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PREFAZIONE. 


RALLE antiche , ed importanti fcritture di 
nostra lingua , le quali a IP ingegnofo ri- 
trovamento della Stampa debbono principal- 
mente la loro conservazione , fi può certa- 
mente annoverare la prefente Cronica , la 
quale , pei ciocchi contiene le co/e accadute 
dal 1300. al 1348. in lofeana , e fpezial- 
mente nella Città di Pistoia , non impro- 
priamente col nome di Storta ‘Pi sto le fe viene comunemente ap- 
pellata . Imperciocché fe un valente , e J'ctenziato uomo , e del- 
P antiche memorie efpertifimo indagatore non fi f offe avbifato 
di dare alla luce per mezzo delle stampe quell' unico ma - 
no fritto di ejfa , che per buona forte gli pervenne in mano , 
agevolmente faria addivenuto che , ficcarne è perduta oggidì 
del tutto la notizia di quel Te So , il quale capitato in ma- 
no di perfona non conofcitrice del fuo pregio farà Hata per 
avventura lacerato , 0 dato in preda alle fiamme , così con 
ejfo quella Storia ancora fi farebbe perduta , ed in cotal guifa 
di una vaghi /ima frittura la lingua Tofana , e di moiti im- 
portanti fatti , e di varie particolari circostanze la Storia no - 
lira fi vedrebbe fpogliata . ftè cotal perdita farebbe Hata da 
riputarfì lieve , e di poco momento , imperciocché agevole coft 
è il far vedere in quanto fregio , ed in quanta stima da tut- 
te le favie , ed intelligenti perfone fia Hata tenuta , e fi ten- 
ga tuttavia per ambedue le accennate cagioni questa Cronica. 

1 Perciocché per quello , che rifguarda la gentilezza della favel- 
la , egli è certo , che ella è fritta in quel fecola , in cui la 
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lingua uoffra fall al colmo di fua perfezione ; laonde chiun- 
que fi porrà a leggerla attentamente , ben vi ravvijerà la va- 
ghezza dello Bile , che a buon tempi fiotta , non condotto con 
ricercato artifizio , nè con foverckt , ed accattati ornamenti » 

di locuzione , ma con quella J empiite naturalezza , che a que - 2 

Ba fiorta di fcritture fi conviene , e che alla verità delle cofe 
narrate fi conforma maggiormente . La qual co fa ben conobbero 
quei valentuomini , che alla correzione della faviufijj. ma Opera 
del noBro maggior Profatore furono deputati , i quali non Jolo 
in molti luoghi delie loro dotttjj.me Annotazioni di quetio li- 
bro fecero menzione , e della autorità Jita fi fervirono per con- 
fermare , e corroborare la (incerila , e ragionevolezza delle lo- 
ro correzioni , ed offèrvazioni , ma ancora , volendo darne più 
particolare , e di Biuta contezza a ' leggitori , dtjfero nel Proe- . 

mio , che fu fcritta ne' medefimi tempi di Giovanni Villani una 
Storia de' fatti de’ PtBolefi , la quale quantunque foffe al Vii- I 

lani riputata inferiore , pur non era Bata loro punto difuti- 
le , perciocché ejfendo imponibile il trovare in un foto Scrit- 
tore tutte le voci , in quella parecchie ne avevano ojfervate , 
le quali tornavano molto in acconcio di quelle loro giudiziofif- 
fime Annotazioni . ‘ Dietro l' orme di queBi valentuomini i 
primi celebratijfimi compilatori del Vocabolario dell * Accademia 
della Crufca di queBa Storia parimente in quella loro così 
grande , e rinomata fatica fi vaifero , parte traendone , e J pie- 
gando molte voci in efia notate , parte con ejempj da quella 
cavati corroborando P autorità di molte parole , e maniere di 
favellare , che in quel fortunato fecola furono comunemente 
in ufo . Per fotnig/iante cagione molti altri Scrittori oltre gli 
accennati fi vaifero dell * autorità di qtieBa Cronica , adducen - 
dune nelle loro Opere i luoghi per comprovare colle parole di 
ejfa le loro offèrvazioni , come per cagion d’ e/èmpio Don Vin- 
cenzio Borghini nelle fue Opere , e Jpezialmente ne l Trattato 
della Chiefa , e de' Vefcovi Fiorentini , il Cavalier 'diviati ne? 
fuoi Avvertimenti Jopra 7 ‘Decanto one di Giovanni ‘Boccaccio , 
Girolamo Frachetta nella fua J'pofizione alla famofa Canzone 
di Guido Cavalcanti , che comincia : Donna mi prega ec. im- 
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PREFAZIONE. v 

preffa in Venezia nel 1585. ed altri affai , che qui non fa di 
medieri partitarnente annoverare . Per quello poi , che riguar- 
da le notizie l doriche , egli è manifedo , eh? P Origine delle 
Parti ‘Bianca , e Nera , e le divifioni , e le turbolenze , che 
per cagion loro nacquero in Tofcana , e fino per tutta Lom- 
bardia fi dilatarono , da niuno altro Scrittore così puntual- 
mente , e didimamente , come in queda Cronica, fi leggono rac- 
contate ; ed in altri avvenimenti ancora degli anni feguenti 
molte particolarità , e circodanze ci fi offervano , le quali non 
furono notate da Giovanni Villani , che la Storia di quedi 
medefimi tempi in molto maggior volume , e più univerfal- 
mente deferiffe ; onde perciò addiviene , che uno arreca lume 
all' altro, e che un femplice confronto , che delle cofe da efft rac- 
contate fi faccia , ferve mirabilmente alla vicendevole intelli- 
genza delle loro narrazioni . ‘Della qual cofa non farebbe fuor 
di propofito l' allegare qui qualche efempio , che ben gli avrem- 
mo in pronto , fé la cofa non foffe per fe medefima affai chia- 
ra , e fe il metodo , e V divi f amento di queda nodra rtdampa , 
quale in appreffo andremo mani fedendo , non ci rendeffe fuper - 
flua queda diligenza . Laonde non è da maravigliarfi , fe mol- 
ti dottijfimi uomini , non folo abbiano nelle opere loro di que- 
da Storia fatto onoratifiìma menzione , ma ancora abbiano ado- 
perata molto acconciamente la tedimonianza , ed autorità fua. 
Fra quedi fi può certamente annoverare Giannozzo Vianet ti 
celebre nodro concittadino , sì per la rarità de' firn talenti , e 
sì per P erudite , ed utili opere da effo lafciate , il quale fen- 
do dato prepodo dalla Repubblica Fiorentina al governo della 
Città di Pidoia circa P anno 1446. fcriffe una Latina Storia 
de' fatti di quella Città , che nel paffuto anno 1731. fu per 
la prima volta data alla luce , ed inferita nel Tomo XIX. 
della gran ‘Raccolta degli Scrittori Italiani per opera di Lo- 
dovico Antonio Muratori letterato di quel merito , e di quel- 
la fama , che al mondo tutto è palefe . Per compilar queda 
fua Storia ci fembra molto probabile , e non malvolentieri ci 
induchiamo a credere , che il Manetti aveffe veduta queda an- 
tica Cronica PiBoiefe , e ricavatone moltijjìmo lume , percioc - 
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chi quantunque egli efprejfamente non la nomini in quella gri- 
fi > che nomina Giovanni Villani , nondimeno fi vede aperta- 
mente , che favellando delle cofe accadute in PiHoia nello fpa - 
zio di quei 48. anni , che da e fa fono coni prefi , tejje talora 
anche colle medeftme parole di quella l' 0. dine della Jua nar- 
razione : della qual cofa chiunque abbia desìo di farne il ri- 
fcontro puote agevolmente chiarirfi . Óltre a ciò abbiamo ofler- 
vato , che alla pag. 1040. della mentovata edizione parlando 
il Manetti delle memorie , e fcritture , delle quali fi era fervi - 
to per compilar la fua Storia , dice : Hxc omnia , quae ab 
ipfa primeva Piftorii edificatione ha&enus enarravimus , 
partirri ex pervulgatis Villani Annalibus , partirti ex qui- 
bufdam fragmentis , & intercifis Piftorienfium Chronicis , 
partim denique ex integris , ac folemnibus Leonardi nollri 
hiftoriis quoque digniora , & locis fuis opportuniora vide- 
bantur , continua rerum ferie in hos Libros congeifimus . 
Non vi ha dubbio , che alcune di quelle parole fi debbono ve- 
rifirnilmevte riferire a quella no tir a Cronica , la quale per 
non e fere Hata fe non circa a 130. anni dopo data alla lu- 
ce , e per non faperfi il nome dell ’ autore fuo , non poteva dal 
CManetti più individualmente , e precifamente ejfere indicata. 
Quefia congettura maggiormente viene accrefciuta dal riflet- 
tere , che alla pag. 1023. dove il Manetti parla di Carlo di 
Valois fratello del c Re di Francia venuto in Firenze per feda- 
re le cittadinefcbe difcordie di quella Città , dice , che quel 
Principe quinque circiter menlès Fiorenti* commoratus do- 
ni um exinde recefiìt , five ut in Siciliani trajiceret , five 
ut in Piftorienl'es Albarum partium fautores jam ob muta- 
tionem ftat&s a Florentinis deficicntes prius impetum fa- 
ceret , quam in Siciliam proficilccretur , ut varie a diver- 
fts Sfcriptoribus literis mandatum fuifle novimus . Nelle qua- 
li parole fembra , che il CManetti manifefiamente alluda alle 
dijcordanti opinioni fopra il viaggio intraprefo da queHo Prin- 
cipe nella fua partenza di Firenze ; la prima delle quali è ri- 
ferita da Giovanni Villani al cap. 49. del lib. 8. I' altra fi leg- 
ge in quefia nofira Cronica Pitloleje i onde fi accrefce la con- 
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gettufa , che il Manetti avejjc avuta piena contezza di ejfa , * 
fattone buon ufo per la compilazione della predetta fua Storia 
Latina di Pitioia . In forni gli ante guifa fi fervi dell ’ autorità 
di questa nostra Cronica , appellandola Veteres Fiitorienfium 
Hiftorias, il celebre Stefano 'li al tizio per confermare molte co- 
fe offerite dagli antichi Scrittori delle vite di quei Papi , che 
tennero la Santa Sede in Avignone , da effo date alla luce in 
Parigi P anno 16^3. ed illustrate con eruditijfimc Annotazioni i 
come fa per cagion d’ efempio alla pag. 611. nelle note alla vita 
di Clemente V, fcritta da Tolomeo da Lucca in occafionc di 
parlare di Giovanni Duca di Calabria fratello di Ruberto Re 
di Sicilia venuto a Roma per impedire la coronazione del- 
l' Ini pera dorè Arrigo. Così ancora alla pag. 703. dove nelle 
note alla vita di Papa Giovanni XXII. fi ferve dell ’ autorità 
delle Storie PiHolefi per provare , che a' Romani difpiacque 
molto V elezione di Pietro di Corbara Antipapa fatta da Lo- 
dovico il Bavaro contro C afferzione di Enrico Rebdorfio , il 
quale ne' fuoi Annali lafciò fritto il contrario . Parimente 
alla pag. 805'. dove fa menzione della guerra fatta da Alfon- 
fo Re di Cartiglia contro al Re di Marocco , ed a ' Saracini ac- 
cennata nella vita di Papa Benedetto XII. rimanda il lettore 
alla definizione di ejfa , che fi legge in quella Cronica Pifto- 
lefe . E lo rtejfo fa in altri luoghi ancora di quell Opera , de' 
quali farebbe qui lunga cofa , e peravventura a' leggitori rin- 
cre fievole il far menzione . Quindi è , che l* Abate Langlet 
du Frefnoy giudicò di dovere inferire quelita Cronica nel Ca- 
talogo de' principali , e più autorevoli Scrittori della Tofana 
da ejfo porto nell' articolo 55, della parte feconda della fua Ope- 
ra intitolata : Methode pour etudier 1 ’ Hiftoire ristampata 
in quattro volumi in quarto nel 171 9. a Parigi . Conviene per 
altro offervare , che egli pone i tre feguenti titoli in quel fuo 
Catalogo . 

I. Storia delle cofe avvenute in Tofcana dal 1300. ai 

1340. Firenze 1$68, 

ì. Iftoria delle cofe avvenute in Tofcana dal 1300. al 
1 348. e deli' origine della Parte Bianca , e Nera , che di 
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Piftoia fi fparfe per tutta Tolcana , e Lombardia , fcritt* 
per autore coetaneo. Firenze 1578. 

3. Iftorie Piftolcfi dal 1300. al 1348. Firenze 1578. 
Per altro egli è mani fe ilo , che quelli tre libri da ejfo distin- 
ti fono un falò , e me de fimo libro , e che a questa nostra Cronica 
folamente fi riferifcono ; e chiunque leggerà la intitolazione , 
che ella porta in fronte nella edizione de' Giunti del 1578. ne 
resterà a bastanza perfuafo . Avrà peravvcntura dato motivo 
a quedo piccolo abbaglio del Langlet P affcrzionc del Padre 
Giulio Negri , il quale parimente nella fua Storia degli Scrit- 
tori Fiorentini stampata in Ferrara nel 1722. pone due volte, 
ma con alcuna diverfità nel titolo , questa Storia PiStolefe, cioè 
alla pag. 539. e poi anche alla pag. 542. dove fa il Catalo- 
go degli Scrittori Fiorentini Anonimi . Dalle cofe fin qui det- 
te manifestamente fi raccoglie , che queSte Istorie Pistolefi fono 
meritamente tenute in molto pregio da tutti gli eruditi , non 
tanto perchè fendo State fcritte nel buon fecolo di noStra fa- 
vella confervano quelle leggiadre , e naturali maniere di fa- 
vellare , che allora più che in altro tempo in Tofcana fiori- 
rono , quanto ancora perchè molte importanti particolarità , 
e notizie alla cognizione delle cofe in quel fecolo accadute uti- 
lijfime da ejfa fi ricavano . Laonde J'avijJimo giudicar fi dee 
V avvedimento del mentovato celebre raccoglitore degli Scrit- 
tori Italiani , e di tutta la Repubblica letteraria per così il- 
lustre fatica cotanto benemerito , il quale tra tanti infigni isto- 
rici monumenti , che per illustrare , e mettere in chiaro la 
Storia di queSta gloriofa nazione con incredibil fatica ha al 
pubblico communicati , ha voluto , che avefier luogo anche que- 
ste noStre Storie PiStolefi , facendole ristampare , ed inferire 
nel Tomo XI. di quella fua infigne cclebratijfima Raccolta . 
CMa perciocché ella è crefciuta , e va tuttora avanzandofi in 
così vaila mole di volumi , che tutti gli amatori di sì fatte 
cofe non hanno il comodo di provvedetene , e dalP altro can- 
to gli efemplari dell' edizione de' Giunti di questa Storia , che 
da molti fi dcfideravano , erano divenuti così rari , che anche 
a rigorofo prezza a gran pena fi potevano procacciare , noi per 
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compiacere alle inBanze di varie intendenti perfine , che a ciò 
ne hanno ardentemente confortato , e per fervire al loro co- 
modo, ne abbiamo intraprefa in questi notiti torchi la ristam- 
pa . Sella quale inchieda quella maggior diligenza , ed, at- 
tenzione , che per noi Jt è potuto , abbiamo di buona voglia 
tifata , imperciocché fibbene vana è Hata ogni premura da noi 
fatta per ritrovare o il Codice traferitto da Giacomo di Fran- 
cef chino degli Ambrogi F anno 1 396. dal quale i Giunti truf- 
ferò la loro edizione del 1578. 0 pure alcun altro antico Fe- 
llo a penna , che ci potejfe fervire di più ficura feorta nella 
noBra intraprefa , nondimeno di tanto ci ha amato la fortu- 
na , che per opera del Dottore Antommaria BiJ cloni , alla cor - 
tefia , ed intelligenza del quale molto debbiamo , ci è perve- 
nuto in mano un efemplare della fopradetta edizione de ' Giun- 
ti , che prefentemente nella Libreria de' Fanciatichi fi confer- 
va , e che fu già pojfeduto da Jacopo Corbinelli celebre noBro 
concittadino , e per la fua fquifita letteratura , e per varie 
opere per fuo mezzo date alla Bampa a tutti gli eruditi 
notijjìmo . QueBo ejcmplare fendo di propria mano del Corbi- 
nelli in molti luoghi corretto , e podi liuto , parte ci ha dato 
non piccolo aiuto a emendare più efattamente , che è Bato pof- 
fibile , il teBo di queBa Cronica , togliendone via alcune feor - 
rezioni , che nella Bampa de' Giunti erano trafeorfe , parte ci 
ha fomminiBrato alcune brevi sì , ma però fuBanziofe Annota- 
zioni fcrittevi per entro dal medefimo di fua mano per spie- 
gazione di molte parole , ed antiche maniere di favellare , che 
Jparfamente in queBa Storia s' incontrano , le quali abbiam 
creduto che non poffano e fere fe non gradite a' leggitori , non 
tanto per la memoria de IT autor loro , quanto ancora , perchè gli 
Br avieri , e di noBra favella non pratici interamentc.con pià age- 
volezza fuperar potranno coll’ aiuto di quelle alcuna difficoltà 
derivante da qualche ofeura maniera di favellare , che nella let- 
tura di quest' opera avrebbe loro [er avventura potuto fofpendernc 
alquanto l' intelligenza . La prima edizione di queBe Storie Pi- 
Bolefi , che , come fi è detto , fu fatta nel 15 '8. in Firenze da 
Jacopo , e Filippo Giunti , ed al Sereni] timo Gran Duca Fran- 
cefilo 


Digitized by Google 


X 


PREFAZIONE. 
ce/co intitolata , per comune fentimento degli eruditi fi debba 
fenza fallo al giu dizi ofijjtmo , ed intendenti]/, mo Don Vincenzio 
Borgbini attribuire , il quale di effe ben conobbe il pregio , al- 
lorché ebbe congiuntura di valerjene nell ' utilijjìme Annotazio- * 

ni fatte fopra V Decamerone P anno 157}. e di de f e da lui , 
come uno de' Deputati alia correzione di quell' opera . Egli 
ancora , per quanto ne mostra la conformità dello Stile , fu au- 
tore della breve sì , ma giudiziofa Prefazione , che in fronte 
alP edizione de' Giunti fi legge , ficcome ancora della Tavola 
poda in fine , in cui non Jolo alcuni piccioli trafeorfi della 
Stampa , ma ancora certe fue congetture , e ojfervazioni per 
P intelligenza d’ alcuni luoghi di quest' Opera diligentemente 
notò . Lo che tanto piu è credibile , quanto che lo dejfo Ja- 
copo Corbine Ili , che ne' medefimi tempi vijfe , chiaramente P a t- 
teda , imperciocché egli nel predetto fuo efemplare avanti la 
mentovata ' '1 avola fcrijfe la feguet.te ojfervazione : Avverti, 
che Don Vincenzio Borghini n’ emenda molti lotto pre- 
tefto della {lampa , che nel Tello (lavano a quel modo , e 
ftavan bene , che egli o non ha creduto , che (ledono , o 
non ha voluto , rispetto al non dare introduzione a colà , 
che non fofl'e oggi riceuta . Dalle quali parole fi ricava pri- 
mieramente , che il Corbinelli non pone in dubbio , anzi affer- 
ma chiaramente , che il Borghini fojfe P editore di queda Cro- y 

nica ; dipoi ancora , che egli non approvava il fuo fentimento 
intorno a tutte le correzioni fatte dal Borghini nella f addet- 
ta Tavola , fembr andò gli , che alcuni luoghi fi dovejfero confì- 
derare come maniere antiche di favellare ufate dagli Scritto- 
ri di quei tempi , nè per quedo fi dovejfero giudicare feorr et- 
ti , e per confeguenza alterare . Noi dunque , parendoci , che 
in alcune cofe fojfe vero il fentimento del Corbinelli , abbiamo 
inferito a' loro luoghi quelle Jole emendazioni del Borghini , 
che ci fono manifedamente Jembrate tali , tralafciando quelle , 
che fecondo P ufo degli Scrittori di quel fecolo abbiamo giu- 
dicalo poterfi ragionevolmente fodenere . Il rimanente delle of- 
fervazioni del Borghini abbiamo unito alle note del Corbinelli , 
e queHe e quelle abbiamo col nome delP autor loro contra/fe - 
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gnate per maggior distinzione , e per più efatta informazio- 
ne de' lettori . Ira gli Scrittori , che , come di fopra abbiamo 
ojfervato , di questa Storia 'Vistolefe fecero menzione , uno sì è 
il celebre Cavalier Léonardo Saiviari , il quale attera di aver- 
ne veduto un Testo a penna , che ne' fuoi tempi fi conferva- 
va preffo Giovambatista Deti , che può forfè ejjere anche quel 
medefimo di fopra mentovato , di cui fi fervi Don Vincenzio Bor- 
ghini per l’ edizione de' Giunti , e del quale non fappiamo og - 
.gidì che fia addivenuto . Di questa Cronica egli nel primo 
volume de } fuoi Avvertimenti lib. 2. cap. l 2. così ragiona : Del- 
la Storia Piftolcfc , che fu ftampata da’ Giunti di Firenze 
fono intorno a cinque anni , faremmef alquanto minore fti- 
ma , che nel Proemio di loro Annotazioni non par, che 
facciano quei del 73. E benché li creda icritta nel mede- 
limo tempo , che quella del Villani , ci par, che troppo fi 
riconofca per favella d’ un altro popolo , ed havvi per en- 
tro quali per tutto molti vocaboli, e molti modi tutto diverfi. 
dalla leggiadria di colui, ma molto piu dìverl'a la lor com- 
mettitura . Per la qual cola voce , o maniera , che tòlamen- 
te fi ritrovarti; in quel libro , le già dal popolo non forte 
fiata accettata , o che averte per le medelìma bellezza par- 
ticolare , non prenderemmo baldanza di mettere in ilcric- 
tura . Noi abbiamo certamente fperato di non dover ejfere tac- 
ciati di temerità , fé abbiamo aderito al fentimento di alcu- 
ni , i quali giudicarono alquanto più Jevero , che di meStier fa- 
cejfe , il giudicio dato fopra questo Libro dal Cavalier Sulviati 
imperciocché in quella dottijj.ma Opera degli Avvertimenti ef- 
fendofi egli dato a confiderare , ed a far rifaltare le bellez- 
ze , ed i fingolarijjimi pregi della grand’ Opera del Decame - 
rane , e parlando di molti Scrittori comparativamente a quel- 
la , con molto minore Stima , e confiderazione era folito di ri- 
guardare qualunque f rittura nello Siile , e nella locuzione da 
quella alcun poco diflei ente incontrava , ed in cui l' eloquen- 
za , la leggiadria , e la commettitura del medefimo fapore di 
quella del Dccameronc non ravvifava . Non è per questo , che 
noi affermiamo , che questa Storia no Sir a con quella rinomatif- 
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finta Opera, debba metterfi del pari , e riè pure colla gran Cro- 
nica del Villani , ma ben crediamo , che poJJ'a avere anch * ejfa 
il fuo merito , e la fua particolar confderazione , impercioc- 
ché contenendo un / oggetto così diverfo 'da quello del Boccac- 
cio , quale sì è una Jèmplice ilhrica narrazione , non è necef- 
fario , come beni fimo avverte nel fuo Proemio il Borghi ni , 
che le fritture di quello genere fieno artificiofamente fcritte , 
e di molti ornamenti fornite , perciocché quelle appunto fi han- 
no più in pregio , e meritano maggior fede , che più femplici. 
fono , e meno artificiofe , come è quella nollra . In conferma- 
zione di che non fi è giudicato fuor di propofito aggiugnere 
a quelle del Corbinellt , e del Borghini alcune altre poche an- 
notazioni , nelle quali molte voci , e maniere in quella Storia 
adoperate fi dimostrano conformi a quelle del Boccaccio , del 
Villani , e d' altri riputatijfimi Scr/ttori di quel Jecolo . E 
perchè , come di fpra abbiamo detto , e come il notò anche il 
Borghini , molte particolarità fi narrano in quella Storia , che 
da Giovanni Villani , e da altri Scrittori fono taciute , e talo- 
ra per lo contrario molte cofe ci fono più fcarfamente , che 
in quelli , defc ritte , e in alcune talora fono fra di loro quelli 
Scrittori difcordanti , onde il confronto vicendevole giova non 
poco a mettere più in chiaro la verità , quindi è , che abbiamo 
Creduto , che non . debba riufir difcara a’ no Uri amorevoli let- 
tori f aggiunta di alcune altre poche note , nelle quali fi reca 
a confronto di quella Cronica ciò , che delle cofe in quei me- 
de fi mi tempi fuccedute narrano diverfamente il Villani , ed al- 
tri Storici di quel tempo , acciocché meglio ponderando i rac- 
contati fuccejfi pojfa ciaf uno quella opinione abbracciare , che 
gli fembrerà più fcevra d' appafionatezza , e più conforme al 
buoni fondamenti di verità . Nel margine di quella nollra edi- 
zione abbiamo pollo i numeri corrifpondenti a quelli delle pa- 
gine dell ' edizione de ' Giunti , non tanto perchè a questi cor- 
rifpondevano .le citazioni de' luoghi di quella Storia addotti nel- 
le note del Corbinelli , quanto ancora perchè , citando quell' Ope- 
ra , di quella edizione fi fervono gli Accademici della Crufca 
in tutte le imprefiìoni del loro Vocabolario , e per tal conve- 

nente 


Digitized by Google 


PREFAZIONE. xiii 

vente agevol fia a chiunque ne abbia talento rifcontrare i luo- 
ghi da loro citati -, ed ancora confrontare questa no tir a edizio- 
ne con F antica de' Giunti per venire maggiormente in chia- 
ro dell' efattezza da noi , per quanto ci è dato pojj.btle , in 
questa nostra ristampa praticata . Due indici abbiamo giudi- 
cato di dovere inferire nel prefente Volume , uno degli auto- 
ri , e delle fcritture manofcritte , che fi citano nelle note ; F al- 
tro delle cofe notabili , e questo ci è parato di dovere accre- 
fcere , e con migliore ordine peravventura divifare di quei 
che fojfe nell’ antica edizione , affinché di maggiore ujo , ed 
utilità po/fa riufcire al lettore . Retterebbero adejfo da efa- 
minare le cagioni , per le quali questa Cronica fu appellata 
Istoria Risto le fé , e da riferire le congetture /'opra F autore , 
e ’l tempo , in cui fu ferina , e da render ragione delF orto- 
grafia , che nel darla alle Stampe fu ojfervata ; ma perciocché 
queste cofe tutte fono partitamele , e a bastanza accennate nel 
Proemio , che alF antica edizione de' Giunti premejfe il Bor- 
ghini , ci è parato di far opera migliore a ristampare quel 
Proemio medefimo , il quale per la eleganza , e vaghezza fua 
ben merita di riveder la luce , e cF c/jer riletto diligentemente 
da tutti gli amatori della favella , e della Storia Tofcana . 

Abbiamo creduto di far cofa grata a’ nostri lettori ag- 
giungendo dietro quella Storia Pi sto le fi il Diario del Monaldi 
Crocchetta compitata anch’ e fa prej/'o che ne' medefimi tempi 
di quella , e contenente varie notizie , e ricordi di cofe , parte 
pubbliche , parte private della Città di Firenze dal i 340. al 1381. 
Obietto Diario quantunque non fojfe Stato giammai dato alle 
Stampe , nondimeno già d’ un pezzo era noto , ed in iSlima alle 
perfine erudite, e/fendo una di quelle fcritture , di cui fi val- 
fero nel loro famofo Vocabolario gli Accademici della Crufia 
dietro la fiotta de' magnifici Deputati alla correzione del De- 
camerone , i quali in alcuni luoghi delle loro Annotazioni fi- ' 
pra quell' Opera delF autorità di quello Giornale ( ficcome tal- 
volta il chiamarono ) molto acconciamente fi fervirono . Per 
xagione d’ efempio^ a car. 39. per provare la Biuta , che Mef- 
J'er Giovanni Boccaccio faceva del Divino Poema di Dante Ali- 
ghieri 
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ghieri , riportano la memoria del tempo , in cui cominciò 0 
J porlo pubblicamente , la quale in queslo Diario è regi tirata ; 
alla pag 43. lo citano in occafione di [piegare il fignificato 
della Vece propagginare ufata dal Monaldi i alla pag. 117. 
parlando di Metfer Simoncino de' Bardi ultimo Cavalier di 
quella compagnia , ette fu detta la Banda , la quale aveva 
auto principio in Firenze nel 1311. provano coll' autorità di 
q ue da Cronicbetta , che era terminata in costui nel 1371. al- 
la pag. 1 3 3 favellando de' conviti , 0 , come allora più comu- 
nemente fi diceavo , corredi de*- novelli Cavalieri , adducono 
r efempio di quelli fatti da Mejfer Lotto di Vanni Cadella- 
ni , e da Mejfer Mainando Cavalcanti , i quali corredi in que- 
0 o Giornale fono con qualche particolarità mentovati . E nel 
Proemio di quelle loro dottijfime Annotazioni , dove favellano 
di molte Scritture , e Tedi a penna del buon fecola , de J quali 
in quel lavoro utilmente fi fervirono , così in propofito di que - 
Ho Diario lafciarono fcritto: Furono in quelli medelimi tem- 
pi molti , che privatamente lcriflero lettere , e loro ricor- 
di , c faccende private ; e ancoraché alcuna volta o per 
loro piacere , o per memoria altrui vi melcolalìero quel , 
che giornalmente nella città, o pel mondo accadeva, come 
di quelli antichi annali de’ Romani fi racconta , con poca 
arte , e come la natura dettava , onde li credono alcuni 
quel, che v’ è di buono, dover fi più riconolcere dal buon 
fecolo , che da alcuna cura loro , ma pur lbno tuttavia, 
ondechè e’ fi proceda , nella purità , e proprietà della lin- 
gua utiliifimi . E quelli lòn molti , che poche buone cale 
ci ha , che non abbiano i Tuoi , e dire particolarmente di 
tutti farebbe colà lunga , e poco necelTaria . Tale è quel, 
v che alcuna volta abbiamo citato fotto nome della Iltoria , 
o Diario del Monaldi . Don Vincenzio Borghini ancora mol- 
■ to acconciamente fi fervi dell' autorità di quedo Diario nel 
fuo Trattato dell ’ Arme delle Famiglie Fiorentine , dove lo 
chiama la piccola Cronica del Monaldi lcritta con pura fa- 
vella , ed a car. zz. riporta due luoghi della medefima per 
provare l' ufo delle bandiere , dell' infegne , dell' armi , e d' al- 
tre 
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tre onoranze , che fi praticavano ne* mortorj de' più rinomati 
cittadini , come in quello di Mejfer Francejco Rinucc:ni , e di 
Mejfer Niccolaio di 'Jacopo degli Alberti , /’ efequie de' quali 
furono dal Mona/di in quedo libretto afonamente defcntte . 
guelfi mede/imi luoghi furono citati anche da Francejco Redi 
a car. 49. e 50. delle Annotazioni al fuo celebre Ditirambo 
del? edizion di Firenze del 1591. per provare , che il colore 
vermiglio fu ufato da’ notfri antichi negli abiti portati alt ' ac- 
compagnamento deir efequie , e pompe funerali . Anche il C P. 
Giulio Negri nella fuo Storia degli Scrittori Fiorentini fa ri- 
cordanza del Monaldi antico Scrittore di quella breve Croni- 
ca , non citando però altri autori , che di lui abbiano fatta 
menzione , fie non Agallino Paradifi al cap. 1 5. della Parte 4. 
del Tomo i. del fuo Ateneo de IP uomo nobile , il quale lo ci- 
ta in occ afone di parlare di 'Mejfer Francefco Rinuccini , di- 
cendo , che dalle parole di quello Scrittore apparifce , che egli 
era Mercante , e infieme Cavaliere . <31 a ntuno de ' mentovati 
Scrittori , che di quello Diario fecero menzione , ci la f ciò 
fcritto nò come fi chiamajfe V autore di ejfo , nè dove fene con- 
ferva [fero i Tedi a penna da loro veduti ; onde noi intorno a 
quede cofe nulla di certo pojfiamo affermare , ma falò alcune 
congetture proporremo , le quali potrà il Lettore efaminare , 
e del pefo , e valor loro , fecondochè gli parrà convenevole , 
giudicare . Primieramente abbiamo ojfervato , che una delle per- 
fine de ' . Mona Idi più frequentemente in quedo Diario nomina- 
te sì è un Guido di Francefco di Rinuccio Monaldi , e che al- 
cune principali particolarità della vita di ejfo piuttodo , che di 
alcun altro di queda famiglia , ci fi deferivano . Per cagion 
i’ efempio alla pag. 321 .fi dice , che Guido Monaldi nel 1 340. 
entrò a rifedere de' Confoli del F Arie del Cambio ; alla pag. 322. 
che fi matricolò dell' Arte di Calimala; alle pag. 328. e 353. 
che ebbe per moglie la Nanna di Giachinotto di Mejfer Neri 
Torna quinci , la quale uvea menata in Avignone il dì 2 5. di 
Giugno dell' anno 1330 Alla pag. 32 1 .fi fa ricordo della mor- 
te della madre di Guido feguita nel 1353. In più luoghi fi no- 
minano i figli , e le figlie di quedo Guido , e Ji narrano i loro 
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matrimoni ; altrove fi dice , che questo Guido abitava in Firen» 
ze nella contrada anche oggidì appellala Porta Rafia , lo che- 
confronta con ciò , eoe afferma ‘Ricordano Alale f pi nt , il qua* 
le al cap. 57. deila fua antica Cronica dice , che le abitazio- 
ni dt que ’ del Forefe , e de’ <1 Monaldi furono in Porta Rofsa _ 
Uè rechi maraviglia , che il Maiefpini nomini congiuntamente, 
i Monaldi , e quei del Forefe , perciocché queste due famiglie 
erano fra di loro conforti , come egli Steffo avverte al cap. 1 1 8. 
della detta fua Cronica . Egli è coufieto , e naturale , che quel- 
li , i quali prendono ricordi delle cofe alle loro famiglie ap- 
partenenti , 0 di quelle a' loro tempi addivenute , il facciane 
più volentieri db quelle , che le loro perfone , e le cofe a lo- 
ro accadute più particolarmente riguardano. In cotal guifa , per 
non ufeire de' nostri Tofcani Scrittori , Giovanni Villani , che 
tutti quanti ne fupera , in mezzo a tante pubbliche , e Stranie- 
re faccende da e fio narrate non lafcia di riferire gli onori , 
i gradi , e le dignità da lui godute nella fua Repubblica , i 
viaggi , che ave a fatti , ed i fuccejji , ne’ quali perfonalmente 
s’ era ritrovato . Così Dino Compagni , Donato Velluti , Gio- 
vanni Morelli , ed altri nostri Cronisti le principali particola- 
rità alla loro vita appartenenti nelle loro Croniche puntual- 
mente raccontano^ . Lo Steffo verifimilmente pojjìamo credere, 
che facefie Guido Monaldi , nè ci pare di dover effcr accufati 
sii troppa franchezza , 0 temerità , Jt affermeremo , che egli 
appunto ci fembra efer P autore del prefente Diario -, Anzi 
avvi per entro di effo un luogo , dove ci fembra , che chiara- 
mente da per fe Steffo il confefii , cioè alla pag. 3 54. in cui 
facendo ricordo della morte della Antonia figliuola di Carlo 
Ughi dice , che costei era cugina di Francetco Rinucci no- 
ftro padre ; dove fi dee notare , che quel noftro non fi può 
naturalmente intendere , fe non di chi fcrive , e per confe - 
guenza a Guido figliuolo di Francefco Rinucci ( 0 fia di Rinite» 
ciò ) Monaldi fi dee neceffariamente riferire . E febbene nel 
decorfo di questo Diario questo Guido è fempre nominato in 
terza perfona , ciò non fa forza , nè distrugge la nottra con- 
gettura , imperocché non è nuovo , nè nf olito , che gli Sto- 
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rici favellino di lor medefimi in terza per fona . Vaglia per 
tutti- r efempio del gran fondatore della ‘Romana Monarchia 
Giulio Cefare , il quale ne' Commentar'} delle fue famofifsi- 
tne azioni, occorrendogli a ogni piè fofpinto di nominar fe , 
e le cofe da fe me defimo fatte , fempre favella in terza per- 
fona , quafichè non fojfe egli , ma un altro , che quei cele- 
bri Giornali defcriveffe . Lo de fio fe puote ofiervare anche in 
alcuni nodri rinomati Tofcani Scrittori ; e per non tifcire di 
quelli , che fopra abbiamo addotti , ‘Ricordano Malefpini , 
quantunque nel decorfo della fua Cronica molte volte chia- 
rifsimamente fi nomini come autore di ejfa dicendo : Io Ri- 
cordano Malefpini ; pure alcuna volta anche nella foprad- 
detta guifa di fe ragiona , come nel principio del cap. 41. 
dove così fi legge : Ora abbiamo detto , come Firenze fue 
rifatta , e Fielble disfatta , lccòndochè Ricordano Male- 
fpini trovòe ileritto . Nè folo dagli antichi , ma anche da’ 
moderni IHorici è dato talvolta feguitato queHo codume . Ci 
contenteremo d' allegare unicamente l' efempio di Benedetto Var- 
chi , il quale febbene piti volte nella fua Fiorentina Storia 
di fe medefimo , come all ’ autore di ejfa fenfra che conve- 
nire , in prima perfona ragiona , pure alcuna volta anche in 
terza perfona prende a favellare, quafichè egli lo Scrittore di 
quella Storia non fojfe, come nel Lib. 15. pag. 603. Mol- 
ti, e tra quelli Benedetto Varchi molto più , che neflu- 
no altro , compofero e volgarmente , e Latinamente mol- 
ti vcrli . E. alla pag. 611. del medefimo libro : Mefl'er Dona- 
to Giannotti ec. fi volfe a Benedetto Varchi , il quale era 
con elfo lui, e gli dille: Anco l’altra volta mi fu pro- 
nosticato ; 10 voglio andarmi con Dio v II Varchi , 
eh’ era fuo amiciflimo , gli rifpole , che gli terrebbe com- 
pagnia . Per quello pei , che riguarda gli antichi Tedi a pen- 
na di quedo ^Diario , non ce ne avendo lafciato verun ricor- 
do que' valentuomini , che , come di fopra abbiamo detto , gli 
ebbero fra mano , non ci è riufeito , per quanta diligenza ab- 
biamo ufato , di ritrovarne alcuno , che ci potejfe fervire di 
norma più ficura in queda nodra edizione . Per la qual cofa 
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ci è couve nulo trarlo da un mano ferino moderno fommìnì- 
Aratoci dall ’ Abate Niccolò ‘Bargiacchi perfona dotata non me- 
no di una grande intelligenza , che di una fomma propeso- 
ne alle buone lettere , alla cortejìa , e umanità del quale non 
/apremmo dire a pieno quanto fiamo tenuti , per aver più vol- 
te a noi foni mini tirato aiuti utilifsitni alle notlre intrapre- 
fe . Qjedo manoferitto parimente è copiato da un altro non 
antico l edo , che nell ’ Archivio fegreto del ‘Beai Palazzo del 
Serenifsimo Granduca no tiro Signore fi conferva , ma però fen- 
za veruna nota , o ricordo del più antico Codice , da cui fia 
Hato tr aferitto . Quello , che rende Stimabile il manoferitto Bar- 
giacchi , sì è , che avendolo per buona forte avuto nelle mani 
il celebre Antomuaria Salvini uno de' più infigni letterati del 
rtoHro fecolo , e di quella patria ornamento fingolarifsimo , 
non ha guari mancato , fecondo il fuo costume vi fparfe per 
entro alcune erudite annotazione e Ile contenenti etimologie , e 
brevi fpiegazioni d' alcuni nomi proprj , e qualche congettu- 
ra fopra alcuni luoghi alquanto ofeuri , o Jof petti d' errore, 
la maggior parte delle quali abbiamo inferite a * loro luoghi 
dimando , che ■ per la memoria del rinomatifsimo autor lo- 
ro non pojfano riufeire fe non grate , ed utili a ’ tiodri 
amorevoli lettori . Non farebbe dato peravventura del tutto 
fuori di propofito il ragionare in questo luogo della antichi- 
tà , e nobiltà della Famiglia de * Monaldi , e degli uomini ti- 
fo dri , che in ejfa , finché non fi etiinfe , fiorirono , ultimo de * 
quali fu Piero di Giovanni Monaldi > il quale circa /’ an- 
no 1607. fcrijfe la Storia delle famiglie Fiorentine , e morì 
nel 1 619. Ma perciocché queste notizie poco appartengono alP 
intelligenza di quedo Diario , e queda inchieda è data da al- 
tri con più felice fuccejfo efeguita , abbiamo creduto di non 
dover ritardar di foverchio il lettore dal vedere P opera me- 
de fi ni a , e che poffa ricevere in buon grado , qualunque ella fi 
fia , la fatica notira , ad appagar fi di quanto fin qui, folo ad 
ejfetto di recare ad effo qualche utilità nella' lettura di que- 
lle due Croniche , abbiamo ragionato . 

AL 
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AL SERENISSIMO 

GRAN DUCA DI TOSCANA 

NOSTRO SIGNORE. 


fono le cofe , che una frittura far 
pojfono laudevole, la materia , della 
quale fi tratta , e la lingua , nella 
quale e * fi firive ; ed è ciafcuna di 
effe di tanto momento , che di per 
fe fenza F aiuto deir altra può rendere il compo- 
nimento fruttuofo , e dilettevole . Vero e , che mol- 
to più fi doveranno commendare quelle fritture , do- 
ve F una , e l 1 altra cofa fi ritrovano , ficcome nel- 
la prefente Storia addiviene . Perciocché , quanto al 
f oggetto , ella tratta deli* origine della Parte "Bian- 
ca , e Nera , materia non pure grave , ma per la 
carepia degli finitori eziandio poco nota. E quan- 
to alla locuzione , come che lo pile non fia artificio- 
fi , ed ornato , ella è fcritta in lingua Tofana per 
quelF età così pura , che molte volte per confermare 
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lor correzioni intorno al miglior maeflro di e fi a fè 
ne fer v irono i nobilitimi , e giudizio fi Signori Depu- 
tati da V. A. S. Perchè dubitando noi non forfè , 
come del nome dell 1 autore di ejfa è avvenuto , che 
oggi è fpento , così dell 1 opera avventjje , poiché un 
Tejlr foto fe n 1 è confervato , ci fiamo affaticati di 
mandarla alla flampa con quella fedeltà , che per noi 
s' è potuta maggiore , ficuri , che non meno agli flu- 
dio fi -delle Storie , che agli amatori della noflra fa- 
vella debba giovamento recare . Ed a V. A. S. la 
prefentiamo , perchè le cofe , che in ejfa fon tratta- 
te , appartengono per lo più al fuo felice Stato , e la 
tutela di quefla lingua a lei fola fi conviene , co- 
me a vero , e legittimo Signore di Tofana , per la 
cui tranquillità , e ficurezza Noflro Signore Iddio 
le conceda lunga , e felice vita • Di Firenze il dì 
20. di Luglio 1578 . 

Di V. A. S. • 


Umili fs. Servi 
Filippo , e Jacopo Giunti « 

ut BE~ 
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A’ BENIGNI LETTORI. 



||E Lettere umane in Italia perirono infie- 
mc con gli altri ornamenti nelle barbare 
inondazioni ; Dante , e ’1 Petrarca primi 
rifulcitarono la Poefia , ed in un tratto 
( cofa maravigliofà a dire ) la rialzarono 
al iommo grado antico . La Storia non eb- 
be sì mirabile avventura, ma fecondo na- 
tura prima per certe femplici ricordanze rozze , e volga- 
ri cominciò un poco a palpitare , poi per Giovanni , e 
Matteo Villani quali rifpirò , e rinvenne i tanto che M. 
Lionardo , e M. Poggio , e ’1 Machiavello , e ’l Guicciar- 
dino , per non ufeire de’ noftri Fiorentini, 1 ’ hanno nella Tua 
prima robuftezza , c beltà condotta . E quantunque all* ar- 
tificio di queft’ ultime Storie non fi portano quelle prime 
memorie , o Cronache agguagliare , non pertanto non fi 
deono elleno deprezzare , o fchifare , anzi amare , e con- 
fervare , sì perchè elle furono della rinascente Storia prin-' 
cipj , che tutti fono piccoli , ma per lo merito , e per 1* 
antichità riverendi ; sì perchè elle ritengono , e ci rap- 
prefentano la noftrà Fiorentina favella femplice , e pura , 
e candida , come ella s’ era così giovinetta in quelli an- 
tichi tempi non ancor melcolata , nè infetta di vocabolo 
alcuno , o modo foreftiero * per la qual cofa non alzamen- 
ti , che una vergine bella , intatta, e noftra, convien pu- 
re , che a noi fia cofa piacevoliflima , e lietirtima a riguar- 
dare . Onde è avvenuto malfimamente da alcun tempo in 
quà , che con tanta diligenza , e curiofità fi vadano ricer- 
cando , e Ipolverando i vecchi armarj delle Scritture an- 
tiche ; tra le quali è fiata giudicata bella , ed utile la pre- 
fcnte Storia di cofe avvenute in Tofeana dall’anno 1300. 
al 1348. -Bella certamente per eflere fiata feritta in quel- 
1’ età , che la lingua fu ottima ( avvengachè lo fide ceda 
molto a quel del Villani ) utile , perchè Scrivendo 1 ’ auto- 
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re le cofe del tempo fuo , c femplicemente , lì poflono elti- 
mar vere , e fervire per teftimonio , e rilcontro di quel, 
che dice il Villani , perchè quanto alla verità non fa di 
medierò , che una Storia fia artificiofamente fcritta , c di 
molti ornamenti fornita , anzi bene fipeflò fi darà più fede 
alle più l'empiici , e manco artificiole , quale è quella no- 
ftra , a cui per avventura non fi conviene il nome d’ Ifto- 
ria , parendo molto più fimigliante a quelli antichi , c 
femplici annali , che a grave , e dotta fcrittura . E forfè 
il medefimo avveniva dell’ antiche Illoric de’ Greci , del- 
le quali dille un valentuomo , che elle erano fimili a una 
mora di falli fenza ordine , ed a calo fatta , della locuzio- 
ne favellando ; per tutto ciò non erano difpregiate . Nella 
prefente lftoria è ancor di più quello di buono , che mol- 
te voci fono per ella lparle pure Tofcane , le quali da’ 
poco intendenti , e molto arditi erano in altri autori Ha- 
te o tolte via del tutto , o notate , come plebee , per ufà- 
re le lor parole, o come affettate , e nuove , il che quan- 
to folle vero , fu in gran parte inoltrato nelle dotte , ed 
ingegnofe annotazioni fopra il fovrano maeltro di quella 
lingua , nelle quali , come colà a propofito , fu citato , e 
adoperato il prefente libro . E perciò quanto fi fia per la 
lingua, fi dee tenere per collante, che egli non arrechi mi- 
nor giovamento , che gli altri libri fi facciano , che dagli 
fludiofi di efia fi vanno con accurata indultria invefiigan- 
do . Nè perchè Giovanni Villani le colè de’ medefimi tem- 
pi fcrivefle , è da ftimarfi meno utile la prefente operet- 
ta , perocché molte particolarità ci lòno , che dal Villa- 
ni furono pretermelì’e , come quegli , che più univerfale 
lltoria aveva alle mani . E quando ciò non folle , che pu- 
re è così , non furono gli avvenimenti di quell’ età cosi 
gravi , e atroci , che altri non debba lòmmamente defide- 
rare di fentirgli da più d’ uno autore ? Perciocché tra 
due fcrittori delia medefima materia , ancorché cialcuno di 
loro abbia per fine di dire il vero , lèmprc fi feorgerà al- 
cuna differenza , la quale a chi legge con guffo , e con at- 
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tenzione porge occafione di rinvenirne lo appunto . G le 
quella differenza li trova nel contar cofe , che nulla ci ap- 
partengono , quanto làrà maggiore là dove ha 1’ animo- 
sità delle parti ? Quella tiranneggia l’ animo nollro in gui- 
fa , che malagevolmente li può per noi mantenerlo dirit? 
to , febbene noi fuffimo Stoici interamente ; perchè non 
può quafi effere , che tutte le cofe , che un li mette a fcri- 
vere , lien da lui Hate vedute , o adoperate , e convenen-, 
dogli llarfene alla relazione d’ altrui , non gli faranno cosi 
tutte veramente porte . Il che nel vero più fovente in 
quello nollro autore è accaduto , che nel Villani, il qua- 
le ( lècondo fi può giudicare ) molte più colò vide , c 
maneggiò , che collui non fece , onde affai fpeflo gli con- 
venne andar dietro alla fama , la quale non fempre rapr 
porta il vero . Ma liccome in ciò dal Villani è fuperato , 
così d’ altra banda lo l'upera nel raccontare più partita- 
mente 1 ’ origine della Parte Bianca , e Nera , e le lóque- 
le , che n’ avvennero , la qual divifione nata in Pilloia , e 
quindi traportata in Firenze abbracciò poi tutta la Tofca- 
na , e la Lombardia ; e comecché egli di tutto favelli , 
pure così minutamente tratta delle cofe di Pilloia , che non 
lenza ragione Illoria Piltolelè fi chiama , c tanta notizia 
mollra averne in pubblico , ed in privato , che da quello 
fi potrebbe per poco fermamente argomentare 1’ autore di 
ella eflóre flato di quella Città natio , poiché certe parti- 
colarità non pare , .che lien note, le non a’ proprj Cittadi- 
ni ; ma quello non fi ardifce d’ affermare , non ce ne effón- 
do la certezza , avvengachè per molta diligenza , che fi Ila 
ufata , non ci è venuto fatto di trovarne altro , che un Te- 
llo folo , il quale è fenza titolo , e fu copiato 1’ anno 13 96. 
di Dicembre'da un Jacopo di Franccfchino degli Ambro- 
fii , e per quanto fi vede , egli con affai cura lo Icrifló , 
ma non sì però, che alcuno luo proprio vezzo non rite- 
neffe , vizio comune della più parte de’ copiatori . Per- 
chè a buona ragione ne doverrà il difcreto lettore avere 
- per ilcufati , le alcuna menda ci trovcrrà , non effóndo quafi 
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poflìbile trovare un Tetto , che da un altro copiato fia 
tutto ficuro . Ma noi ci abbiamo ulàto sì fatta cura , che 
dove s’ è conofciuto manifeftamente il copiatore , o per 
tralcorfo di penna, o per tracuraggine avere errato , ab- 
biamo pretto ardire di correggere quelli così chiari col pa- 
rere ancora di giudizioic perlone, per non dare occafionc, 
che altri s’ abbia a ridere della noftra intcmpeftiva diligen- 
za ; e dove abbiamo trovate voci a noi dubbie , e lol’pct- 
te , e non il'correzioni mere , e manifcfte , non abbiamo 
ardimento avuto di ritoccarle -, non forfè quello autore , 
fe Pittolefe è , qualche voce avefle propria della patria fua 
non ul'ata in Firenze , e perciò da noi non intclà , di cui 
fpogliato fi fotte per noftra arroganza . Però fia pregato il 
cortefe lettore , che quando a fimiii diluiate voci s’avvie- 
ne , le confideri prima che credergli errori di ftampa ; e 
forfè accadrà , che quel, che da noi non è ftato intelò, egli 
col fuo buon giudizio il comprenderà ; al quale ancora ab- 
biamo voluto rimettere fenza mutare alcune parole trova- 
te fcritte nel Tetto in più d’ un modo , come uficiali , e 
oficiali , fagace , e fegace . E talvolta ci fumo apprefi al- 
l’una, che fi giudica migliore, come è PiHorefi , e PiHolefi , 
che più volentieri ci fiamo attenuti alla feconda . E quando 
altro quella noftra accuratezza non operafle , che rappre- 
fentare quello libro nella fletta forma , nella quale dal pro- 
pio autore ci fu lafciato , non doverà il giudiziofo lettore 
iettare dell’ opera noftra poco contento. . 
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fono cacciati xx. loro crudeltà 
in Pittoia 40. 41. prendono un 
cartello in montagna 41. atte- 
diano Pulicciano 43. fentano di 
ritornare in Firenze 43. 
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Bino d' Agobbio 48. 49. 

Bifdomini Certieri *jj % 

Bocca per imboccatura x $ 3. 

Bologna , fuo governo tentato di mu- 
tare da’ Bianchi 44. * />£• fi dì 
al Legato 141. tenta di ribellar- 
gli 171. fi folleva contro al Le- 
gato 197. taglieggiata dalla gran 
Compagna 141. 

Bologne!! fconfitti da Azzo Vifcontr , 
e da Paflerino Signore di Manto- 
va no. loro fazioni 141. disfan- 
no il cartello fatto in Bologna dal 
Legato , e rubano le fue^ robe 
, I 99- 

Bonifazio Vili. Papa 18. tua prefura 
in Alagna 198. 304 31 J. e feg. fua 
morte 317. 

Bonconti Banduccio 7». fatto morire 
da Uguiccione da Faggiuola 73. 

di Borgo Matteo condannato in dana- 
ri dal Duca d* Atene >33. 

Bortoli M. Fummo 93 97. 

Braccìno dal Montale $6. e feg. 

Brefcia fi ribella dall’Imperadore Ar- 
rigo, che vi pone 1’ attedio 6 %. 
66. gli s’ arrende 66. 

Bricciardi Bartromeo «od. 107. 

Brigata, che vaglia 181. 

Broccato , che vaglia 130. 

Buggianofi dì a’ Fiorentini 180. fi ri- 
bella 183. 

Brufciadi M. Alberto 61.66. 

Buondelmonti Ranieri 31. 

Buonfiglioli Malefano 179. 

Buste Giuffredi Malifcalco di Papa 
Bonifazio 198. 315. 

C 

C Aldatica Porta di Piftoia 107. 

da Caldonaco M. Geco 300. 
Camera d’ Imperio, che vaglia 66. 149. 
Camo prefa , e disfatta dal Re d’ In- 
ghilterra 194. 

Canaccio Guglielmo Vicario di M. 
Martino in Lucca ao». aaj. 
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Cancillieri 1. 84.98. aveano 18. Ca- 
valieri a fpron d‘ oro 1. parte 
eran Bianchi , e parte Neri ivis 
Dorè di M. Guiglielmo ivi. Car- 
lino di M. Gualfredi ivi . Van- 
ni di M. Gualfredi 3. Detto di 
M. Sinibaldo 4. 5. uccifo 7. Si- 
mone 3. 6. Focaccia di M. Ber- 
tacca 3.11. fuo detto 6. M. RÌ- 
nieri 7. M. Bertacca Cavaliere 
Gaudente ivi . uccifo 8. Fredi 
di M. Detto ivi. M. Chello io. 
M. Schiatta 13. Federigo diTi- 
ci di M. Lotto 191. 

Canna forta di mifura 131. 

di Canterini M. Rertano 309. 

Caporale Add. 145. 131. 169, 

Cappiano prefo 88. ito. 

Cardinal Legato mandato da Papa 
Giovanni in Lombardia 136. va 
a Parma , e guerreggia co’ Ti- 
ranni di Lombardia 137. e feg. 
riceve Piacenza 139. e Bologna 
143. manda foccorfo a Piftoia af- 
filiata da Caftruccio 1 6*. fua 
potenza 170. 17 1. e feg. s’abboc- 
ca col Re Giovanni di Boemia 
187. «88. e feco fi collega 188. 
fa guerra a’ Marchefi , e alTedia 
Ferrara «93. 194. vinto fe ne par- 
te 193. di nuovo fa loro guer- 
ra 196. aflediato nel cartello di 
Bologna da’ Bologne!! 197. efee 
di Bologna feortato dagli Am- 
bafeiadori Fiorentini 198. 

Cardinal da Prato 8*. 

Cardinali dell’ Antipapa Niccola 170. 

Cardinali mandati dal Papa all' Im- 
peradore Arrigo 6 a. 

Careftia univetfale 197.198.300. 

Carico per gravava , aggravio 149. 

Carlo Duca di Calavra figlio del Re 
Ruberto viene in Firenze «13. 
ne è fatto Signore a tempo 114. 

Carlo figliuolo del Re Gio: di Boe- 
mia 18 6. foccorre Modona 191. 
vince i Marchefi di Ferrara 191. 
manda aiuto al Legato contro i 

Ì f Ì Mar- 
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Marche!! 194- va al parlamento 
di Vienna *88. (occorre il Re di 
Francia 194* eletto Imperadore 
199 citato a comparir in Roma 
dal Tribuno 303. 

Carlo Martello figlio del Re Andreas 
di Cicilia 187 189. 

Carlo nipote de! Re Ruberto viene a 
Firenze 80. 

Carlo Re di Puglia 4$. disfa Poggi- 
bonizi 71. 

Carlo Senzaterra 18. viene inTofca- 
na iq. va a Roma ivi . come ac- 
colto da Pjpa Bonifazio ivi. va 
in Cicilia contro D. Federigo d’ 
Araona io. torna in Tofcana, e 
va a Siena ivi. va in Firenze , e 
come qirvi riceuto io. 11. cerca 
di pacificare i Bianchi , e Neri 
in Firenze ir. caccia i Bianchi, 
e riforma la città ii. manda Am- 
bafciadori a Lucca ivi . danneg- 
gia il contado di Piftoia 13. tor- 
na in Francia 14. 

Carmignano prelo da Cartruccio 117. 
da’ Fiorentini 174. 139. 

da Carrara Marfilio 107. 109. Uber- 
tino no. ut. tu. 

Carratelli Scr Lippo 30. 

Cafalc arfo 13. 

Cartel franco prefo 76. 

Cafletla per macchine militari 1J9. 

Caftracani v. Interminelli . 

Cultruccio v. Interminelli . 

Catanzano Currado 189. 

di Catenot M. Piero 190. 

Cavalcanti 43. cacciati di Firenze ivi. 
Cantino di M. Amadore 13. 

Cavalcare per / correre coll'esercito 35. 

Cecchino di M. Vinciuoloda Perugia 
Giurtiziere d' Abruzzo 309. 

Celertino Papa 318. 

di Celona M. Giovanni 113. 

Cenno per Regnale 34. 

Cerchi n. 

Cerna , che vaglia il. 

Ccffare per allontanare 171. 

Chiama per eleùone 56. 
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Chiamare per eleggere lio. 

di Chiaravilla Andrea Vicario di Pi- 
ftoia pel Bavero 173.17 6. 

Chiaro per gagliardo 185. 

Chiarenti Jacopo 89. 

Ciccioni Jacopo 104. 

Cini Benone giurtiziato dal Duca d* 
Atene 149. 

Clemente VI. fa eleggere Carlo di 
Buem Imperadore 100. crea Lu- 
chino Vifconti Gonfaloniere del- 
la Chiela ivi . 

dal Colle Cofcetto , fuo trattato, e 
fua morte 85. 84 . * 

Collegio de' medici di Parigi, e ri- 
medi da loro preferittt contro la 
pertilenza 311. 

Colonnefi 6 7. 68. 151. 301. 303 304. 
Sciarra 198. 31 j.Stcfanuccio 304. 
Gianni di Stefanuccio ivi. Pino 
d’ Agabito ivi . Baftardo di M. 
Stefano ivi. Randolfo di M. Bel- 
vedere 304* 

Colorno alTcdiatoda M. Martino 100 
gli s'arrende tor. 

Colf are per colpeggiare 9. 

Compagna , e compagnia , che vaglia 
t ; 8. fue feorrerie 140. e feg. 

Concio per accordo 37. 

Conofcere per giacer carnalmente 7 6. 

Configlio per configliere 103. 173. 133. 

Conte Arbelabem 194. 

Conte d’ Analdo 18 6. 

Conte d* Aquilizia 143. 144. 147. 

Conte d’ Armignacca prefo 197. fi 
ricompra per felTanta mila fiori- 
ni t9$. 

Conte di Brois 193. 

Conte di Chiaramente 116. 

Conte di Corticurte 193. 

Conte d’ Erbi 197. 

Conte d’Eboli 189. 190. 

Conte di Fiandra 193. 

Conte di Fondi nipote di Papa Boni- 
fazio 3or. 301. 309. 

Conte di Lanfon 193. 

Conte Lallo 309. 

Conte di Montona 189. 

Con- 
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Conte di Morrona 190. 

Conte Novello 114. 133.137» 

Conte Paladino 303. 

Conte di Pi fa 144. 343. i 4 <. 

Conte di Savoia 
Conte di Sabino 393» 

Conte di Safluna 393- 
Conte di Tralieti 189 190» 
Contendere per impedire àx* 

Conti dalle Bedolene 103. 

Conti di Romagna 139. 

Conto, che vaglia 103. 

Corazza tintore 163. 

Corallina per cor ana aAz* 
da Coreggio M. Ghiberto ioi. 143. 
* Azzo , e M. Guido di M. Ghi- 
berto 113. 114» 374 - Giovanni 
198. 

Coronazione di Arrigo Imperadore 

6± dS. 

Corrotto , che vaglia 133. 

Corfena prefa 147. 

Cortefemente per deliramente 146. 
Creduto , cioè che ha eredito jd. 
Cremona aflediata da Arrigo Impera- 
doredj da M. Mattino della Sca* 
. la » 90. 

da Cremona M. Bernardo 30*. 
Cremonefi M. Cremona 99. 103. 104» 
103. 107. 

da Cucciano Maccarello 378. 

Cui, fe fia tifato nel cafo retto 170. 
Cura, che lignifichi 314. 

Curicciofo per eruceiofo 183. 

D 

D A, e fua proprietà $5. in vece 
di tra i 34 . 

Dama Giovanni id 8 . 

D,tmarliana Bandecco z£R. 

Damiata fortezza de’ Cancellieri il» 
111 

Danari fpefi da Caftruccio per aver 
Piftoia 107. 

Dal fino di Vienna 114. fua guerra co* 
Turchi >90» * 9 «- 
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Dare il nome, che vaglia 28. 304- 
Dare le reni , che vaglia 39. 177. 

Dar parola, che vaglia 373. 

Dare fpaccio per fpedire 147» - 
Data , che vaglia 
Di per A 194. 

Difendere per impedire 133. 

Dificio , che vaglia tu. 337» 
Dimoiiicare , che vaglia 4. 339. 
Difagiato , e di f agio , che vagliano 

80. 

Di fere dere , che vaglia 99» 

Difcrvire , che vaglia 84. 141. 374 » 
Difervigio , che vaglia 131. 

Difptgnere per fdipignere 38. 

Diftcnere , che vaglia 339. 

Divifione in Piftoia , e in Firenze 1. a. 
Dolcemente per piacevolmente aJla. 
Donati M. Corfo 1 3. cacciato di Fi- 
renze va a Roma iJL perfuade il 
Papa a mandar Carlo Senzaterra 
in Tofcana za* torna in Firen- 
ze il. Ambafciadore a Papa Be- 
nedetto XI. 44. 

Doria v. Ori . 

Dotti Nanni 173. 173» 

Drago nelle contrade di Gerufalem- 
me 3H. 

Dubitofo per dubbiofo 301. 

Duca d' Atene viene nel campo de* 
Fiorentini 119. i Fiorentini il 
pregano , che rimanga in Firen- 
ze , c gli danno grande balìa 333» 
fa giuftiziare quattro principali 
cittadini 333. 334. 133. fi fa fare 
Signore aftoluto di Firenze 136. 
fa far pace co* Pifani 337. alTedia 
i caporali della Compagna in La- 
termo 340. fuo afpro governo 
348. 149. aio. 331. trattati tenu- 
ti in Firenze contro a lui 331. 
>33. fa pigliare Antonio Adima- 
ri in. è combattuto egli , e fua 
gente in piazza, e in palagio 133» 
334- 333. condotto fuori di Fi- 
renze dal Conte Simone da Bat- 
tifolle 33 6 . 

Duca di Botterigi 395. 

i i a Duca 
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Duca di Calivra v< Carlo , c Ruberto. 

Duca di Durazzo 187. »88. 189. 190. 
fi getta dal partito del Re d’ Un- 
gheria 307. il quale lo fa impic- 
care per vendetta della morte del 
Re Andreas 308. 

DuciGuarnicri capo d'unaCompagna, 
e danni da e(To fatti 138. efeg.fino 
«144 Capitano del Re d’Unghe- 
ria 30 6. va in Campagna dai Con- 
te di Fondi , e ivi fa guerra 309. 

Duca di Lortonnge 195. 

Duchini fi chiamarono i figliuoli di 
Caftruccio 1 66. 

Dura, che vaglia 134. 

E 


E Mi per erbe 197. 

Effere a una lega , che vaglia 141. 
EJfer bene, 0 mollo d' alcune , che va- 
glia 96. 

da Elle Jacopinoi78. v- Marchefi da 
Ferrara . 


F 


dapAenza Alberghettino 171. 17». 
JT « 73 * 

da Faggiuola Uguiccione 71. Signor 
di Fifa , fa guerra a’ Lucchefi 73. 
va verfo Lucca , e v’entra 73. 
Francefco fuo figliuolo Signor di 
Lucca 7<s. morto 8». trattato d* 
Uguiccione per prender Piftoia 
• 78. attedia Montecatini , e com- 
batte col Prenze di Taranto 80. 
81.81. fa Signor di Lucca Nie- 
ri altro fuo figlio 83. fa impri- 
gionar Caftruccio 84 è cacciato 
dalia fignoria di Pifa , e Lucca , 
c va a M. Cane della Scala a Ve- 
rona 83. 


Fati, che vaglia 71. 

Fame glande in Piftoia 49. 
Fajlidio per bruttura in* 
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Farinelli 73. 

Federigo d’Araona 19. afTalito da Car- 
lo Senzaterra io. fa tregua ivi . 

Federigo di Raona vinto dal Re Ru- 
berto in mare 11S. 

Fei Ser Arrigo, e fuo Arano fuppli- 
zio 153. 

Ferrara attediata dal Legato 194. 

Ferrare , che vaglia 153. 

Feflulo , che vaglia 186 

Ficecchio prefo dagli Obizi 7 6. 

Fidare per afficurare 113. 

Fidele per feudatario , vaffallo 197» 

Fiefcadori 118. 

dal Ficfco Gunni ti6. 

Filippo di Valois viene in Lombar- 
dia «40. s’ accorda co’ Vifconti, 
e torna in Francia 141. Re di 
Francia , e fua guerra con Odoar- 
do Re d’ Inghilterra 117. » 93 * 
*94. 193. 1 96. peccati de’fuoi an- 
tenati 198. 

Fine per bravo, eccellente 144. 

Fioram Niccolò 17». » 73 - 

Fiorentini mandano Podeftà , e Ca- 
pitano in Piftoia 13. ne caccia- 
no i Neri 1 3. e feg. mandano Ara- 
bafeiadori a M. Carlo Senzatcr- 
raio. lo ricevono in Firenze, e 
come 10 ai. tengono trattato per 
torre il Montale a’ Piftoiefi 3 6. 
e feg. lorodifcordie 41. tengono 
mano in far mutar lo ftato a Bo- 
logna 44. e feg. ricevono con ono- 
re Ruberto Duca di Calavra 45. 
mandano ambafeiadori a Lucca 
ivi. prendono Piftoia 49. fi divi- 
dono il contado di etta co’ Luc- 
chefi 30. le disfanno le mura ivi. 
maltrattano i Piftoiefi 53. man- 
dano gentea Roma per impedire 
la coronazione dell’ Imperadore 
Arrigo 6-j. mandano gente ili* 
Ancifa per impedir il patto al me- 
defimo 6 9. abbandonano il paf- 
fo 69. attediati dal fuddetto 69. 
70. danno la Signoria a M. Pie- 
ro fratello del Re Ruberto 77. 

ren- 


Digitized by Google 


I N D 

rendono il contado a' Piftoiefi 84. 
mandano gente alla guardia di 
Piftoia perdifenderla da Caftruc- 
ciò 89. mandano ambafciadori a 
Piftoia 94. iot. ingannati da Fi- 
lippo Tedici 104. mandano fol- 
dati a Piftoia ivi. ne fon cacciati 
to s. fanno Capitano contro Ca- 
ftruccio Ramondo di Cardona 
io8. prendono molte Cartella del 
Piftoiefe 1 o<?. no. 1 n. c ni. 
(confìtti da Caftruccio iiy m. 
ti<s. mandano a Napoli pel Du- 
ca di Calavra ria, il fanno lor 
Signore a tempo 114. fi prepa- 
rano per opporli alla venuta del 
Ba varo a Roma 147. tengono trat- 
tato di tor Piftoia a Caftruccio 
15 a- la prendono 1^4. e feg. la ru- 
bano 1 36. vanno per foccorrerla, 
ma fono impediti da Caftruccio 
163. cavalcano in quel di Pifa ivi. 
ft ringono Piftoia 174. prendono 
Carmignano 174- fanno pace co’ 
Piftoiefi 178. fabbricano un ca- 
rtello alle mura di Piftoia 179. 
afFediano Montecatini i_8o. e feg. 
fi rende loro 183. attediano Luc- 
ca 184. fi levano da campo 183. 
guerreggiano colla gente del Re 
Giovanni di Boemia 18 6 . fi colle- 
gano co’ Signori di Lombardia 
contro ’l Legato 189. 190. e feg. 
mandano ambafciadori a Bologna 
per farne ufcire il Legato 198. 
ingannati da M. Martino perca- 
gion di Lucca 101. gli muovon 
guerra >03. guerreggiano Arez- 
10 , e lo rende loro a patti M. 
Pier Sacconi 103, fanno lega co' 
Veneziani iqS- e guerreggiano 
infieme con erti M. Martino in 
Lombardia ivi. traditi da' Ve- 
neziani , che fan la pace fenza 
lor faputa 113- fcoprono , e pu- 
nirono una congiura contro il 
loro flato 119. comprano Lucca 
da M. Martino 113. c perciò fan 
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guerra co’ Pifani 11 6. e feg. fono 
rotti 118. vanno con ofte per Ac- 
correr Lucca 119- ito- trattano 
di far pace co* Pifani , e poi la 
rigettano 131. fanno reftare il 
Duca d’ Atene in Firenze , e dan- 
nogli gran balìa 133. onde fi fa 
a forza loro afToIuto Signore 13*. 
fanno pace co’ Pifani 137. loro 
tumulti contro il Duca d’ Ate- 
ne , quale cacciano dalla figno- 
ria da 131. fino a 136. lorodivt- 
fioni , e riforme di governo dopo 
la partenza del Duca d’ Atene 
i<So. e feg. fanno pace co’ Pifa- 
ni 164. 

da Fogliano M. Guglielmo Capitano 
di M. Martino 117. Ghiberto, 
e Luigi 122. 

Foreflaria, che vaglia 45.- 88 . tj6. tfia. 
irò- 

Fornimmo per fornendo 1 37. 

Fornimento, che vaglia 14. 1 33. 

Fornire per adempire 1 46 145. 

Forte per afpro , fatieofo 119. 

Fortebracci M. Gherardo 9. 41. Brac- 
cìno di M. Gherardo j. nccifo io» 

Forza per potere 103, 

Frefcobaldi u, 133. rimeflì in Fi- 
renze dal Duca d’ Atene 138. 
Priore di San Jacopo , e Agno- 
lo no. 

Frieri del Tempio fatti ardere dal Re 
di Francia 198, 

Tue per fofje 140, 

da Fuligno M. Ugolino 309. 

G 

G Abbrielli M. Jacopo Capitano di 
guerra in Firenze 119. prefon8. 
GaUuzzi Arciprete di Bologna 17». 

Gambacorti Andrea 310. 

Gambatefta M. Ricciardo 133. 
Cambaruoìo , che fia 133. 

Gatti M. Jacopo 168.169. 

$ 3 Geno- 
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Genova , e fue fazioni uJL t feg. Aio 
afledio 119. e feg. li dà al Re 
Uberto 1 30. 

Gherardefchi Conte Gaddo Sd. 

Gherardini M. Andrea Capitano in 
Pitlo/a pe' Fiorentini 14. 17. 

Gherardo da San Lupido 74- 

Ghibellini , loro palagi disfatti in Pi- 
lloia 50. danno li) Cartello della 
Sambuca a’ Pirtolefi J4 Ghibel. 
lini ufeiti di Genova no. 

F.Ghirigorodell’Ottantuno 104- xojL 

1 

M. Gianni Duca di Calavra fratello 
del Re Ruberto 63. combatte a 
Roma coll’ Imperadore Arrigo 
< 7 . 68 . 

M. Gianni Giudice del Duca d’Ate* 
nc 137. . . 

Giovanna Reina di Cicilia moglie del 
Re Andreas 187. prefa in Cartel 
dell’ Uovo 190. fugge di Napo- 
li 307. 

Giovanni XXII’ Papa ijj. 170. 

Giovanni Re di Boemia viene in Lom- 
baidia «84. gli lì dà Lucca 185. 
vi manda un Vicario 186. entra 
in Parma ivi . fa guerra a’ Ti- 
ranni Lombardi ivi. tratta lega, 
e s’ abbocca col Cardinal Lega- 
to 187. 188. fua morte *93. e fé- 
poltura 19 6. 

Giudice per Dottore ni. 

Giura per congiura 24. * 19 . 

G iurare per impalmare 143. 

G iurato per congiurato 100. 

Giudi Eredi di Vanni iad* 

da Gonzago Luigi Signore di Man- 
tova 189. 1 90. *7 6, M. Filippo 
di M. Luigi 17 6. combatte , e 
feonfigge il Marchefe di Ferra- 
ra *77. pacifica i Pifani con M. 
Luchino Vifconti 180. lì parte 
dal fervigio del Re d’Ungheria 
- 

Gozzadini Brandaligi folleva tumul- 
to in Bologna 197. 

daGragnano Niccolò , c Filippino d’ 
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Atto , e Ortolinello 181. *8«. 

Grandemente per fignorilmente 47 6, 

Granfe per grande 305. 

Graziofo per favorevole 191. , 

Grimaldi 1 18. M Carlo 1 74» *ot- 

Grofleto aflediato dal Bavaro 166. 

Guadagno per ruberia 138. e Guada . 
gnare per rubare 483. 

Gualdana , che vaglia n8. 

Gualtieri v. Duca d’ Atene. 

Gualzerano Conellabile 10». 

Guanto per ditfida t6 3. 108 - 

Guardare per far la guardia 78. - 100. 

Guarnieri v. Duca Guarnieri. 

Guarnimento per difefa 1 so. 

Guafcogna prefa dal Conte d’ Erbi 
pel Re d’Inghilterra *97. 

Guajlare per giu/ìiziare 48. 161. per 
date il guaflo 109. 

Guazzaloti Filippo 110. Chivolo ivi. 
Bertoldo 118. 

Guelfi ufeiti di Pirtoia , e di Lucca 
prendono Montecatini tu rimef- 
ii in Pirtoia rubati in Pirtoia 
dalla gente di Cali ruccio 164. 

Guelfi/fimo 94; 

Gubertini Telluccio da. 

Gucci Giuliano 179 . 

M. Guglielmo d’ AlBfi Confervadore 
del Duca d’ Atene , e ’l fuo fi- 
gliuolo rtraziati dal popolo di 
Firenze 154. *1$. 

I 


Gnudo per voto <r. 

Imbertefcare , che vaglia 17. 
Imperiato per Imperio «99. 30* . 
Impicciato per imbrogliato 13». 

In fua diferenza da ne id. i]_. *« 7 . 
lncaflagnato , che vaglia I34. 
Incasellato , che vaglia 159. 

Infiacchì 4S. 190. e infine iti. 

In quanto per quando , cafocbì XO*. 
Indotta , che vaglia ii L 
Intelaio , che vaglia * 4 t. - 

Inten - 
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Intendere per afcoltare per f enti- 
re H<j. 

.Intendimento per intenzione 101. 

Intermmelli Cartruccio Caftracani jy 
prende Camaiore 84. melTo in 
prigione da Uguiccione da Fag- 
giuola^ liberato 85. toglie la 
Signoria a Uguiccione 81. fat- 
to Signore di Lucca 87. 87. 8JL 
prende Santa Maria a Monte 87. 
88. Montefalcone 22, e Cappia- 
no ivi. Tua gente fconfitta 89- 
rompe i Fiorentini 50. fua pro- 
fperità8i. 20. or. guerreggia Pi. 
(loia 89. 9L1 aliai 1 to da M. Pino 
della Tofa , lo fa ritirare 9»- gl» 
s’arrendono molte terre , e vil- 
!c 9t- fua finta tregua co’ Pillo- 
iefi qx. e con I’ Abate di Paccia- 
na 28. prende la montagna 95. 
tiene trattato finto con Filippo 
Tedici 22. 104. .fabbrica Beri- 
uardo io*, entra in Pitloia iod. 
andò mandato da lui in ella 107. 
ne fa Capitano Filippo Tedici , 
e gli dà per moglie Madonna Ri- 
alta fua figlia 108. fa guerra a’ 
Fiorentini 108. e feg. Sconfigge 
M. Ramondo di Cardona lor Ca- 
pitano 1 14. 1 it. prende molte 
cartella de’ Fiorentini 11$. 117. 
corre, e guafta il contado di Fi- 
renze n7. n8. rompe i Fioren- 
tini , e prende , e uccide Piero di 
Narfi lor Capitano nd. va a Mi- 
lano dal Bavaro 147. lo riceve 
con grand’ onore a Lucca 148, 
dal Bavaro è creato Duca i49.con 
elfo lui alTedia Fifa ivi. va feco 
a Roma iti, è mandato avan- 
ti per ambafeiadore dal Bavaro 
na. fua accortezza per farvi ri- 
cevere il Bavaro ivi. fatto Sena- 
tore di Roma dal Bavaro ivi . 
parte di Roma udita la perdita 
di Piftoia H7; 1’ alTedia nd. e 
feg. impedifee il foccorfo de'Fio- 
rentini tój. la riceve a patti a da. 

f 
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s’ ammala , e muore idt. Tue lo- 
di Ldd. Giovanni , Arrigo , e Va- 
lerano figliuoli di Cartruccio ivi. 
corrono gli Stati del padre 1 66. 
fuggono di Pifa 147. privati di 
Lucca dal Bavaro id8. Giovan- 
ni , e Arrigo di Cartruccio ot- 
tengono foccorfo dal Conte di 
Pifà controdi lui *n. Arrigo, 
e Valerano di Cartruccio tentano 
di cacciare il Conte di Pifa 144. 
Valerano di Cartruccio imprigio- 
nato 14$. Arrigo perde le Tue 
Cartella , e va da M. Luchino Vi- 
feonti »4 d. *47. Arrigo , e Valc- 
rano guerreggiano i Pifani per 
M. Luchino Vifconti 164. e feg. 
Arrigo, e Aitino Tuo fratello ba- 
fìardo corrono Pietrafanta 181. 
M. Francefco tenta di tor Lucca 
a M. Martino m, va in aiuto 
de’ Pifani nella guerra contro M. 
Luchino 174. 

L 

L Agate per lafeiare 1 43. 

Lancia manefea , che fia 181. tip 
Lanfranchi 85. 

Larciano prefo e feg. 

Laterino attediato dal Duca d* Ate- 
ne 140. 

Lazzari iSL jd. <7. do. 84. 98. Vanni 
Fucci 6 À M. Zariuo IL Piata io. 
M. Vanni di Piazza de’ Lazza- 
ri 7. Loggia de' Lazzari 19, 
Legar fi per collegarfi 74. 

Legato v. Cardinal Legato. 

Lezione per elezione ij. 
di Libano Polo 404. 

Libello , che vaglia no. 

Licenziare per dar licenza 178. 

Lili per glielo 1 o5. 
della Lionefla Jacopo 189. ioo. 
Lodovico di Baviera Imperadore ar- 
riva a Trento ud. è coronato a 
Milano 147- aggrava i Milanefi , 
ff 4 e fa 
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c fi arreftare i Vifconti 148. va 
a Panni , e a Lucca ivi . va a 
. Pifa , ma non è ricevuto , e l'af- 
fedia 149. gli fi arrende t_i° va a 
Roma iti, manda avanti Caltruc- 
cio per Ambafciadore iti, e per 
Aia opera vi è ricevuto ivi. pren- 
de la corona in San Piero ivi. 
crea 1’ Antipipa Niccola ita, fi 
parte di Roma, e uiledia Giolteto 
167 . va a Pi fa ivi . occupa Lucca 
188. la vende a Gherardino Spi- 
noli igo. torna in Alamagna ivi. 
fua guerra con Carlo di Bueuna 
eletto Imperadore 199. 300. cita- 
to a comparire in Roma dal Tri- 
buno 303. 

Lodovico Re d' Ungheria v. Re d’Un- 
gheria . 

Lucca rubata , e Taccheggiata da 
Uguiccione da Faggiuola 16. tol - 
ta dal Bavaro a’ figli di Calduc- 
cio di» venduta da erto a Ghe- 
rardmo Spinoli 160. alfediata da* 
Fiorentini 184. in inano de’Rof- 
fi di Patma 101. guerreggiata da 
Francefco Interminelli ut. ven- 
duta da M. Multino a’ Fioren- 
tini 116. aflediata da’PiTani 119- 
130. s’ arrende loro 131» 

Lucchcfi fanno grand’ onore a M. Car- 
lo Senzaterra 39. da lui invitati 
vanno ad aflediar Piltoia ia, i 3. 
s* umTcono co’ Fiorentini per af- 
Tediar Piltoia lotto il Duca di Ca- 
la vra 46. e feg. dividono co’Fio- 
rentmi il contado di Piltoia io- 
le disfanno le mura ivi . maltrat- 
tano i Piltoicfi i^. vanno arma- 
ti alla volta di Piltoia 24. feon- 
figgono la gente dell’ Imperado- 
re Arrigo jt. guerreggiati da’ 
Pifani 2L 74: fi danno al Re Ru- 
berto 74. li pacificano co’ Pifa- 
ni ivi .lì danno al Re Giovanni 
di Boemia 183. 

Lucchio prefo da’ Pifani 147. 


ICE. 

M 

M Accaioni M. Benedetto ifilLatfg. 

Maggiori a per maggior ani* 118. 

Malaprefa M. Orlando 8^. 

Malaipini Marchefe Maorello 17. iq« 
48. 42. Vefcovo di Luni 164. e 
f'Z- 

Malateiti M. Malatefta Capitano de’ 
Fiorentini 119. Giovanni 178. 

Male adagio, clic vaglia i»9. 

Mandar dicendo , che vaglia 137. 144» 

Ul 1 

Mano i per mano , cioè per interpojìiio- 
ne , 0 autorità 198. 

Marciteli da Ferrara tto.ztf. fi col- 
legano co’ Fiorentini 188. >89. 
attediano MoJona i^i • 199. fono 
fconfitti da Carlo di Boemia 191- 
guerreggiano col Legato, e gli 
tolgono Argenta 193. tolgono 
Parma a quelli da Coreggioi7$. 
>78. Marchefe Niccolò prefo , 
e condotto prigione a Bologna 
194 - 

MarchTGiglio 178. 

S. Maria a Monte prefa da Calduc- 
cio 82. Hi. da’ Fiorentini 1x7. 
11X. 

Mafnadiero , che valelTe prelTo gli an- 
tichi 161. 

Maltro Signore d’ Altopafcio 178- 

MaltroSinifcalcodel Regno di Napo- 
li 189. 

S. Matò prefo da’ Fiorentini 108» 

Mazzeo di Ser Afta 118. 

Medici 1 31 . M. Iacopo ioi. M. Gio- 
vanni giulliziato dal Duca d'Ate- 
ne iq. 134 - 

Medici di Ferrara Galeaflo 178. ' 

M. Meliadus d' Afcoli Vicario a Pi- 
ltoia pel Duca d’ Atene 149- aio. 

dì Molona Balli 304. 

Metter bore, che vaglia 141. 

Metter le mani addojjo , che vaglia 8 3« 

Mezzedima , che vaglia 148. 

Mìgli* 
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Migli* per migliti* ito. 14 »- 

Milano aflediato dal Legato t 48. 

Mmo di M. Cino i ?6. mi. 

Minuto per di bafja condizione $8. 

Miracolo nella c'ttà d' Aqu'li 184. 

Mitaomctto Barone Turco uccifo dal 
Dalfinodi Vienna mi. 

Modona aifediata da’Marchefi di Fer- 
rara 191. avuta da loro a pat- 
ti 199 . 

Mondafco da Pifa 47. 

Monfilice prefo da quei da Carrara 
no ut. 

Montale prefo per trattato da’Fioren- 
tini il_. e feg 

Montanino per abitator di montagna 
4 i- 

Montecatini prefo 77. aflediato da 
Uguiccione da Faggiuola 701 * 
feg. prefo aflediato da’ Fio- 
rentini rii. e feg. s 1 arrende lo- 
ro 184. 

Montecuc oli prefo da Caftruccio alo- 

Monte-falcone prefo da Cailruccio 8JL 
da’ Fiorentini no. 

Monte Giovi prefo da’ Pifani 148. 

Mnntcniagno arfo 13. 

Montemurlo alfediato , e prefo da Ca- 
li r uccio uà 1 11 a- 

da Monterchi Lotto 104. in6. 

Monrevarchi prefo dall' lipperadore 
Arrigo « 2 ; gl' 6 ribellavo. 

Monteveglio aflediato 119. 

Fra Mortale Cavaliere Gerofolimita- 
no 189. 

Mortalità fenza accento Sa» 

Mortalità in Firenze 117. a 18. e in al- 
tre parti d' Italia nS. 410. 

Mofcbetta , O mofehetto 144. 

Moflrare per far vifla ita. 

Mojlrarfì per ufeir fuori 109. 

Mura Cartello aflediato 41. 

N 

N Apoli , e fue follevaztoni 189. 
di Narfi M. Piero iris, pre- 


fo , e fatto morire da Caftruc* 

ciò 116. 

Naftigio di Ravenna tot. 

Naviglio , che vaglia 130. 

Nè per E itt- 

Neri nome di Parte», cacciati di Pi- 
llola da’ Fiorentini 1 4. e feg pro- 
cedati u_ fanno cavalcate nel 
coniado di P'iloia cacciano i 
Bianchi dalla montagna vt- guer- 
reggiano Pilloia 40. bruciano le 
cale de' Bianchi in Firenze 43. 

Neruccio Conte di Sarteano 99. 100. 

Ne/funa cofa per non 17 6. 

Ne/funo , e fua proprietà j». 

Niccola Antipapa fatto dal Bavaro 
1 1 4. fue azioni ivi e 166. e fef, 
fi pone a tiara Pifa 168. « 69 . di- 
sfa la Corte , e fi nafeonde 170. 
prefo, e condotto a Avignone, 
ove muore ivi 

Niccoiai Benino o. mena un trattato 
per dare a’ Fiorentini il Monta- 
le ìli ' f'g- 

da Nogareto M. Guiglielmo 4 1$ « 

Noliens per Orliens 310. 

Nome v. Dare il nome . 

None per non 31. 


o 


O Bizi 74. M. Luti zie Ubaldo del 
Coftore 83. Spina 87. Manno 
di Torre 133. sAlamanno Capita- 
no de' Fiorentini 181. 184- pre- 
fo da' Marchefi di Ferrara tot. 
da’ Pifani 118. Potelià di Parma 
: • n$. 

Odoardo HI. Re d’Inghilterra, fua 
guerra col Redi Francia 117.194. 

194. »9t. 196. 197. 

Onetli 75. 

Ordine per ordinanza 107. voce dì 
genere mafculino, e femminino 

iti. 

Otj aa 8» M. Ottone ip^. 193. 

Ori- 
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Oricellai iti- Naddo di Cenni giudi- 
ziari) dal Duca d’Atcne xjjj 
Origine delle Parti Nera , e Bianca in 
Piftoia a. 

Or! imbacca Tedcfco 113. 

Orfini in. Rannido , Giordano , 
e Cola 304. M. Napoleone Cardi- 
nale ai 

Ofit mafculino, e femminino i;i. 194. 

P 

P Tagliato indicava predo gli anti- 
chi per , e prò iJL 

Pace fra’ Luce hefi , e Pifani 74. fra* 
Pifani , e M. Luchino Vuconti 
aSa! tra' Fiorentini , e Venezia- 
ni at 3 1 1 4. 

Padova guerreggiata da M Piero Rof- 
fo io?. 108. tolta a’ Signori della 
Scala 109. 

Padovani fi danno al Conte d’ Aqui- 
lizia 143. che gli rende a M. Ca- 
ne 

Palj fatti correre da Caftruccio n8. 
da PanagoTordino^ Toro 1 71. 17*. 
*1 )• 138. 439. 140. *4» • 14). 146. 
17 6 . »77« «78. 179. ammazzato 
181. 181. 

Panciatichi 174» M. Rodolfo 

» 7 S- 

Pannocchiefchi Gabbriello 104. ini?. 
Parata, che vaglia 119. 

Parlamento a Trento de’ Tiranni di 
Lombardia a Milano fatto 
fare dal Bavaro 147. de’ Tiranni 
di Lombardia 174. a Vienna de’ 
Principi di Germania ilii 
Parma guerreegiata , e avuta a patti 
da M. Midino nix. toltagli da 
quei da Coreggio a «4- 
Parola per licenza 1 37. 

Parti Nera , e Bianca ». 

M. Paffarmo Signore di Mantova «19» 
e feg. 13? 138. 

Pazzi Pazzino 43T~Capitano in Pifto- 
ia so. 


I CE. 

Pecoroni M. Pero Giudice, e fua mor- 
te L 

Ptionaglia , che vaglia 479, 

Peppoli Romeo «41. M. Taddeo t». 

UAl 

Per petto per aidirìmpett» >4. 80. 
Percuotere per a/falire la. 

Perfetti Bertino 47. 

Peri per Pari xoo. 

Perugini danneggiati dall* Imperado- 
re Arrigo ML taglieggiati dalla 
Compagna 439. 

Peftilenzadel 1348. aro* rimedi con- 
tro di ella preferì tti dal Collegio 
de’ medici di Parigi 311. 
Piagenza prefa dal Legato 139. 
Pietrafanta prefa dallTmperàaore Ar- 
rigo 11. 1%. 

Pietro di Corbara v. Niccoia Anti- 
papa . 

M. Piero fratello del Re Ruberto pren- 
de la Signoria di Firenze 
Pigliar parole , che vaglia 100. 
Pigliare per accettare 440 
Pii Manfredi Signore di Modona 19*. 

199. Galaflino fuo figlio 400. 
Pifani aiutano i Piftolefi 4 6. ricevo- 
no 1 * fmperadore Arrigo i 5 ?. e il 
fuo corpo ja. fanno loro”Sìgno- 
re Uguiccione da Faggiuola 74. 
guerreggiano i Lucchefi 73. 2 
fi pacificano infieme74- fi ribel- 
lano da Nieri da Faggiuola 84. 
8?. riformano la città 8?. am- 
mazzano Cofcetto da Colle 8 ir 
attediati dal Bavero , e da Ca- 
ftruccio t49- gli fi arrendono ito» 
danneggiati da’ Fiorentini t*?4» 
165- richiamano da Roma il Ba- 
varo iM. lo ricevono in Pifa i£> 
guerreggiano Lucca 116. vinco- 
no 1 Fiorentini aiS. attediano , e 
prendono Lucca 449. 434 fan pa- 
ce co’ Fiorentini 437. 164. fanno 
guerra con M- Luchino Vifconti 
41S4. e feg. feonfitti da M. Filip- 
pino Gonzaga 179. fanno la pa- 
ce 480. tumultuano, e cacciano 
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quei dalla Rócca per opera de’ 
Gambacorti 310» 

Piftoia attediata da’ Lucchefi, e da’ 
Fiorentini 14 i&.e feguenti. s’ ar- 
rende a’ Fiorentini 49. aggrava- 
ta d' impofizioni 51. trattato, e 
tumulto per forprenderla 58. 
39. governata da quattro famiglie 
rio. trattato menato da Uguiccio- 
ne da Faggiuola per prenderla 78- 
guerreggiata daCaftruccio 8g.ro . 
more levatovi dall'Abate di Pac- 
ciana , che fene fa Signore ai. e 
frg. occupata da M FilippoTedici 
ioo. jlqi-. da Caftruccio <ori. tol- 
ta da’Fiorentini a Caftruccio 154. 
ejeg. ruberie in etta fatte i;ri. af- 
fediata da Caftruccio 1 18. difor- 
dini in etta ivi . fua difefa contro 
Caftruccio no. gli s’ arrende a 
patti 164- flretta da’ Fiorentini 
dopo la morte di Caftruccio m, 
nuove divtfionì in etta 1 74. corfa 
dal Signore d* Altopafcio nt. 
nuovo tumulto in etta 17 ri. m. 
fi ribella da’ Fiorentini , e fi ri- 
mette in libertà 117 x;8. 

Piftolefi danno il governo della loro 
città a' Fiorentini per tre anni ul. 
t feg. mandano incontro a M. Car- 
lo Senzaterra 19. dal medeiimoè 
danneggiato il loro Contado 13. 
fconfitti da’ Lucchefi fotto Lar- 
dano 33. attediano Caftello di 
Mura , e fono rigettati 41. aiu- 
tati da’Pifani 46. attediano Pi- 
teccio si. \i. maltrattati da’Fio- 
rentini , e Lucchefi 93. afforzano 
la città 34. mandano ambafciado- 
xi a Siena 33. fi danno al Re Ru- 
berto rii. guerreggiati da’ Bian- 
chite da Uguiccione da Faggiuola 
36. 25. lo rifpingono dall’ affai, 
to di Piftoia 2S1 rafforzano la lo- 
ro città per difenderli da Uguic- 
cione da Faggiuola 83^ mandano 
ambafeiadori a Firenze a raddo- 
mandare il contado 83. è loro 
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renduto 84. alcuni tentano di dar- 
li 1 Caftrucio 91. trattano feco una 
finta tregua ivi . Piftoiefi prigio- 
ni rilafciati dal Duca di Calavra 
m. loro fortita nell' attedio di 
Caftruccio ito- fanno pace co* 
Fiorentini 178. da loro li ribella- 
no 337. prendono Seravalle 138. 

Piteccio attediato ti. ;i. 

Pitticri prefa dal Conte d’ Erbi 197. 

Piu , e fua proprietà 31. 

Piuvica prefa 91- 

Poderofo per bafiante 143. ' 

Poggi bonizzi rifatto dall’ Imperado- 
re Arrigo 73. 

da Poncaran Maffeo Brefciano Capi- 
tano de’ Fiorentini m. prigio- 
ne zi8. 

Popiglio attediato , e prefo da’ Ne- 
ri 44. ai. da Caftruccio 38. 

da Porcari M. Bonifazio 87. 

Porpora per porpora ijj. . 

Porre per fabbricare io;. iqri. 

Portieale per portico 73. 

Pofati nome di fazione in Piftoia u> 

Pofia per requifiiione ni. 

Pratefi , e loro novità u8. 110. ut. 

Prefetto di Roma 301. joi- 303. 30;. 

Prendere per rifolvere 19. 107- 

Prenze di Taranto 187. r8iL 190. 307. 

Privilegiare per dare in feudo il. 

Promovere per fommovere 54. 143. 

Prontare per follecitare 74. 

Provento , che vaglia 179. 

Provvedere per riconofcere ai;. 

Pubblicare per confife are 198. 

Pugliefi di Prato uut. 

Puiicciano attediato 4». 

Q 

Q Uartigiani ìl. 84. M. Pagano 73. 

da Querciola Bartolino 177. 
Quine per qui 6S. 


M. Rl- 
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M."n Amondo di Cardona Capitano 
IX. de’Fiorentini fue impre- 
se 109. * feg • fuo fallo t n. fcon- 
fitto da Caltruccio n;,ii;. pre- 
fo 11$. 

M. Ramondo di Cattania Malifcalco 
della Regina Giovanna 188. tor- 
mentato confeffa i' colpevoli del- 
la morte del Re Andreas 189. 

Ranaldefchi Arrigaccio uti 

Ranaldini Vanni >78. 

Rangoni Jacopino Capitano in Par- 
ma 17&. 

Re d’ Appollonia 188. 194. 305. 

Re di Baviera x88. 199. v. Lodovico 
Bavaro . 

Re di Buemme v ."Giovanni . 

Re di Cipri *8t. 

Redi Francia «87. *90. *93« * 94 » v. 
Filippo . 

Re di Granata ull. 

Re d’Inghilterra 187» 188. * 93 » * 94 » 
v. Odoardo . 

Re di Morocco ut. 

Re di Navarra 194- 

Re di Portogallo m. iu> 

Re di Ralf* *88. 

Re di Scozia vinto , e prefo dal Re 
Odoardo d’ Inghilterra 196* *97- 

Re di Spagna in. 111. 1*3. 

Red’ Ungheriaili. foccorre Zaraaf- 
fediata da’ Veneziani iqi. io*. 
cerca collegati! col Tribuno di 
Roma aox. manda un Ambafcia- 
dore per ottenere il palfo in Ita- 
lia 305. giunge nel Regno di Na- 
poli 30 6. va ad Averla 307- fa 
impiccare il Duca di Durazzo , e 
imprigionare gli altri Reali , e 
mandargli in Ungheria 308. 

Reali M Simone ni. 179- zM. 

Reggio fi dà al Legato 139» alfediato 
da M. Luigi daGonzago ago. 

'Regola per Convento di Frati 16%. 

Reti» per divisone , contefa 160. 


I C È. 

Retificare per ratificare 190. 

Ricci M. Guido Podeftà di Padova 
*09. *i*. *13. 

Ricciardi lIL \6. 37. do. 84. 97. Boni- 
fazio di Truffa 93. 5 6 . 97. Truffi- 
no di Bonifazio 1 16. M. Baronto 
Vefcovo di Piftoia idi. *68, Bar- 
tromeo di Truffa n8. 

Ricciardo da Faenza 193. 

Ricettare per ricoverare *07. 

Ricoglierfi per ritirarfi 90. per rifeat - 
tarfix 78» 

Ricomunicare , che vaglia *13 . 

Riguardo per veduta tot- 

Rimpopolare , che vaglia 178. 190. 

Rinfrefcare per rinnovar* 1*4. iJJ. 

Riparare per re/ifiere 143- 147. 

Ripire , che vaglia 117.1» . 

Riponete per fabbricar nuovamente 71. 
166. 179. 

Riporfi per nafeonderfi 1 1.177. 

Rifplendiente per nfplendente 184. 

Rifpondere per ubbidire 139. 

Rifiata per refiata , fermata 39. 

Ritrarre per riferire 146. 

della Rocca Tinuccio , e M. Pino 144. 
143. 310- 

Romanere per rimanere 1. 3. 

Romani , e loro fazioni nella venuta 
dell’ Imperadore Arrigo dj. dlL-C 
di Lodovico il Bavaro ij_i 17». 
tumultuano, e fanno loro Signore 
Niccolao-Tiberio 300. *f e !> 

Rolli di Firenze 153. 

Rolli di Parma, Orlando, Marfilio, 
e Piero 137. 148, 187. >91. > 9 *. 
*14. Ricevono il Bavaro 148. di- 
fendono Colorno , e Parma da 
M. Martino 100. iqi. ma poi glie- 
le danno a patti 101. e feg. tra- 
diti da M. Martino per aver Luc- 
ca da loro poffeduta 101. M Ma- 
rtino tenta d’awelcnarli , onde . 
fuggono a Venezia 103. M. Piero 
Capitano de’ Fiorentini , c de’Ve- 
neziani, e Aie azioni 104. tod. 107. 
108. iog. fua morte, c fue Iodi 
aio. e di Marfilio fuo fratello ivi. 

Rolli 
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Roflì di Piftoia 14. ti 4$. 4760-84. 
98. Dettorino di M. Red. 11. M. 
Lapoi. M. Bafchiera 14. M. An- 
drea 10 6 . 

Ruberto Duca di Calavra mandato 
dal Re Carlo in Firenze 48. va 
" all’ aftedio di Piftoia 47. fenc 
parte , e va a Vinone 48* 

Ruberto Redi Cicilia manda Vicario 
a Piftoia 6 1. 91» mandali fratel- 
lo a Roma a impedir la corona- 
zione dell’Imperadore Arrigo-Sz. 
manda Vicario a Lucca 74 man- 
da M. Piero fuo fratello a Firen- 
ze 77. 80. riceve la Signoria di 
Genova 140. vi Iafcta un Vicario 
134. va a Vigrrone 136. vince D. 
Federigo di Raona aii* fuo Vi- 
cario in Prato a 18. aio. fua mor- 
te 187. 

Rucellai v. Oricellai . 

s 

S Abatini Guido 171. 

Sacconi M. Piero Signore d’Arez- 
zo fidi a’ Fiorentini 104. prefo 
da GuÌRlielmo Altuiti *54. M. 
Tarlato ivi . Guido Vefcovo d' 
Arezzo, c fua morte 147. 

S agora , che vaglia 308. 

Calamoncelli Nantino di M. Orlan- 
do 75. M. Landuccio88. 

Saletta , che vaglia 155. 

Salimbeni 118. M. Benucciojj. 
Salmaria per falmeria 114. 

Sambuca fi dà a' Piftolefi ?j. prefa da 
Filinpo Tedici 105 

San Cafciano prefo dall’ Imperadore 
Arrigo 70. da Caftrucoo 1 11. 
San Giovanni prefo dall’ Imperadore 
Arrigo So. 

Sandoni Ser Tomuccio 55. 44. 47. 
da Sangineto Filippo 114. Vicariodel 
Duca di Calavra in Firenze 144. 
forprende Piftoia 44 155. va a 
forcorrerla 181. sfida Caftruccio 
a battaglia 183. 


ICE. 

Santa Croce prefo 76. 

Saputo per effetto t 1 4. 

Saracini , e loro guerra col Re di Spa- 
gna lai. fette di loro combatto- 
no , e fono vinti da fette Criftia- 
mi 11*. loro eferenò feonfitto da’ 
Criftiani , e loro ftragc ivi alcu- 
ni di loro prigioni mandati al Pa- 
pa itj. altra loro guerra co’ Cri- 
ftiani 184. 

SafTuoli Saldalo 178. 

Savio di guerra , che vaglia 36. 

Savio di ragione , ehi vaglia JOX» 
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Dal 1300. al 1348. [«] 



N quefto libro fono fcritte quali tutte le 
perlècuzioni , e le peftilenze, le quali la 
città di Piftoia , e lo fuo contado ebbe 
lunghiflimo tempo ; le quali perfecuzio- 
ni , e peftilenze furono sì crudeli , e 
sì peftime , che non è perfona , che ’l 
potette credere ; le quali nelle Storie di 
quefto Scrittore, fecondo che per li tem- 
pi occorlbno , udirete leggere ; e tutte le dette pcrfecuzio- 
ni avvennero per le divifioni, e difcordie , che nacquero in- 
fra gli cittadini della detta città . E narrali in quefto libro 
la cagione , perchè la città di Piftoia , e ’l fuo contado ven- 
ne in divifione , cioè P uno cittadino coll’ altro , e 1’ uno 
fratello coll’ altro . E per quella divifione fi di vile la città 
di Firenze, e fecero di loro due parti per modo, che non 
fu nè mafehio , nè femmina , nè grande , nè piccolo , nè 
frate , nè prete , che divifo non fofle . Per la qual divifio- 
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i 3 °o.nc fi crearono in Piftoia due parti , delle quali P una fi chia- 
mò parte Bianca , e 1 ’ altra fi chiamò parte Nera , multipli- 
cando tanto, che non [a J romafe perlòna nè in città , nè 
in contado , che non tcneilè o coll* una parte , o coll’ altra . 
Onde (èguirono battaglie , uccifioni , ed arfioni , e disfaci- 
mento di caie e nella città , e contado , ficcome in que- 
llo libro per ordine fi può comprendere, le quali perlècu- 
zioni nella detta città , e contado durarono continui anni 
ventotto . [£] Nel 1300. la. detta città avea afi’ai nobili , e 
portenti cittadini , infra’ quali era una fchiatta di nobili , 
e portènti cittadini , e gentiluomini , li quali fi chiamavano • 
Cancellieri i ed avea quella fchiatta in quel tempo diciotto 
2 Cavalieri a l'peroni d’ oro , ed erano si grandi , e di tanta 
potenza , che tutti gli altri grandi fopraftavano , e batteano; 
e per loro grandigia , e ricchezza montarono in tanta fu- 
perbia, che non era nefluno si grande nè in città , nè in 
contado , che non tenertòno al dilètto ; molto villaneggia- 
vano ogni perfona , e molte lòzze , e rigide cofe faceano \ 
e molti ne faceano uccidere , e fedire , e per tema di loro 
ncrtuno ardia a lamentarli. Seguitòe , che certi giovani del- 
la detta cafa , li quali teneano la parte Bianca , ed altri 
giovani della detta cala , li quali teneano la parte Nera , 
elfendo a una cella, ove fi vendea vino, e avendo bevuto 
di Coperchio , nacque (bandolo intra di loro giuocando; on- 
de vennero a parole , e percoflonfi infieme , ficchè quello 
della parte Bianca foprafteo a quello della parte Nera , lo 
quale avea nome Dorè di M. Guigliclmo , uno de’ maggio- 
ri di cafa fua , cioè della parte Nera . Quello della parte 
Bianca , che 1 ’ avea battuto , avea nome Carlino di M. 
Gualfredi pure de’ maggiori della cafa della parte Bianca . 
Onde vedendofi Dorè elfere battuto , ed oltraggiato , e vi- 

tope- 


(aj S'sn rima fi ftrf ] .Cosi perawen- 
tura fi leggeva nell’ amico manolcritto , ed 
il Borghini (limò bene di non alterare 
quella ic/.ionc ; onde i' , che (otto alla 
pag. 40 pur fi legge : E'*”» di *«■/• fe- 
dere , che li Pijhtf/i muterei to*o di finiti . 
Così d. mime , c d.iuint fi trova nell’ an- 


tiche lcritture. ed altre limili taci. 

| b] A d 1 ;oc. la detta Città] La div/fione 
delle parti Nera, e Bianca in Pifloiaè rac- 
contata anche da Ciò: Vili, 8. 37. ma egli 
tace V origine di quella difcordia, che qui 
minutamente è raccontata. 


Digitized by Google 


PISTOLESI. 3 Akmj 

toperato dal conforto fuo , c non potendofi quivi vendica- 1 3 0O » 
re , perocch’ erano più fratelli a darli , partilli , e propuo- 
l'efi di volerfi vendicare ; e quel medefimo dì , cioè la fe- 
ra a tardi , ftando Dorè in pofta , uno de’ fratelli del det- 
to Carlino , eh’ avea oflfelb lui , eh’ avea nome M. Vanni 
di M. Gualfredi , ed era giudice , paflando a cavallo in quel 
luogo , dove Dorè flava in pofta , Dorè lo chiamò ; ed egli 
rton fapendo quello , che ’l fratello gli avea fatto , andò a 
lui , e valendogli Dorè dare d’ una fpada in fu la tefta , M. 
Vanni per riparare lo colpo, parò la mano ; onde Dorè 
menando gli tagliò il volto , e la mano per modo , che non 
ve li romafe altro , che ’l dito grofl'o ; di che M. Vanni fi 
partio , e andonne a cala fua . E quando lo padre , e’ fra- 
telli , e gli altri conforti lo videro così fedito , n’ ebbero 
grande dolore ; perocch’ egli era , come detto è , de’ migliori 
del lato fuo; ed anco perchè colui, che 1’ avea fedito, era 
quello medefimo intra quelli del fuo lato , di che tutti 
gli amici , e parenti loro ne furono forte mal contenti . Lo 
padre di M. Vanni, e’ fratelli penfarono per vendetta uc- 
cidere Dorè , e ’l padre , e’ fratelli , e’ conforti di quello 
lato . Eliino erano molto grandi , e molto imparentati , e 
coloro gli temeano affai , e tanta paura aveano di loro , che 
per temenza non ufeiano di cafa . Onde vedendo il padre , 
e’ fratelli , e’ conforti di Dorè , che li con venia così ftare 
in cafa , credendo ufeire della briga , diliberarono di met- 3 
tere Dorè nelle mani del padre , e de’ fratelli di M. Van- 
ni , che ne faceffono loro piacere ; credendo , che con di- 
fcrezione lo trattaffono come fratello . Dopo quefta delibe- 
razione ordinarono tanto , che fcciono pigliare Dorè , e co- 
sì prefo lo mandarono a cafa di M. Gualfredi , e de’ fra- 
telli di M. Vanni , e miferlo loro in mano . Coftoro come 
fpietati , e crudeli non riguardando alla benignità di colo- 
ro , che gli lo aveano mandato , lo mifono in una ftalla di 
cavalli , e quivi uno de’ fratelli di M. Vanni gli tagliò quel- 
la mano, con la quale egli avea tagliato quella di M. Van- 
ni , e diedegli un cqlpo nel vifb in quel medefimo lato, do- 
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*3 00 ve egli avea fedito M. Vanni , e [a ] così fedito, e dimoz- 
zicato lo rimandarono a cafa del padre . Quando lo padre, 
e’ fratelli , e’ conforti del lato fuo, ed altri fuoi parenti lo 
viddero così concio , furono troppo dolenti ; e quello fue 
tenuto per ogni per fona troppo rigida , e crudele cola , a 
mettere mano nel l'angue loro medefimo , e lpezialmente 
avendolo loro mandato alla mifericordia . Quello fue lo co- 
minciamento della divifione della città , e contado di Pi- 
lloia ; onde leguirono uccilioni d’ uomini , arfioni di calè, 
di cartella , e di ville . La guerra fi cominciò afpra intra 
quelli della cafa de’ Cancellieri della parte Nera , e quelli 
della detta cafa della parte Bianca , e disfidaronfi infieme ; 
e tanto multiplicò la guerra, che non rimale in Pilloia, nè 
nel contado perfona , che non tenerte o con 1’ una par- 
te , o con 1’ altra ; e fpertò per quella cagione combattea 
1’ uno vicino con 1’ altro in città , e in contado ; e leva- 
ronfi nella montagna di Lizzancr due parti ; 1’ una fue quel- 
la di Ser Guido , e quella tenea con la parte Bianca , e 
1' altra fue quella di Ser Fiumalbo , e quella tenea con la 
parte Nera di Pilloia ; e tanto crebbero le dette, parti, che 
tutta la montagna tenea chi con 1’ uno , e chi con 1* al- 
tro , fpertb combattendo , ed uccidendofi infieme . Le parti 
dentro della Città fpertb combatteano infieme ; e fra 1’ al- 
tre volte uno dì fi cominciò uno duro ftormo nella contra- 
da di porta Guidi , dove vigorofimente traile M. Detto di 
M. Sinibaldo de’ Cancellieri Neri , uno de’ maggiori , e de’ 
più làvj , e de’ più ricchi della cafa in fu uno grande de- 
llrieri , e bene armato ; e combattendo , uno della parte 
Bianca da una fineftra gli gettò una pietra , e con erta gli 
.. • per- 


la] Coti fediti , e tiimozzicóto ì Dimazzila. 
vai- lo licito 1 che finozzicare , cioè ta- 

J liare alcun pezzo di che che Ita . e cosi 
piegano quel verfo del cap t. del Paraf. 

Tu rn hai iti bazza , »i on eli fmozzicare . 
Nell'antica Codice deila Somma del .viae- 
“ruzzo, che gi> fu dello Inferigno, e che 
ora tra i manofcricti dell’Accademia del|a 
Crul’ca li conferva , al cap. 18. del primo li- 


bro , cosi fi legge : Che fari di coltro , cbt 
hanno meno alcuno membro ì poflònt' eglino ordi- 
nare / Gli fumicati ifpontaneamtute jdnza gin - 
/la tagline , ficcarne I per ifjegno , impazienza , 
0 fupcrbia , indiflintamenci in quo lune ne mem - 
beo . onero da fo , nvero da alimi, fono rifiatali 
a promozione . Si legge quella voce in quella 
Storia anche più lotto a car. igj. 
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percoflè fa la teda sì grande il colpo , che [*] tutto il fecei 3 ° 0 * 
sbigottire , e dette per grande fpazio chinato fui collo del 
Cavallo , per modo che non fi fenda , le non come perfona 4 
morta; e come fue rilèntito ,. fi pardo, e fubito ciafcuna del- 
le parti fi tornò a cala fua . Tornato M. Detto a cafa, pen- 
sò vendicarfi fopra uno di quelli , di cui era la cafa , on- 
de gli era data gittata la pietra , che lo avea percoflo in 
fui capo , e con configlio de’ fratelli , e conforti fuoi ordi- 
nòe vendicarfi fopra lo migliore , che futtc de’ conforti del- 
la detta cafa. M. Detto avea un nipote Cavalieri , che 
avea nome M. Simone , il quale era giovane , e prode del- 
la perfona , fpietato oltra modo , e con lui ordinò , che 
facefle quella vendetta ; egli promile farla , come perfona, 
che più attendea a fare così fatte cofe , eh’ ad altro . Ef- 
fendo dato 1 ’ ordine , come detto è , M. Simone fi fornìo di 
mold fanti gagliardi , ed atti al fatto ; e dando uno dì uno 
giudice , eh’ avea nome M. Pero della famiglia de’ Pecoro- 
ni , onde la pietra era data gittata , vegnendo da cafa fua 
al palagio del Podeftà di Pidoia , ed eflendo dinanzi dal giu- 
dice del Podedà alla danga , M. Simone con gran brigata 
di fanti , andò nel detto palagio , e prelènte il giudice 1* uc- 
cilb , non potendo il detto M. Pero edere difelò dalla fa- 
miglia del Podedà per la buona brigata , eh’ era col detto 
M. Simone ; il quale con la detta fua compagnia di fanti 
tornò a cala fua non trovando perfona , che lo contrattai- 
fe di neente . Della morte di M. Pero fue tenuto grande 
danno , perchè a neflùno parea , eh’ avefle meritato quella 
i morte . Lo Podeftà fece lo procedo contro a M. Simone , 
j e condannollo , e pagò la condannagione , e andò a’ confi- 
ni , e flette cinque anni , che non poteo tornare a Piftoia. 

In quello tempo era nella cala de’ Cancellieri della parte 
Bianca uno giovane, eh’ avea nome Focaccia, figliuolo di 
<• M. Bertacca di M. Rinieri , il quale era prode , e gagliar- 
do molto di fua perfona , del quale forte temeano quelli 

A 3 della 
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1 3 0O -dclla parte Nera per la fua pervertita , perchè none at- 
tendea ad altro , eh’ a uccifioni , e ferite . Vedendo quelli 
della parte Nera 1’ operazioni di coftui , ordinarono , che 
ti levalTono alcuni della loro parte , li quali ponefl'ono fre- 
no al detto Focaccia ; e dato l’ordine, l'ubito Dettorino di 
M. Re de’ Rolli nipote di M. Simone de’ Cancellieri , e Van- 
ni Fucci de’ Lazzari , e ’l Zazzara di M. Sozzofante de’ Te- 
bertelli, uomini giovani, e gagliardi, accompagnati di buo- 
na brigata di fanti , andarono fpeflo cercando di trovarti 
5 col detto Focaccia ; ed egli come perfona , che non credea 
con loro guadagnare niente , gli andava Tempre fchifando ; 
nondimeno fpefl’e volte ti trovò con loro a zuffa nella mon- 
tagna di fópra , e fempre avea lo peggio della mifchia ; ed 
efìèndo riprefo più volte da quelli della parte Bianca del 
fuggire , che facea , rifpondea , che meglio era dire : quinci 
fuggi o il Focaccia , che quivi fu morto il Focaccia. Que- 
lli tre giovani della parte Nera penfarono d’ uccidere uno 
de’ maggiori caporali della parte Bianca ; e per trattato 
per loro fatto con M. Simone Cancellieri , e con altri del- 
la parte Nera con buona brigata di fanti , una fera al tar- 
di andarono a cala de’ Vergiolefi , li quali erano grandi ca- 
porali della parte Bianca , e ’l Focaccia avea per moglie 
la figliuola di M. Lippo ; ed entrarono nel cortile delle ca- 
fe , e quivi trovarono uno Cavalieri , eh’ avea nome M. 
Bertino , il quale era il più nobile , e il più cortefe Ca- 
valieri , eh’ a quel tempo avefle in Piftoia , e fubito 1’ uc- 
cifono , e partironfi della città -, e della morte di coftui 
fue tenuto grande danno , perocch’ era di quelli , a cui di- 
fpiaceano li mali , che fi faceano li proceffi * . . . contro 
a coloro , che 1’ uccilono , c contro a M. Simone , e con- 
tro a M. Lapo di M. Re , e M. Lapo di M. Sozzofante , 
come traditori , e confentitori di quella morte . Li princi- 
pali tutti e tre furono condannati in libre ottomila , e M. 
Simone , e’ luoi conforti la pagarono ; pofeia furono man- 
dati a’ confini , e quivi flettono alquanto tempo ; e certi 
di loro ruppero i confini , e tornarono a Piftoia -, e pofeia 

ftando 
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ftando alquanti giorni, tornarono tutti gli altri. E per lai3°°* 
morte del detto M. Bertino nacque grande parte del ma- 
le , e delle perfecuzioni , e {confitte , eh’ ebbero quelli del- 
la città , e del contado di Piftoia , e la [a] parte Nera ne- 
montò , e la Bianca n’ afeefe , e venne tanto meno , che 
quafi non fi trovava nefluno , che per loro volefie andare 
a corte incontro a quelli della parte Nera . Vcggendo gli * 
figliuoli di M. Rinieri Cancellieri , e gli altri Bianchi di Pi- 
ftoia , che la parte Neri lalia , e la loro afeendea , pen- 
farono di voler vendicare la morte di M. Bertino , cd uc- 
cidere uno de' maggiori caporali della cafa de’ Cancellieri 
della parte Nera ; e ordinarono col Focaccia , e con Fre- . 
duccio di M. Lippo , eh’ era nipote di M. Bertino , che 
lo doveflono fare. E quando ebbono ciò ordinato, ebbono 
loro fanti , e {lavano in porta , che M. Detto di M. Sini- 
baldo de’ Cancellieri Neri venifle alla piazza de’ Lazzari, 
perocché alcuna volta vi lolea venire , non guardandofi da’ 6 
conforti fuoi , che non credea , eh’ eglino voleflono fare le 
vendette altrui nel fangue loro medefimo . Onde uno dìi 
venendo M. Detto alla detta piazza , ed entrando in una 
bottega d’ uno , che gli facea un farfetto di zendado , prefso 
a cala de’ figliuoli di M. Rinieri, lo Focaccia, e Feduccio 
con certa quantità di fanti entrarono nella detta bottega , 
e quivi l’ uccifono , e partironfi .- Lo romore fi levò per la 
terra , e grande gente trafie dall’ una parte , e dall’ altra : 
molto fue tenuto grande danno di lui , perocch’ era lo più 
iàvio , e lo più gagliardo della cafa ; onde feguio tra loro af- 
pre , e forti battaglie , e fue 1 ’ una parte, e 1 ’ altra mandata 
a’ confini , falvo che rimafe M. Bertacca padre del Focac- 
cia , perch’ [£] era Cavalieri Gaudente veftito a modo di 
frate . E ftando a’ confini 1’ una parte , e P altra , uno gior- 
no fi partì uno figliuolo , che fue di Mefser Detto , il qua- 

A 4 le 


fa] La Patti A Ura ne mentì , t la Pianta 
n' afeefe ) Accendere qui Apodo in contra- 
rio Tento di quel , che comunemente s’ufa. 
cioè di /tenderei coti fotto alla pag. 198. Ef- 
fendi li Turchi aftefi a nera di’ legai , cioè 
fcefi. Cari. 


[bl Era Cavalieri Candente) Dell’origine 
de’ Fiati , o Cavalieri Gaudenti , o Goden- 
ti v. i Cementatori di Dante Copra quel 
verfo del Can 23. dell’Interno: 

Frati Cedenti fnmme , e Belegnefi , 
e Gio; Vili. lib. 7- cap. IJ.' 
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* 3 °°*le non era legìttimo , e feonofeiuto entrò in Piftoia , ed ap- 
portò, quando M. Bertacca era nella contrada , ed egli non 
prendea guardia , perch' erano a’ confini 1 ’ una parte , e 1 ’ al- 
tra , e non crcdea , che quella vendetta fi facefle (opra lui . 
Ed una fera ftandofi nella contrada, c Fredi di M. Detto , 
il quale ftava in porta , quando vide il tempo, ufcìo fuori 
con alquanti fanti , ed uccifèrlo , e partironfi della città ; 
e per quella morte flettono poco tempo , che 1 ’ una par- 
te , e 1’ altra fi partirono da’ confini , e tornarono a Pifto- 
ia . E quando furono tornati, cialcuna delle parti faccano 
grande guardia , e fpeflo combattieno inficmc , proccurando 
• iempre di cacciare 1 ’ uno 1 " altro , forniti bene di fanti cia- 
feuna^ delle parti. Uno dì di Santo Bartolomeo [*] s’ av- 
viarono infieme prerto a cala de’ Cancellieri Bianchi , e 
feciono gran battaglia infieme di lance , di balertra , e di 
pietre . Le torri , e le fortezze erano armate , e molti ne 
furono fediti, e morti dall’ una parte , e dall’ altra; li Ne- 
ri aveano armata la torre de’ figliuoli Scr Iacopi , che fa- 
cea grande danno a’ figliuoli di M. Rinieri ; ed i Bianchi 
aveano armata la cafa di M. Zarino de’ Lazzari , la quale 
avea lafciata a quelli di cafa fua , e tenea con li nimici lo- 
ro ; quella cafa facea grande danno alla parte Nera con le 
balertra , e con le pietre , e non gli lafciava Ilare nella via 
a combattere . Vedendo li Neri così edere combattuti da’ 
fanti, eh’ erano in quella cafa, allora Vanni Fucci con cer- 
ti fuoi compagni andaro dirieto a quella cafa , e francamen- 
7 te colle balertra la combatterono, e col fuoco la vinfono ; 
e mertb lo fuoco dall’ un lato , entrano dentro dall’ altro . La 
gente, che v* erano dentro, cominciarono a fuggire, e co- 
ftoro a leguirli ferendogli , e uccidendogli , e la cafa ruba- 
rono ; e Vanni Fucci ebbe lo cavallo di M. Zarino, ch’era 
fellato , e covertalo , come M. Zarino lo credeva avere al- 
la battaglia; Vanni fue più prerto di lui . Da quel dì in- 
nanzi non fue più bene di M. Zarino , tanto lo peggioraro- 
no . 

[al S’ avtiftrem» infumi] Avviférfi aoì va- I in G. V. io. 15. A nulla parte 1' arditati « 
le incontrarli, nel qual ledo pur U legge I mentri, tvvifart pi oli» ntflra itati. 
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no. Come colloro furono vinti, lo combatter rimafe, e eia-*} 00 ' 
feuno li tornò al l’uo albergo ; 1’ onore rimale quel dì alla 
parte Nera . Ora llanno cial'cuna parte a guardia , e l’uno 
li guardava dall’ altro ; e più volte 1’ uno calato de’ Pifto- 
lefi combatteva con 1’ altro . E ftandofi i Piftolefi in tale 
maniera , uno giorno avvenne , che certi della parte Nera, 
cioè Ser Fredi di M. Sozzofante , e Bertino Nicolai con 
altri loro compagni ftando predo alle cafe di M. Gherardo 
Fortcbracci , e de’ conforti , M. Gherardo gli volle offen- 
dere , perocch’ egli era nipote di M. Bertino ; e lo Zaz- * 
zara fratello del detto Ser Fredi , eh’ era flato a uccider© 

M. Bertino, incominciò ad avere parole con Ser Fredi, e 
dalle parole miiòno mano alle fpade [a] a col pare 1’ uno 
1’ altro fortemente fopra 1’ arme , che ciafcuno di loro era 
bene armato . Lo romore li levò grande per la terra , e 
tutta fue fopr’ arme ; alla parte traile tutta dall’uno lato, e 
dall’ altro. Ser Fredi , e’ compagni s’ accollarono preffo a 
cala de’ Siniboldi combattendo Tempre con M. Gherardo , 
e con quelli di cala fua . I Siniboldi , come quelli , eh’ erano 
gagliardi , e prodi delle loro perfone , vennero alla batta- 
glia . M. Lolle francamente percoffe addoffo a M. Gherar- 
do , ed a’ fuoi , e [ b ] con uno fpiedo molto grande percoli 
fe nel fianco a Braccìno di M. Gherardo sì grande il col- 
po , che ’l fece cadere in terra , e per morto flette in ter- 
ra grande pezzo . M. Gherardo vedendo lo figliuolo in ter- 
ra per morto , lo fece mettere in fu uno pavefe , e por- 
tar- 


ti! A colpire P un l']tltro ] Colpire per trar 
Colpi . colpeggiare -, detto dall’ elle tto • come 
tornire fonare il corno ; valere trar vento . 
Cork. 

(bj Con uni fpiedo molto grande ) Sprede > 
e f piede qui vale una feerie d'arme in afta, 
forfè quella deferitta da G. V- 8. ss- Ordì - 
ntrfi uni con lancia ferrati legandola a modi, 
e he li f piede illi aceti del porco falvatici ; e 
per quella ragione forfè è detta fpiede, con- 
ciolìiichè fpiede propriamente fìa l’arme in 
afta u fata in caccia. Cosi-anche i Latini 
chiamarono l'era non folo lo fpiede da in- 
filzarvi le carni da arroftire, onde Virg. nel 
a. libro della Georg, verf. 396. 


Pinguini te in verniti terre hhnistxtt colte, tir. 
ma ancora un’ arme a foggia di fpiede. on- 
de fi legge nel Truculento di Plauto a. 7. 

i/li » 

Altcbtram longiercm baie* , sua btc efl 1 
fed vera 

Sine dum petere , pqnìdem kelligenndt» efl 
team . 

e Virg. dille nel 7. libro dell’ Enei. v.SSf. 

Et ttieti pugna, 1 mneront , vernane Sike/lo ; 
cioè vtrn.ai ter et ftt macco, come fpiegmo i pili 
eruditi Comenratori a limilitudine di quell* 
altro luogo pure di Virg. nella Georg, a.igi. 

..... putrii Itkimai , & di'* 
cioè putrii tx un fttfh , 
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I 3 00 *tarnelo a cafa, ed incontenente lo ftormo rimafc , e ciafcu- 
no fen’ andò a pofare . Braccìno [«] ville di quella fedita 
due dì , e il terzo dì morìo . Grande danno fue tenuto di 
lui , perocch’ egli era giovane affai da bene , e non avea 
meritato di fare sì fatta morte . Allora fi cominciò la guer- 
ra molto forte , ed afpra tra’ Siniboldi , e quelli di M. Ghe- 
rardo , e più volte fi combatteano infieme 1’ uno con 1’ al- 
tro . Il fimile fi facea per gli altri cittadini della città , e 
contado di Piftoia ; c uno dì avvenne , che M. Chello 
8 de’ Cancellieri eflendo altri con lui nella loggia de’ Lazza- 
ri , e con lui erano molti fanti sbanditi , ed altri , c giu- 
cando , la famiglia del Podeftà molto sforzati , e ben arma* 
ti vennero alla loggia , ed alquanti di loro entrarono den- 
tro , e vollero pigliare di quei fanti sbanditi , eh’ erano con 
M. Chello de’ Cancellieri , e per forza gli voleano trarre 
della loggia. M. Chello, ed altri , che v’ erano, fi mifono al- 
la difefa , e non gnene lafciavano menare . La famiglia mifè 
mano all’ arme , ed i fanti altresì , e cominciarono a per- 
cuotere 1’ uno 1’ altro . Allora uno de’ donzelli del Podeftà 
percofle M. Chello con una fpada nella mano . La gente , 
ed i fanti , eh’ erano nella loggia, vedendo M. Chello fedi- 
to , cominciarono a percuotere la famiglia . Lo romore fi 
levò grande per la città , e cominciarono a trarre gli ami- 
ci , e quivi fi combatteo fortemente con la famiglia ; ed al 
fine [£] vi traile Vanni Fucci , e ’l Fiata con loro com- 
pagni , e percoftbno addolfo alla famiglia , e miferli in Scon- 
fitta , e rimiforli dentro al palagio , ed uccifono uno de’ Ca- 
valieri compagni del Podeftà de’ migliori , eh’ avelie in fila 
famiglia , c quando l’ebbero morto, fi partirono , e lo ftor- 
mo rimafe , e ciafcuno tornò al fuo albergo . E ’l Podeftà 
fece fotterrare colui , eh’ era morto , e polcia egli veggen- 

do 


fa] Vtficdi purità fedita due dì ) Ciof non 
ville dopo quella ferita più che due di. Cori. 

[b] Vi trajft /'noni Futci ) Collui fu pollo 
da Dance nel Canto 24. dell’Inferno tra’ 
ladri : 

••••••• Jon Vanti Facci 

£tjli* , t Pijldio mi fa d([n<t lama . 


ed ivi Dante cel de feri ve per uomo fui- 
g uinario • e micidiale foggiungendo : 

F. dimanda fumi et! fa fasfgii’l fimjt, 

Ct’ io ’l midi ocm f ià di /un, ut , r di corfatci. 
v. i Cementatori ,e fpccialmcnte 1 rance (co 
da Buti. 
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do non poter fare 1 ’ ufizio fuo per la grandezza di quelli ,13°°* 
che T aveano morto , e vitoperato , puolé la bacchetta del- 
la Podefteria in terra , c rifiutò la Signoria . I Piftolefi 
gli diedero il falaro l'uo interamente , ed egli fi partì , e 
andonne a Bergamo a cala fua , donde egli era . Ora rima- 
fe la Città di Piftoia lenza Podeftà ; la terra era molto fcor- 
fa in mal fare . Vedendo il popolo di Piftoia la città in 
tanta ruina per lo molto male , che vi fi facea continua- 
mente , feciono un altro Podeftà , e mandarono per lui ; e 
venuto il Podeftà la città fi riformò al meglio , che fi po- 
teo ; ma nondimeno molti mali fi faceano in città , ed in 
contado , e lpecialmente nella montagna di Lizzano , e co- 
sì flettono lungo tempo . E ftando alcun tempo, lo Focac- 
cia ordinòe d’uccidere Dettorino di M. Re de’ Rodi , per 
vendetta di M. Bertino Vergiolefi , il quale era flato mor- 
to da lui , e dal Zazzara , e da’ loro compagni . Dettorino 
uiàva in quei tempo nel caftello di Montemurlo , pcrocch* 
egli era in bando della perfona per la morte di M. Bertino, 
e per quella de’ Mazzetti . Lo Focaccia certamente [a~\ fi 
ripuofe di notte con certi fanti in una caia in quella con- 
trada , dove Dettorino ufava ; e ftando alquanti dì così na- 9 
fcofto , Dettorino andò a Montemurlo con picciola compa- 
gnia , e quando fue nel caftello , andò in quella contrada , 
dov* egli ufava , ed entrée in uno cellieri a bere con cer- 
ti briganti i e quando beveano, lo Focaccia, che flava alla 
polla , uicìo fuori con alquanti fanti , e andarono al cellie- 
ri , dov’ egli era ; e quando furono predo di lui miiòno ma- 
no all’ armi , e darli addoflb ; ed egli fi difendea da loro , 
e non lo poteano nuocere , pcrocch’ era bene armato , e 
percoteanfi infieme di grandi colpi ; allora vennero altri 
fanti , che ’l Focaccia avea riporti . Quando Dettorino vi- 
de , che tanti fanti gli veniano addoflb , cominciò a fuggi- 
re . Lo Focaccia, e gli altri fanti gli correano di rieto , e 
Dettorino cadde in terra -, allora 1 ’ ucciiono , e come l’ eb- 

bono 

(il Si rlpttff ) Cioè fi nafcofe , fi riti- | fini te. fi ripoft in tifi un [ut imiti. 

IÒ . Coti il Bocc. Nov. 4j. Mmskin co’ I 
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I3 00 *bono morto , fi partirono del cartello ; e così flette la città 
di Piftoia , e ’l contado più tempo , che 1’ uno uccidea P al- 
tro . Li Piftorefi vedendo così andare la città , e ’l conta- 
do , e che, fe non fi prendea riparo, era per eflfere del tut- 
to disfatta, e diftrutta , e per quella cagione fi levarono buo- 
ni, e grandi citradini di popolo , e raunaronfi infieme più 
volte per voler ponere rimedio , acciocché la città , ed i 
cittadini non correffono [a] in iftruzione del tutto ; e cofto- 
ro fi facieno chiamare i Polari , e la maggior parte di loro 
pendeano più alla parte Bianca , eh’ alla Nera ; e ‘quella 
adunanza faceano per dare la fignoria al comune , e po- 
polo di Firenze , perocché la parte Bianca era tanto mon- 
tata , eh’ erano Signori del comune , e dicieno intra loro : 
fe li Fiorentini feranno Signori , la parte Bianca farà mag- 
giore , che la Nera . Li caporali della parte Bianca di Fi- 
renze erano a quel tempo gli Cerchi , e Baldinaccio Adi- 
mari , e Bafchiera di M. Binde della Tofa . I caporali del- 
la parte Nera erano M. Corl'o Donati, M. Rollo della To- 
(à , M. Ceri Spina . Li Bianchi erano tanto montati a quel 
tempo , eh’ aveano meflo fuori della terra M. Corfo , e da- 
togli confini ; perocch’ egli era lo più favio , e lo più ardi- 
to , che folle nella parte Nera . E quando i Potati ebbono 
prefo tra loro 1’. ordine di dare la fignoria a’ Fiorentini , 
ed ebbono promofla quella gente , eh’ a loro parve , tubi- 
tamente feciono adunare li configli opportuni ; e quando 
furono adunati, feciono leggere la propofta ; e letta la pro- 
pofta [£] i dicitori , i quali i Politi aveano ordinato, dif- 
fono , che la balìa folle data al comune di Firenze per tre 
anni . E quando i dicitori ebbono detto , lo partito li milè 
lo intra’ configlieri , e riformolli lo detto degli aringatori . E 
partito lo configlio, gli Anziani mandarono a Firenze folen- 
ni Ambafciadori con la riformagione , che fatta era , e rap- 
prefentarono loro quello , che fatto era per gli configli di 

Pi. 


la] Ctrrtjfint i» ifmioto ) Cioi cadsflbno sì in G. V. 7. 7». Feciono loro dicitori Mef. 
in rovina. Cori. _ fer Ptlm'trj Abati .e Itane. Sacch. Nov. 30; 

tb] / dicitori j Qui vale arringatoti, co- Cojlni pitto d* tri convenni , eh jojfiil d nitore. 
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Piftoia. Come gli Ambafciadori furono giunti a Firenze an-i 3 °>* 
darono dinanzi a’ Priori , e fpuofono la loro ambalciata , e 
rapprefencaruno loro per parte del comune di Piftoia [<;] la 
lezione , che ’l comune avea fatta del comune , e del po- 
polo di Firenze . Li Priori gli riceverono allegramente , 
e con grand’ allegrezza accettarono ciò , che gli Amba-* 
fciadori portarono , e molto furono allegri , perocché co- 
nofceano', c crcdeano veramente , eh’ abbiendo la Signoria 
di Piftoia non potea edere tolto loro lo loro Stato ; c in- 
contenente quanto più tofto poterono , mandarono a Pi- 
ftoia a ricevere la Signoria , e [£] mandaronvi Podeftà , e 
Capitano . E quando il Podeftà , e ’l Capitano furono giun- 
ti in Piftoia , riformaro la terra di nuovi uficiali , e fio- 
reggiavano la città , e ’l contado molto afpramente , Picchè 
cialcuna parte gli temeano ; ma tuttavolta fofteneano più 
la parte Bianca , che la Nera , e così fioreggiarono pref- 
fo a due anni , e molto crebbe la parte Bianca in quel tem- 
po , e la Nera mancò . Nel 1301. ftando così li Fiorenti- 
ni Signori della città , e del contado di Piftoia , e volen- 
do ancora edere più (ignori di Firenze , e di Piftoia , pro- 
puofonli di cacciare la parte Nera di Piftoia , e comincia- 
rono a trattare co’ caporali della parte Bianca di Piftoia , 
ed aperfonli com loro di loro intenzione . Molto furono al- 
legri, quando feppono di loro intenzione; perocché non de- 
fideravano altro , che di cacciarli fuori per eder fignori , 
e non penfavano la deftruzione , nella quale dovea venire 
la città , e ’l contado , eglino , e le loro famiglie . E dato 
1 * ordine di cacciarli , ordinarono di fare gli Anziani di Pi- 
ftoia , e tutti gli altri uficiali della parte Bianca in città , 
e contado , acciocché non potedono avere alcuno ftroppio . 

E quando lo tempo fue di fare gli Anziani, lo Capitano fe- 
• ce la lezione degli Anziani , e fece tutto 1 ’ uficio della par- 

* te 


(a) Laltzime , eh ’l amane aita fatta ) Le- 
Tiene per elezione dal Lac. Intere , cosi più 
fotta fi trova ( pag. 204. ) Lettori per Elet- 
tori: Qjtfti fece fare a alcuni US u. Peri , t 
Lettori Utile ’atftraUirt . Ceri. 


fbj ManUaremvi PodeHi.e Capitane) Il Ca- 
pitano fu Cantino di Melfer A madore Ca- 
valcanti. che ruppe la legge dell’ accomu- 
namento degli ulicj tra’ Neri , e Bianchi » 
v. la Cronica di Dino Compagni lib. i. 
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, }° , ‘te Bianca. E quando gli Anziani furono entrati in uficio, 
e flati alquanti dì, feciono gli altri uficiali, e capitani del- 
le cartella tutti della parte Bianca ; ficchè gli Neri del tut- 
to ebbono perduta la fignoria , e così fioreggiarono al- 
quanto tempo . E ftando poco tempo, lo popolo di Firen- 
ze chiamò Capitano di Piftoia M. Andrea de’ Gherardini 
il di Firenze, ed anziché forte eletto promifb, che calereb- 
be la parte Nera di Piftoia ; e quando lo tempo fue ve- 
nuto , fecondo 1 ’ ordine prefo tra lui , e ’1 comune di Fi- 
renze , M. Andrea venne in oricio a Piftoia , ed entrato 
nell’ oficio prefe la fignoria della città , e contado di Pifto- 
ia , e poco tempo flette nell’ oficio a sforzarfi di gente , e 
da cavallo , e da piedi per non poter efler'e contrattato , 
ed afforzato . [<z] E prefo 1 ’ ordine col comune di Firen- 
ze , e con la parte Bianca di Piftoia della cacciata , che do- 
veano fare della parte Nera di Piftoia , e [£] fatto tutto 
lo fornimento , che gli bil'ognava , M. Andrea Capitano fe- 
ce lo primo proceflo contro a M. Bafchiera de’ Rofli , e 
contro a tutta la cafa , e ’l limile fece contro a tutti quan- 
ti gli altri della parte Nera di Piftoia grandi . E formati 
gli detti procedi, a dì 24. di Maggio anni 1301. li Gonfalo- 
nieri del popolo di Piftoia il Capitano [r] gli fece fom- 
muovere tutti la mattina molto per temp® , li quali egli 
avea fatti a quel fine -, e così fatto e lo Capitano fece ri- 
chiedere M. Bafchiera , e certi altri de’ Rodi , che compa- 
riflbno dinanzi da lui così torto , come lo meflo , a pena 
dello avere , e della perfòna . Coloro per tema non com- 
parirono. Lo Capitano fece fonare la campana del popolo. 
Gli Gonfalonieri , e 1 ’ altra gente , eh’ erano fommodi , traf- 
. fono 


[al Prefa I’ ordini tot comuni di Filetti 

ec. ) G V- 8. |7. dice , che i Fiorentini 
prefa la fignoria della Terra trallono di 
Piftoia i Bianchi , e i Neri . facendogli 
venire a contino in Firenze con peftimo 
configlio 1 perchè i Neri riducendofi alle 
cafc de> Frcfcobaldi . e i Bianchi a quel- 
le de’ Cerchi , fra le dette cafe rico- 
mincid . e t’ accrebbe quella difeordia > 
che e’ pretefero di far celfare in Piftoia . 


[b] Follo tutto fo fornimento ) Fornimento • 

? uì i^le vettovaglia , munizione ; cosi più 
ottc^ug. li. D, I quella venta tutto il forti* 
mento . Cori. 

[ C ) Gli fece fommuovert ) Sommuovere 
qui Ila per ridiedero ; così in Dan. 
Rim. ri. 

Che fi moventi le lagrime dal cero, 
Ci’oranjtmmojfe dalla vofira vifla . Ceri. 
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fono alla piazza. Come la gente fue in piazza dinanzi al 1 3 ° 1 * 
palagio del Capitano , e ’1 Capitano fece mettere fuori le 
fue infegne , e fece comandare a’ Gonfalonieri del popolo , 
e fece bandire , che tutta la gente lo lèguiffe ; e meffo lo 
bando , la gente , fecondo 1’ ordine dato , fi molle , e andon- 
ne a cafa de’ Rolli, e combatterongli alle cale d’ ogn’ intor- 
no con baleftra duramente ; e combattuto alquanto , e non 
ponendogli vincere , feciono venire molta ftipa , ed affoca- 
rono le cale . Quando i Rolli , e gli altri , eh* erano nel- 
le cale, videro lo fuoco apprel'o , che non li poteano difen- 
dere , allora cialcuno al meglio , che poreo , li gittò fuo- 
ri di cafa dal lato di rieto , e più di loro furono fediti , e 
certi per tema della morte [«] andarono a i comandamen- 
ti . Le calè loro furono tutte rubate , ed arie-, ed alquan- 
ti di quelli , eh’ erano in fu le torri , non potendo atten- 
dere , arlòno . Quando ebbono così arfi , e vinti li Rofsi, 
prefono alquanto di lena , e tutto lo dì fi pofarono , e 1* 
altro dì andarono alle calè de’ Siniboldi , e combatteronli , 
e diedono loro più battaglie . [£] Le cale erano forti , che 
non li potieno vincere ; la gente flava loro dì , e notte 
d’ intorno , perchè non ne potefl’ono ufeire , e lèdono fare 
molti gatti , e grilli di legname , ed [ c ] accoftarongli all* 
ufeia , e mifonvi lo fuoco . Li Siniboldi vedendo , che non ix 
li poteano difendere , feciono trattare con M. Schiatta Can- 
cellieri dì volerfi arrendere a lui , e M. Schiatta gli riceveo , 
e quanto più celatamente poteo, gli mife fuori delle fortez- 
ze , ma [i] noi poteo fare sì celato, che noi lèntillè M. 
Gherardo , e gli altri loro nimici ; e quando furono ufeiti 
della fortezza, M. Gherardo con fuoi conforti, ed altri da 
piè , e da cavallo traflbno per offenderli ; M. Schiatta gli 
difefe , ficchè non furono offefi ; le calè furono tutte ru- 
bate. 


(al And irono a' comandamenti ) Andare a’ 
comandamenti per comparire . Cork 

[bl Lo caft ermo ferii , che non fr f eterno 
vìncere ) Vincere qui vale figli»’ fr forza , 
(osi nelle Nov. Anr rnnfe li terra . Cork. 
lei Accefiaetnili all’afclal UJcis per ufei, 


cosi Demoni a per Demoni , peccata per pec- 
cati . e'aitre si fatte . Cork. 

(d) Sol fico fare fi celato) Celli» per ce- 
latamente ; cosi alla pag. ai. è coatiniio per 
continuamente. Ceri. 


Digitized by Google 



Anni i5 ISTORIE 

, 3° , *bate , cd arfc , ed eglino ricoverarono in Damiata nella for- 
tezza di M. Simone de’ Canceglieri , la quale era la mag- 
gior fortezza della terra , dove la maggior parte de’ gran- 
di , e de’ popolari della parte Nera era ricoverata per pau- 
ra , e quivi s’afforzarono, e {leccarono le vie con tavole, 
acciocché non poteflono efi'erc corfi di l'ubito . Quando gli 
Rolli , e li Siniboldi furono vinti , ed arfi , e la gente fue 
ripofata , ordinarono d’ andare a Damiata , dove la parte 
Nera era rinchiufa . La gente fu armata , e con le bale- 
fìra , e con l’arme andarono alle parate , che li Neri avea- 
no fatte, e combattcronli . Quelli d’ entro ff difendeano , fic- 
chè quelli di fuori non poteano acquiftare neente , e cosi 
pal'sò uno dì ; e pofcia 1’ altro dì vedendo quelli di Da- 
miata , che non poteano avere foccorfo , feciono parlare a 
M. Barone da San Miniato , eh’ era Capitano di taglia per 
li Fiorentini , ed era in Piftoia con la gente del comune di 
Firenze , e con lui trattarono di volerli arrendere, ed an- 
dare fuori della terra . M. Barone con volontà de’ Pifto- 
leli gli riceveo , c andò con la gente lua alla fortezza, per- 
chè non fuflono offefi da’ nemici loro , e traiteli della for- 
tezza , e andò con loro infino alle porte della città , e mi- 
lònli fuori . Tuttavolta gli Bianchi gli andavano percoten- 
do per volerli uccidere. M. Baróne , e M. Schiatta , ed al- 
tri foreltieri Ha vano alla loro difefa , ficchè non ne uccifo- 
no nefluno . [a] Molti ne rimafono in nella città in cala di 

loro 


fa} Metti ne rimafino in villa ritti ) Dice 
il Bembo nei lib. delle Profe verfo il hne, 
che m, e ne vagliono lo Hello. ma che la 
prima fi ufa , quando la voce . cui fi dì, non 
Ha 1> articolo » come: In terne , in delti la 
feconda . quando ella ve l’ha > come: nell’ac- 
qua > nel fuoco ; e crede > che laddove nel 
Petrarca fi legge : 

Ma ben ti frego, che’» la terza f per a 
Guitto n fa/nti , e Me/ìer Ciao ,e Dame ; 
e: Sai ,cbe ’n mille trecento quot ometto 
U di fiflo d’elprile m /’ ora prima ; 
fia fcorrezione, e che così fi debba leggere. 

Ala b » ti prego, ch’alia terza J pera . 
e // di e fio d'Aptiie all’ora prima. 

In quello lcntimento del Bembo non con- 


corre il Cav. Salviati negli Awert voi. j. 1.2. 
c. 12 . parr.i. a cui fembra la particella ne 
non avere la for7.a di iv.ed a’ predetti due 
verfi del Perrarca , ne* quali non approva 
la correzione del Bembo , contrappone i Ar- 
guenti cavati dalle Canzoni del Bocc. polle 
in fine della feda , e dell’ ultima giornata : 

lo entrai giovinetta in la lua guerra, 

C Tutte le veggio in la fpetanza mia. 
e Di quell’ avvifo, e ’n I’ altre ejjerdijio. 
e i Arguenti di Dant. Inf. 6. 

Seco mi tenne in la vita /eretta , 
e Purg. ti. 

Detto n’ avena beoti in le fue voci. 
c furti i fopradetti verfi afierifee dar cosà 
in tutti i Tedi a penna. In fatti fem- 
. bra > 
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loro amici, che per paura di non effere morti non ne voi- 1 ] 01 - 
lono ufcire in quel punto; pofcia, quando parea loro,ufcja- 
no fuori celatamente della terra . Quando gli ebbero mefli 
fuori , feciono ferrare le porte , acciocché nefluno poted'e 
andare per offenderli . Alcuna gente di quelli Neri , che 
ufciti erano , andarono a Prato , ed altri in Valdinievole 
del contado di Lucca nella terra di Pefcia ; quelli, che an- 
darono a Prato , furono accomiatati per paura , che* Pra- 
tefi aveano de’ Fiorentini. Come li caporali della parte Ne- 
ra furono cacciati della città di Piftoia , M. Andrea Capi- 13 
tano di Piftoia cominciò a fare procedo contra li caporali 
de’ popolari Neri , che erano rimafi dentro , e 1’ un dì fa- 
cea richiedere 1’ uno, e l’altro dì P altro, mettendogli alla 
colla ; e facca dire loro , come volcano tradire la Città, e 
darla al comune di Lucca ; e per quefto gli facea ricom- 
perare , a quale tollea dugento fiorini , a cui più , cd a cui 
meno , fecondo le condizioni delle perl'one , e nondimeno 
quale condannava in cinquecento , e quale in mille fiorini ; 
e quando gli avea condannati , e fatte pagare le condanna- 
gli , gli cacciava a’ confini . Affai v’ ebbe di quelli , che 
foggiano della terra per paura di non edere condannati , e 
rivenduti ; molti ne mife fuori a’ confini , e feciono gran 
parte agli ufciti Neri . Molto grande quantità di moneta 
tolfe loro lo Capitano a quelli della parte Nera dentro, e 
flette la città più dì feorfà , e molti de’ Neri , eh’ erano 
rimafi , furono dentro morti , fediti , e prefi . Pofcia dopo 
alquanti dì cominciarono a far tagliare , ed abbattere tutte 
le cafe , e fortezze de’ Neri , e prima cominciarono a Da- 
miata , e a tutte 1’ altre cafè de’ Cancellieri Neri ; pofcia 

B a quelle 


bra , che gli antichi non fodero collanti 
ollervato ri ai quella regola del Bembo, non 
tanto , perché frequentemente ufarono la 
particella in coll’ arricolo , ma ancori perchè 
moire volte congiunfero inlieme ambedue le 
particelle in, e nt ; di che non folo può fervir 
d’efempio il notato palio di quella Storia, 
mi trovali ancora più lutto (pag. 64.) C .vol- 
tando la gente di Caflrueeio in ntl monte di 

fon* di P'Jlaia ; ed anche frequentemente 


negli Ammaefir. Anr.2j.j- a. Tanti «ame- 
rò di pecari , e di fiere t auto qualunque è op- 
prejfo da' diletti del corpo. E2J. J 4. la nel 
femo dell’ uomo fi trae fuflanzia di fuoco , e d' 
aere . E 30. 8. 4. 1 * “‘I convito lo maitcrgia- 
re altrui , e le parole gittate in tuo dolore ti 
toccarono . E JJ. 1. II. In noi colpevole del * 
la piaga la piaga Ja ritornare. E 37. a. 6 . In 
nelle ricchezze , 1 potenzia, e 0 gne ventura tuona, 
t ria il magmatmo teaifiratamtme fi porteti . 
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13°' a quelle de’ Tedici, Siniboldi , Rodi, Tebertelli, Lazza- 
ri, e Ricciardi, e molto disfeciono la città, e’1 contado; e 
[a] per loro nequizia promife Dio , che poco teneffono 
quella Signoria in pace , ed cbbono grandifiìme tribolazio- 
ni eglino , e le loro famiglie , liccome per innanzi dire- 
mo in quello libro . Ora rimane la Signoria della città , e 
contado di Pillola alla parte Bianca , e quella menano mol- 
to alpramente , e con gran rigidezza ; ed in quel tempo 
era P.*pa il Papa Bonifazio , e [£] M. Corto Donati , lo 
quale la parte Bianca di Firenze avea cacciato , fi trovò a 
quel tempo nella città di Roma . Egli era molto bene del 
Papa , c ’l Papa fi tenea molto al fuo configlio , perocché 
egli era a quel tempo de’ più làvj Cavalieri , che foffe in 
tutta Italia. Lo Papa avea mandato [c] per indotta, e 
cordiglio di M. Corto al Re di Francia , che gli doveise 
mandare M. Carlo Senzaterra fuo fratello con gente a ca- 
vallo , e mandolli denari affai per pigliare la gente tua , ed 
il Re 1’ avea fatto apparecchiare . Lo Papa ièntendo , che 
la parte Nera , e Guelfa era cacciata di Piftoia , mandò 
fuoi mcffi , ed ambafciadori a M. Carlo , che s’ avacciaffe 
di venire quanto più tolto poteffe . Gli ambalciadori con 
avaccianza cavalcarono, e giunfono in quella terra, dov’ era 
14 M. Carlo , che già era moffo per andare ; e giunti quivi 
gli ambafciadori tpuolòno la loro ambalciata , i quali fu- 
rono da M. Carlo ricevuti , e uditi graziolàmente , e fu- 
bito fece bandire , che tutti gli fuoi Cavalieri lo doveffono 

feguire. 


la] per loto nequizia prmifie Iddio ) Promee' 
tere per premettere fi trova negli antichi . 
perchù feri vendo cfli /mettere, coloro , che 
traferivevano copiavano talora permettere, e 
talora promettere . Onde più torto pag. 07. è 
permettere per premettere: CU fiaccate. per far fi 
fare iign,rt , e così li era ferme Jo per li artieri. 
Jn fimil gin fa > perchè gli antichi fcrivevano 
pungine 1 cITendoci troppa un n alla pronun- 
zia , i copiatori indillintamente fecero pu- 
gna , e punga , pugnare , e pungere . Premei - 
tere per permettere il confervarono nella 
(lampa di G V. 11. 154. Qual putte ejjere 
la cagione , perché lidia abbia preme jfo queflo 
ardue contro di noi ì In alcuni Tedi a pen- 
na della Medicina de’ Cuori di Fra Do- 


* \ 

menicoCavalca fi legge: Iddio ba promejfio, cbt 
Jempre li buoni fieno perjeguitati dalli rei . E 
anche oggidì fi ode tuttora nel noflro con- 
tado perennare per /ruteni are . 

(c) Meffcr Corpi Donati ec. fi trovò a quel 
tempo nella Cittì di Roma ) Egli era (lato con- 
finato a Malia Trebara , ma ruppe i conti- 
ni , e an donne a Roma ; v. la Cron. di Dino 
Comp. li b- 1. e Gio: Vili. Jib. 8. cap.48. 

fbj Per indotta, e configli a di Mefite Corfio) 
Indotta dal Lat .inducere ufato in queflo ten- 
to da Lucrezio , e da Tibullo : 

Semper , ut inducar , blande t offerì mibi vultut. 
cosi nei Pecor. 19. 2. Cbbe guerra eoi padre 
per indotta d’ uno fitto Barone, Ctrb. 
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feguire , e fece mettere fuori gli gonfaloni , e fonare trom- 
be , e trombette , e cavalcò con tutta la fua gente , e tan- 
to cavalcò , che giunfe a Bologna , e quivi fi riposò al- 
quanti d\ , ed appreffo cavalcò verfo Tofcana per lo cam- 
mino della Sambuca . Li Bianchi di Piftoia fentendo la fua 
venuta , fubito mandarono per gente , e fornirono la cit- 
tà , e tutte le fortezze , e le porte della città fornirono di 
baleftra , e faettamento , e di gente . E così fatto manda- 
rono ambafciadori a M. Carlo , pregandolo , che veniffe a 
Piftoia ; e M. Carlo fentendo lo fornimento , eh’ aveano fat- 
to in città , ed in contado , gli tenne in parole , c cavalcò 
verfò Piftoia , e fece la via da Piteccio , e cavalcò per lo 
greto dell* Ombrone in fine a Ponte lungo ; molta gente di 
Piftoia gli mandò incontro e donzelli armeggiando , ma 
non poterono tanto fare , che ’1 potefsono menare alla cit- 
tà . Egli non foprafteo , ma cavalcò con tutta fua gente 
quello medefimo dì al cartello di Buggiano ; egli giunfe in 
Tolcana nel 1301. d’ Agofto, e la parte Nera fue caccia- 
ta di Piftoia a dì 28. Maggio anni fopradetti . Quando M. 
Carlo giunfe al borgo di Buggiano , molta gente di Luc- 
ca , e grande parte degli ufeiti Neri di Piftoia andarono a 
lui ; molto T onorarono i Lucchefi , [ a ] donandogli affai mo- 
neta , drappi , e porpori di feta , a lui , ed alla fua don- 
na . Quivi ftette un dì , e due notti , e pofeia cavalcò a San 
Miniato , e quivi ftette pochi dì , e andonne a Roma . E 
giunto che fue , andò al Papa Bonifazio , lo quale lo ri- 
ceveo graziofamentc , come fi convenia a tal Signore , e 
parlamentò con lui giorni alcuni ; al fine gli diede moneta 
affai , e foldò gente da cavallo , e da piè affai , e fece 
grand’ armata in mare , e [£] mandollo in Cicilia addoffo 

B 2 a Don 


fai Donandoti! ec. drappi, e porpori ) Por po- 
ro diflero anticamente per porpora , che qui 
vale veftimento di panno , o drappo di color 
di porpora . regalo folirogiì farii a' Principi , 
che veftivano panni di quel colore . Frane. 
Sacch. Oper. Div. pag. in, del m». Girai- 
di : Porpora tra uno ve (li mento realt , c te altro , 
e he I Re non la venivano, o a tal deporto licenzia, 

tbt la vtfiìft . Molti nomi . che oggi a noi fo- 


no femminini . erano mafculini predo gli 
antichi , come dimoro , fidio , e altri ; che og- 
gi comunemente diciamo dimora , fidia ; co- 
si in quello libro pag. tj.if campa per i /cam- 
po . v. la Tav. a Gradi di S. Girolamo alla 
voce Minaccio . 

[bl Mandollo in Cicilia addopo a Don Fedo* 
rigo ) Don Federigo d’ Araona , che allora 
lìgnoreggiava la Sicilia- v. G.V. »-49- 


Anni 

1301. 
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1301. a Don Federigo . M. Carlo fmontò in fu 1 ' Ifola di Cici- 
lia. Don Federigo fece ben fornire tutte le fue terre , fio- 
che M. Carlo non gli poteo nuocere niente , perchè flava 
a grande guardia . Stando là M. Carlo , e vedendo non po- 
tere far nulla , [<?] fece triegua tra la Chiefa, e Don Fe- 
derigo per certo tempo ; e fatta la triegua tornò a Roma 
con quella gente , che gli era rimafa , che aliai di loro ve 
n’ erano morti . Quando lo Papa vide , eh’ era tornato M. 

15 Carlo, fue molto dolente . Allora M. Corfo Donati fue al 
Papa , e ordinò con lui , che M. Carlo doveflc andare in 
Tolcana- con forte braccio per contattare al mal volere , 
moftravano gli Bianchi , e gli Ghibellini di Firenze , e di 
Piftoia . M. Carlo fece acconciare la gente fua , e foldò gen- 
te da cavallo , e ’l Papa gli fece dare moneta aliai per pa- 
gare la gente . E forniti , ed acconci, M. Carlo, e M. Cor- 
to Donati con lui, cavalcò verfo Tofcana , e capitarono a 
Siena . Li Senefi gli andarono incontro , faccendogli grande 
fella , c grande allegrezza , e donarongli affai moneta . Li 
Fiorentini fentendo , eh’ egli era a Siena, tennero configlio 
tra loro, le lo volcano mettere in Firenze, o nò . Molti 
furono quelli , che non voleano , ed altri affai voleano . 
M. Carlo cavalcò molto avacciatamente al borgo di Poggi- 
, bonzi. Come i Fiorentini fentirono, ch’egli era giunto qui- 
vi , feciono molti ambafeiadori , e de’ grandi , c de’ popo- 
lari , c mandaronli a M. Carlo, proferendogli la terra . Egli 
era in cammino , e cavalcava molto avacciatamente verlò 
la città , e gli ambalciadori lo icontrarono , e fpuofonli l’am- 
balciata , ed egli P attefe diligentemente , ed accettò quello , 
che portavano , come fi convenia , e cavalcò tanto , che 
giunle proflo a Firenze a uno miglio. Quando gli Fiorenti- 
ni lèppono , eh’ egli era predo alla città , fubito tutta la gen- 
te da pie , e da cavallo , grandi , c popolari , gli andarono 
incontro , e non rimale nella città neffuno , eh’ incontro 

non 


[a] Ftct triegua ) G. V lib. 8. e. 49 la chia- 
ma pace difiimulata . e dice , che fu fatea con 
condizione, che t ederigo fpofalte Leonora 
figliuola del Ite Carlo di trancia, ed avelie la 
Sicilia per dote, e che unitamente cui Papa 


aiufafie a Carlo Senzaterra acquifere altro 
Reame . e pagategli cenromiia once con 
patrodi fuccedere nella Sicilia dopo la mor- 
te fua, e de’ fuoi figliuoli . 
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non gli andatte , faccendo grande fetta, e allegrezza , e [<;] Ica-* 3° i. 
valcò nel palagio degli Spini in capo del ponce a Santa Tri- 
nità , ed altri Tuoi Baroni fmontarono nelle calè , e palaz- 
zi de’ Frefcobaldi dall’ altro capo del detto ponte oltr' Ar- 
no , ficchè erano fignori del ponte . Stando M. Carlo al- 
quanti giorni , mandò per li caporali della parte Bianca , e 
della Nera per volerli pacificare infieme , e per vole- 
re , che gli uficj fi raccomunaflono intra loro . Li Bian- 
chi , come quelli , eh’ erano nel tutto fignori , e che al 
tutto non vorrebbono dar parte , non ne voleano fare nien- 
te , e parea loro eflère sì forti nella terra , che non cre- 
deano edere sforzati con tutta la gente , che M. Carlo 
avea feco : e così tennono M. Carlo, ed il fuo confi-; 
guo più giorni in parole ; e ftando in tal maniera , c non 
potendo avere da loro cofa , che gli piacefle , conièn- 
tìo , che M. Corfo Donati , ed altri , i quali i Bianchi te- 
neano fuori di Firenze, tornafTono . Ed uno di M. Corfo 
con certi cavalieri, e con buona quantità di pedoni , [b] la 1 6 
domane per tempo , coni era ordinato per li Neri dentro, 

* U *! a P° m Firenze dal lato, ove erano le cafe lue ; 
quelli dentro cominciarqno a fmurare la porta, eh’ -era mu- 
rata e quelli di fuori romperono dal lato di fuori , e fu- 
" ito 1 ebbono fmurata , e aperta . E come M. Corfo vide 
la porta aperta , incontanente con tutta la gente fua entrò 
dentro; e quando fue dentro, molti della parte Nera an- 
darono a lui , ed egli fece acconciare , e fare le fchiere de’ 
baleftrieri , e de’ pavefari , e dell’ altra gente da piè , e da 
cavallo . E quando la gente fue fchierata , e date le ban- 
diere , la prima andata fue alla prigione ; pofeia corfè la 
terra tutta , gridando : viva M. Carlo, e la parte Guelfa, 

^ 3 e Nera, 


taj Scavile, nel Palaie atf u s fl „; ) Car- 
w entTÒ in l 1 irenze il di primo di Novembre 
del ijoi. fecondo G.V. 8.48. ma ilCom- 
pagni nella fua Cronaca Jib. a. dice , che 
«ntrò iJ di 4. perchè gli Ambafciadori de’ 
fiorentini (tra’auali l’arringatorc fu Mef- 
Icr Donato d* Alberto Rifiorì ) pregarono 
al CancHliere fuo ■ che lo perfuadcfl'e a non 
venire li di d’ Ognilfanti ; perché il pepale 


«In»/» in tal di ficea fe/la etn i vini nuovi , e 
affai feandali petrekfono inetmrt . i ,/ nati cel- 
la malizia di’ rei ci et. idi ni pareti,, , tarla. 

rtja C,tt» . Il medefìmo Compagni dice, 
che Carlo fmonrò a cala i irelcobaldi , e 
non a cafa gli Spini. 

(b) La domane p,r tempo ) L a doma* dal 

Fraocefc Indentata . Cork. 
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' 3 0 *>e Nera , e muoia la parte Bianca , e Ghibellina . Quando 
i Bianchi vidono, che M. Corfo correa la terra , [a] cia- 
lcuno fuggio , ed appiattolli per paura di non eflcre mor- 
to ; certi li partirono della città , e certi rimaiòno piatti 
in calè di loro amici , e così flette la città fcorfa tutto quel 
dì , e poicia la città fi riposò . M. Carlo fece richiedere t 
e citare tutti i caporali della parte Bianca , e grandi , c po- 
polari ; [£] pochi furono quelli , che veniffono a* Tuoi co- 
mandamenti ; quelli, che non vennono, furono sbanditi , e 
condannati per ribelli , e traditori ; quelli, che vennono, fu- 
ro mandati a’ confini . E così rimafè la fignoria della città, 
e del contado a M. Carlo; ed egli riformò la città , e ’1 con- 
tado di nuovi uficiali , e fece 1 ’ uficio di nuovi Priori , tut- 
ti della parte Guelfa , e Nera ; e quando la città fue ri- 
formata , e [c] fatte le mafnade de’ Cavalieri , or dinòe di 
fare una cavalcata lòpra la città di Pifloia , e mandòe let- 
tere , ed Ambalciadori a Lucca , fignilicando loro , come 
volca cavalcare fòpra i Pilloleli , e che a certo dì nomato 
piacelìe loro d f elfere con loro sforzo in fui terreno di Pi- 
llola . I Lucchefi , com’ ebbono intefa 1 ’ ambafciata , fcciono 
andare lo bando d’ arme, e di cavalli , e [i] feciono ac- 
conciare tutte le loro mafnade , e [ e ] mandarono per tut- 
ta la cerna del loro contado ; e giunta la cerna in Lucca , 

e Tal- 

• 

[a] Ciafcuno faggio , e appiatto//! ) Appiattar/! mente i pedoni , ola fanteria fcelra in conta» 
vale nafcandarfe . Petr. Cali/., y. j. de, la qtìale (piegatone conviene con quefto 

fi Iti nm Ihingi , <ht «’ appianale faggi, palio di quella Storia . e con quello del Voi» 
e piatta nafcofo. Dan. lnf. ip. garizzator delle vite degli uomini illurtri del 

Per la fc/'ata della piena piatti. Carli. Petrarca citato nel Vocabol. della Crufca : 
Ibi pachi fannia qa ih ,ehe venijfoao a* futi Qucflo ofle , il quale . tomi vetlete , per la mag- 
comandamtnil) Peni re . e andare a’ comanda. giar parte i di nuovi cerne di (talli a Ctjal piani 
menu per lo dello . che oggi diciamo com- al qual palio li può aggiungere il fcgucnte 
patire , così fopra pag. n. Ceni per rema del- del GiambUllari nei Iid. 4. del Cirillo Cai* 
la morte andarono a’ comandamenti. Cori. vanco alla pag. I}8. 

Tel Fattele mafnade de'tavaheri ) Cioè com- fi comandati gli turni» talli quanti 
pagnie d'uomini a cavallo. Cori. Per culi, per eajlella, t targhi I ville 

(di Frciana acconciare fattele lori mafnade) Cavalieri, e pedoni, 0 cerne tanti 
Acconciare qui da per raffegnart . Cori. Quanti vi a’ i ec. 

(e] Mandarono per tana la ctraa del loro con - Ed a quedo lignificato pare , che alluderti Ber- 
tado ! Cerna da cernere, un battaglione. Cari, nardo Davanzati . che quelle parole del 4. li* 
Se ben li confiderà ciò > che fenderò di bro delle Storie di Tacito ; Vitelline i protclmìi 
querta voce i Depurati fopra il Decamero- Nervtorun, Germanorumque pagi! fegnem itame- 
ne pag. 17. feubra , che anticamente cerna rum arma oneraverat , traditile così : Avendoti* 
Cgniùcallc una ipezic di faldati, e propria- Vi telilo ec. di' vicini contadi Nnvii't Germm- 

ai cu- 
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e P altra gente, e ’1 popolo di Lucca, furono acconci, djot* 
dati li gonfaloni , e le bandiere ufcirono fuori della città , 
e lo di nomato giunfono fui contado di Piftoia con 1500. 
pedoni , e 800. cavalieri di bella , e buona gente , e ben’ ar- 
mata a cavallo , e entrarono nelle ville di Cafale.e M. Car- . 
lo entrò colla fua gente nelle ville di Montemagno. Senten- 
do i Lucchefi , che M. Carlo era in Montemagno , feciono 
aflembrare tutta la gente loro , e feciono le Ichiere di tut- 17 
ti , e cosi Ichierati cavalcarono verfo Montemagno , e M. 

Carlo andò -loro incontro ; e quando giunfono a Montema- 
gno , anziché poneflono gli loro campi , feciono moftra del- 
la lor gente , e fue tenuta la più bella gente , e la meglio 
armata di più bell’ arme , che veduta fotte per M. Carlo 
già gran tempo. Fattala moftra, puolono il campo nelle 
ville , e cale di Montemagno ; e polli i campi , e M. Car» 
lo , e’ Fiorentini , e ’1 fuo configlio parlamentarono con i 
Lucchefi , e prefono ordine intra loro di far guerra alla 
città di Piftoia , ed al fuo contado . Preio 1 ’ ordine , ciafche- . 
duno tornò alla fua tenda ; quivi ftettono quello dì , e la 
notte ; 1’ altra mattina li levarono da campo , ed arlòno , e 
rubarono tutta la contrada , e non rimafe ca fa in tutto Mon- 
temagno , nè in Cafale , che non fuiìono rubate , ed ariè . 
Polcia M. Carlo , e la gente fua n’ andarono a Prato , ed 
i Lucchefi tornarono a Lucca . E ftando pochi giorni e 
M. Carlo fece una grande cavalcata in fu quel di Piftoia 
dal lato della città di fopra nella contrada di Valdibura, e 
quivi s' accampò ; c pollo lo campo corlòno intino alle mu- 
ra della città , pigliando uomini , e beftie , ardendo calè , 
e palazzi , e quivi ftettono tutto il dì , e la notte ; 1* altro 
giorno fece levar lo campo , ed arfono tutte le mulina , e 
calè della contrada . Così fatto tornò con tutta la fua gen- 

B 4 te a 


ni caricalo A' armi un numero Ai cerni . E* per 
altro vero , che cerna talora t fuflantivo ver- 
bale del verbo cernere , e vale /celia, e in 
quello fenfo i in G. V. Iib.ii; cap. 78. Si 
rimafe Ai non fare cerna , « leccarla Inirne Al’ 
Priori . T alora vale ancora fef oraziane , a Ai- 
vt/ione, onde Dante Parad. 31. 


E cerne faine! il glorìofo /canno 
Della Donna All Cielo 1 * fli altri /conni - 
Di f olii Ini coi) gran cerna fauna . 
Francefco da Buri fopra quello luogo : Co- 
tanta cerna fauna , citi fanno li granAi tri- 
gali, 1 Aivi/ioni. 
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*302. te a Prato ; e quivi biette alquanti dì , e poi fi tornò a Fi- 
renze. E inde a pochi dì fi partì di Firenze , e andonne in 
Francia , e come fu partito , gli Fiorentini loldarono gen- 
te da cavallo , e da piè. La parte Guelfa , e Nera rima- 
. fe lìgnora della città, e contado di Firenze, e quelli del- 
la parte Nera riformarono la terra , e ’l contado tutto di 
loro gente , e fioreggiarono quella molto ai'pramente , e 
faceano grande guerra alla città , e contado di Piftoia , e 
feciono compagnia con i Lucchefi a diftruzione della cit- 
tà , e contado di Piftoia , cioè i Fiorentini dall’ uno lato , 
ed i Lucchefi dall’ altro l'peflb vi cavalcavano , e faceano 
grandiifimo danno d’ arfioni , e di rube , e di prefure . 
E [«] ftando alquanto picciol tempo i Lucchefi cavalcarono 
con gran gente da cavallo , e da piè nélla montagna di Pi- 
ftoia, cioè a Lizzano, ed in quelle contrade del mete di Mar- 
zo 1301. La cavalcata fi fece per configlio, e condotta de’ 
Guelfi Neri ulciti della montagna ; la cavalcata fue molto 
18 grande , e grolla da cavallo , e da piè , e [£] puoiòno gli 
campi loro per petto Popiglio ; V entrate erano molto fòr- 
ti , ed era un’ acqua nel mezzo del campo de’ Lucchefi a 
quelli da * Popiglio , e fopra 1 * acqua avea uno ponte , lo 
quale i Popigliani guardavano per modo , che quelli del 
campo non vi poteano pattare , e grande parte del dì com- 
batteano P una parte con P altra a quel ponte con gran 
danno di cialcuna delle parti . Sentendo i Piftolefi , che i 
Lucchefi erano accampati a Popiglio , adunarono gente af- 
fai per voler foccorrere i Popigliani , e dati i gonfaloni , e 
fatte le tchiere, cavalcarono, ed accamparonfi di là dall’ac- 
qua di Popiglio . Come i Lucchefi vidono accampati i Pi- 
ftolefi i'ubito il lignificarono a Lucca , che mandaflbno loro più 
gente . I Lucchefi rinforzarono lo campo loro , e per buon 
configlio feciono un altro campo fopra quello de’ Piftolefi , 

e pre- 
tal Stailo tlf aama picciol tempo ) Alqun- fa ptr pale lori dalP altro lato iti firme . Ptr 
tt picciol tempo è porto a maniera d’awer- J contro fi legge in quello fteffo figniiicaro 
bio; come oggi diciamo di nottetempo Cork. nel Pecorone g. if. n. 2. Salammo, che i 
(bl P»/m> i camp I loro ptr petto Popiglio) mi ifota del m art Eakoict ptr fioatto ai Ate- 
Par tetta vale lo ftello . che a dirimpetto ; «a. Cork, 

coli lotto pag. s 8- Ufuiecitat fi paoje a caia - 


Digitized by Google 




t 

PISTOIESI. Anni 

c [a] prefono il paffo, donde la fcorta venia a’ Piftòlefi per 
modo , che quindi nulla cola potea .venire . Quando quelli 
del campo degli Piftòlefi fi vidono cosi afl'ediati , parve lo- 
ro edere a mal partito , e diiibera ronfi di partire , e cosi fe- 
ciono una notte celatamenie , che quelli de’ campi de’ Lue- 
cheli non gli Pentirono , e lavarono loro tutti i fornimen- 
ti , e arnelì del loro campo . Quando lo giorno fue venu- 
to , i Lucchefi , fecondoch’ erano ufi , andarono al pon- 
te per badaluccare con loro , e non trovandovi perfona , 
andarono al campo , che lòlcano tenere i Piftòlefi , c quel- 
lo rubarono , ed arlono tutto, e certi , che v’ erano rimali 
addormentati, vi furono chi morto , e chi prelb . E quan- 
do i Popigliani vidono , che ’l campo de’ Piftòlefi era par- 
tito , e eh’ eglino non poteano avere foccorfo , abbandona- 
' - ' \ rono tutte le fortezze , e celatamente per paura tutti fi par- 
. tirono . I Lucchefi vedendo partiti i nimici , cavalcarono, 

t d entrarono in Popiglio , e trovarono tutte le calè piene 
i vettovaglia, e di malferizie , e preiè le fortezze, si le for- 
> 2 «irono di Guelfi Neri , eh’ erano tornati . Quello fue la 

f r, z iDomenica d’ Ulivo d’ Aprile anno 1302. E fatto quello 
i Lucchefi cavalcarono all’ altre terre della montagna, le 
quali tutte ebbono fenza combatterne neuna , e tutta la par- 
te Bianca Pene parti , e la parte Nera tornò tutta , e ri- 
mafe nelle terre . Quando i Lucchefi ebbono la fignoria di 
tutta la montagna , tornirono tutte le fortezze di loro gen- 
te , e partirono , e tornarono a Lucca con gran trionfo. 

Poco tempo llettono i Lucchefi, dopo la prela della Mon- 
tagna dilibcrarono ponere olle alla città di Pilloia, e ciò per ip 
loro ambalciatori fignificarono a’ Fiorentini richeggendoli . 

I Fiorentini accettarono graziolàmente l’ ambalciata, ed an- 
ziché gli ambalciadori Lucchefi li partiflono di Firenze 
fue dato 1’ ordine di fare la lega , e la compagnia , e del 

ve- 
ra! Pref.no il puffo , donile la /certa veniva Così più fatto pag. fp. Convenia , che il cam* 

«’ Pifl.le/t) Scoria qui vale lo (redo, che il po A' Ugucciitt ptnffe di fatte % pereti già era-* 

Lar. e imnettm , cioè la munizione de’ vi' no flou duo di fetta avere anta fcorta. £ più 
Veti, che per maggior (icurezza in tempo fatto pag igg. La taro era prandi nel f «in- 
di guerra è Decollano convolare , e (cor- pi ec. firtioccbl tot potetti avete la Jcona . 
tare > onde peravventura prete il nome . 
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, 3 ° 1 *venire a olle , e di fare tatto ciò , eh’ a fatto di guerra 
s’ appartiene ; e dato 1’ ordine, gli ambafeiadori fi partirono 
da Firenze , e tornaronfi a Lucca , dove dell’ ordine per 
loro dato con li Fiorentini fi fece Angolare , e gran fella, 
ed allegrezza . Inde a poco i Lucchcfi fi fornirono di gen- 
te a piedi , ed a cavallo , di trabacche, padiglioni , e di 
tutte 1 ’ altre cofe , e arnefi neceflarj a alleggiare . E fatto lo 
fornimento ordinarono le lchiere , e diedono le bandiere , 
e feciono bandire , che cialcuno feguifl'e 1’ inl'egnc ; ed ufei- 
rono della città , e cavalcarono verl'o Pilloia , e la prima le- 
ra albergarono a Monte Vettolino , ed in Cecina , che le 
teneano allora gli ul’citi Neri di Pilloia . L’ altra mattina 
per tempo cavalcarono in Cafale contado di Pilloia. Li Fio- 
rentini cavalcarono dall’ altro lato , ed accamparonfi in full* 
Ombrone ; e quando l’ una gente , e 1 ’ altra fi furono accam- 
pati, fi ripofarono quello giorno, e l’altro di ciafcuno die- 
de lo guallo ; e quello fue di Giugno anni 1302. E inde a 
pochi di mutarono i campi , ed 1 Lucchefi s’ accamparono 
al ponte a Bonelle prelìo a Pilloia a uno miglio , ed i Fio- 
rentini fi puofono prefio a loro , ed ogni di andavano gua- 
dando , e cosi [</] vi flettono predo a un mefe ; e dato 
il guallo, levarono i campi , e andarono al cartello di Sera- 
valle , e quivi s’ accamparono ; di che gli Piftolefi furono 
troppo mal contenti , perocché quello era lo migliore , e 
lo più utile cartello , eh’ elli avertono ; e lubito penlarono 
di volerlo fornire di gente , e di vettovaglia. Anziché ’1 ca- 
rtello forte in tutto afiediato, v* entrarono per lo comune di 
Pilloia 300. de’ migliori , e de’ maggiori uomini grandi , e 
popolari di Pilloia . Quando quelli del campo lèntirono , 
che lo cartello era fornito di tanta buona gente. Cubito man- 
darono a Lucca per gente aliai , e puofono intorno al ca- 
rtello tre grandi campi . I Fiorentini puofono lo loro cam- 
po nel piano, a pie della ftrada , che viene da Pilloia pref- 
lo al cartello . I Lucchefi puofono il loro campo in lui pog- 
gio 

tal Vt flttttno prtffi* G. V. 8. ji. Toloftto degli Uberò , che vi era Capi* 

dice, che vi fterrono jj giorni, e cheVi- rano. 

(loia in quello auedio fu ditcfa da Metter 
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giadi Capra dallo Spidaletco, e un altro ne puofono quelli di 1302; 
Vdidinievole dalla via dalla Camellina. Quelli tre campi era* 
no molto belli , e di molta gente , e quando gli campi fu- 20 
rono tutti palli , ed acconci, il Marcitele Maoreilo Mala- 
fpina gli fece tutti afforzare , e fece fare trabucchi , e man- 
ganelle > e [a] teceli rizzare intorno al caiteiio , e trabuc- 
care di di , e di notte , facendo a quelli dentro grandilli- 
mo danno, gettando tanto ipelìo , che non gli Infoiavano po- 
lare . Poicia ivi a pochi dì \_b\ fecero lleccatare il cartel- 
lo tutto d’ intorno , [r] e imbertctcare tanto che [</] nef- 
luna perl'ona vi potea entrare , nè ulcire, che non foffe pre- 
fò , o morto . E l’peffo [e] ulciano fuori quelli dentro alle 
parate , e combatteano con quelli dell’ olle , e molti di quel- 
li dentro , e di quelli di fuori erano fediti , e morti ; e co- 
sì (lette 1 * ofte preffo a tre meli . La roba dentro fi venia 
confumando , e ’l cartello era sì’ alfediato , ed afforzato d’ in- 
torno di gente , e di (leccati , che nulla vettovaglia vi (ì 
potea mettere dentro . Quelli dentro vedendoli mancare la 
vettovaglia , penarono di mandare a Piftoia a iigniticare lo 
ftafo loro , c celatamente mandarono una notte uno fan-* 
te con lettere , fignificando a’ Pillolefi , che la roba venia 
loro meno , e che le non ne li riformano , in poco tempo 

s’ar- 


lb] Fletti te. traine tare di Si, t Ji ante ) 
Traboccare , che anco traboccare fu fcrittO 
da|li antichi , vale gì tiare , o (cagliare con 
trabocchi macchina militare ufata in que* 
tempi , Più fotto pag. 48 Le fece fqaartare 
a quattro cannili , e H quarti fece traboccare 1 * 
infoia . li trabocco era uno (frumento li* 
mite alla briccola > colla quale pure lì get- 
tava » come chiaro appanfee nel lib. 1. del 
Cirillo Calv. di Luca Pulci . 

E con trabocchi , e eoo Sirie cole tetta. 

Sicché per tolto graffava io terra. 

Nella Cronica del Morelli però briccola fi 
fpiega manti aio >. fe pur non è un glosse- 
ma d’ alcun copiatore : Con molte bombar- 
de, e briccole, cioè manfani , Sebbene anche 
il mangano era un Somigliante linimento 
da Scagliare ; e ficcome da trabocco , traboc- 
care, cosi da briecola fu detto btiCCtiart per 
i Scagliate con briccola. Onde il Burchiel- 
lo nel Son. 4*. della i- Parte 
Che l‘ ajia , che fu Ih Situa briccolato ■ 


Foffe r approntato a mona Cioè» . 
lei Fecero Attentare il t affollo ) Steccature, 
che in quello libro fi legge anche più Sot- 
to alla pag. 1 jf. vaie lo nello , che Pecca- 
re ulato dal Pecorone , dal Volgarirzarot 
di Livio, e da là. V. 9. )]8. in iigniiica- 
to di alzare (leccati , cioè ripari di legna- 
me per maggior guardia ,c Sicurezza- Corb. 

Idi E tmbertefeare ) Imbcrtefcare vale ar- 
mare , o fortihcaie con bertclche, Sorta di 
riparo , che anch’ elio faceafi di legname, 
cerne li può vedere da G.V. 9. 114. e ia 
19. Corb. 

[ e ] Nefjbua perfona vi ; otta latrare , uè 
afeire , che non foffe morto , 0 prtjo ) Detto 
tepìi TÒ vcbpLtvov , e così più fotto p. io*. 
Fece Jgomberare tutte fuo etmano . e rietucere 
ettlta etti, e alle fortezze . Corb. 

lf J VJciano fuori fittili dentro alle parate ) 
: Parata qui è per trincea , liccome piu fot- 
ro pag. 49. Mefir Cianai fece racconciare le 
I parate gaffe . Corb. 
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I302.S* arrenderebbo no . Quando i Piftolefi vidono quelle lette- 
re , fubito raunarono gente da cavallo , e da piedi , e fecio- 
no fornimento per metterlo nel cartello , e mandarono a 
dire a quelli dentro , che fi confortaflono , e fort’ono pro- 
di , e gagliardi , perocché farebbono forniti lo tale dì . Quel- 
li dentro furono allegri udendo dovere eflere foccorfi , c 
(lavano attenti al dì nomato per ricevere la fcorta . Quan- 
do li Piftolefi ebbono fatto P apparecchiamento, al dì no- 
mato cavalcarono celatamente da due parti del cartello . 
La grolla gente de’ cavalieri , e de’ pedoni per la llrada 
dritta del piano per rompere lo campo de’. Fiorentini ; 1’ al- 
tra gente andò di fopra dalla Cartellina per rompere il cam- 
po di quelli, di Valdinievole per mettere quindi la fcorta; 
e la mattina molto per tempo Ì Piftolefi , fecondo 1 ’ ordi- 
ne dato con quelli di Seravalle dentro , fecero le fchiere , 
e cavalcarono verfo lo cartello . Come quelli del campo 
vidono Le fchiere de’ Piftolefi venire verfo il campo , Cubi- 
to diedono nella campana , e nelle trombe , e trombette , 
e (tormenti . Il campo fue tutto armato , e ciafcuno fu agli 
(leccati , ed alle parate de’ campi , acciocché i Piftolefi non 
poteflono entrare ne’ campi, né fornire il cartello. Quando 
quelli del cartello vidono i Piftolefi allato al campo di fo- 
pra , ufcirono fuori del cartello da 400. pedoni con lanter- 
j ne, e fiaccole accefe per ardere lo campo. Vanno da Bare- 
glia, eh’ era capitano di certi cavalieri , ed era alla guardia 
degli {leccati del campo , eh’ era preflb al cartello , veden- 
do quelli dentro venire verfo di lui, incontenente fece ab- 
battere grande parte dello {leccato , ed abbattutolo ufcìo 
fuori con la gente tua , e vigorofamente ulcìo loro addofi- 
fo, e [a] quivi fue una battaglia molto dura. Al fine quel- 
li dentro non poterono rifirtere alla forza de’ cavalieri , e 

die- 


ta] Qtiai ftt unà botta [Ha me Uà ritira ) Rat- 
tigli* Atra vale .ierai e crudele ; cosi più (ot- 
to pag. 18. n r imàrt tré granMfim-i Attira, 
* U itti àgli* forte • e dà'*, e A trami mi per 
Crudelmente li .rgge fopra p-g n C*mbttte- 
rtuli tilt caft 4 ’ igni 'merita cen baleflra dura- 


mente . Dare in quello lignificato «follo put 

Djiu. lnf. jj. 

libi Atra terra, perebi mcn t’ apri fi > 
ed il Petrar. Son. ipo. » 

fi Atra campi Ai battaglia U Itti*. Corba 


Digitized by Google 


P I S T O LESI. ì9 Anni 

[«] diedono loro’ le reni ; ed i cavalieri gli vcnnono l 3 01, 
percotendo , e rimifonli nel cartello , e rimafene morti di 
quelli dentro in fui campo 15. e l'ubito furono l'pogliati 
ignudi , e molti ne furono prefi . Come i Piftolefi , eh’ 
erano venuti dal lato di l'opra , vidono quelli di Seraval- 
le fconfitti , e morti incominciarono a partirfi . Quelli 
del campo vedendo , che e’ fi partivano , abbatterono gli 
fteccati , e percortbno loro addorto , e mifonli in Scon- 
fitta . [£] Molti ne furono prefi-, e morti * fc M. Van- 
ni Scornigiani , eh’ era capitano di quello campo , averte 
lafciata andar la gente del campo loro addoflo . I cavalie- 
ri , e 1’ altra gente grofla , che era venuta per lo piano , 
vedendo cosi (confitta la gente loro, fi partirono a rotta, e 
tornarono a Piftoia . Quelli del campo de’ Fiorentini non 
fi partirono , e flettono continuo armati alla guardia del 
campo loro . Quando la lconfitta fue data , e partiti i Pi- 
ftoleli , e tornati a Pirtoia , quelli del campo ftrinfono mol- 
to lo cartello , facendo fare cartella di legname per combat- 
terli , e traboccandogli di dì , e di notte fortemente l’pel- 
fo combattendogli . Vedendofi quelli dentro così abbando- 
nati da’ Piftolefi , cd cflendo lconfitti , e morti , e venuta 
loro meno la vettovaglia , penarono volere campare le per- 
fone , e ordinarono di volere parlare col Marchefe Mao- 
rello Malalpina capitano generale dell’ olle , ed eleflono gli 
trattatole mandarono a dire al Marchefe, che voleano par- 
lar con lui . Lo Marcheie lubito raunò lo configlio fuo , e 
con loro ragionò quello , eh’ egli avea da quelli del caftel- 
lo , e [r] quivi fi prete , che fi trovaflono certi , che fol- 

fono 


tal Diedoao loro It reai ) Dar le reai è lo 
«elio . che il Lar. urea dare , ufato per fug- 
gite da Virg nel 4. della Georg v. 8y. 

/lar bei ver fa Jagd vi tur dare urea eocgit. 
che d ir te finite dille il Bocc. nella Nov. ij. 
c Dan Inf. jr. 

Quando Inalbai Ct’Jaoi diede le fratte . 

Air le reni trovali anche in vi V. 7. I}. 
Pepiamo epere metto certi , (be dande loro te 
re »t ei Jt ranno morire a gru a tormento , E in 
F. V. 11. 8j. Gi’ lagiefi inviliti diedono le 
reni. Cari. 


"|bl Molti ne fareao pre/ì , e morti , fa Mrf- 
fer Vanni i'errnifiani ee. ) Manca alenila pa- 
rola qui nei Tello ■ e pare t che debita di- 
re: Molti ne fa ano tetti, e morti, e pii vene 
fanbbin refluii , fé Mtffer Vanni S comig uai ee. 
Sor. 

I c 1 Quivi p prefe , ebe p trovarono certi ) 
Prendere qui vali: determinare , pu bi tire , ed è 
più volte in quella Storia • come alla pag. 
leguenrei e piu forto pag. 143. Li Furia* 
tini, e h Veneziani prtJo„o di parlamentare con 
li tignati di Lombardia , Ctrb, 
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i 302 .fono col Marchefe a trattare , e fare i patti infieme . E 
quando i trattatori furono trovati , il Marchefe mandò a 
dire a quelli dentro , che venillbno al campo . Allora ven- 
nono fuori del cartello ; e ’l Marchefe [ a ] gli menò alla tra- 
vacca fua , e mandò per gli configlieri dell’ orto , i quali 
vennono fubito , e quivi parlamentarono con quelli dentro. 

11 Per quelli del cartello fi domandavano certi patti, e di vo- 
ler rendere lo cartello alla città di Lucca , domandando 
volere eflcre falve le pcrfone , e 1’ avere . I patti fi fcrifi- 
fero , e quando furono fcritti , rimandarono dentro quelli 
del cartello , e tennero configlio fra loro quello , che fo- 
pra le domande fi dovefle fare . I Fiorentini configliaro- 
no , che la terra fi prendcfle , e le perfonc foflono fàlve , 
e [£] partinfi . I Lucchefi voleano , eh’ e’ s’ arrendeflbno 
per prigioni ; alla fine fi prefe tra loro , che le domande 
fatte per quelli dentro fi mandartono a Lucca , e quello , 
che là fi diliberafle , fi facefle . E prefo lo configlio , il ca- 
pitano mandò f’uoi notari con le fcritture a Lucca a’ Prio- 
ri , ed Anziani , i quali raunarono incontenente uno gran- 
de configlio di molti gentiluomini, e popolani , ed in quel- 
lo furono letti li patti , che quelli di Seravalle domanda- 
vano , ed altresì lo con figlio , che davano i Fiorentini . 
Nel detto configlio de’ Lucchefi fi dicea per alcuni , che 
quelli di Seravalle foflono ricevuti falve le perfone ; ed al- 
tri diceano , che non fi prendeflono , fe non per morti , e 
prefi ; altri diceano , che i foreftieri fi pigliarono falve le 
perfonc , e 1’ avere , ma i cittadini Piftolefi , eh’ erano nel 
cartello, non fi pigliaflbno , fe non per uomini morti , ed a 
quefto s’ accordarono quafi tutti quelli del configlio . E co- 
si fi diliberò tra loro ; e fubito i Priori fcriflero al Mar- 
chefe , ed a ’ configlieri dell’ ofte quello , eh’ era diliberato 
per i configli di Lucca, e che cosi mandarti; a efecuzione, 
• cosi 


tal C/i meni nlla travatea fua ) Travacca i li . Travacca è anche appreflo alla pag. 1}. 
per tratacca , tenda, o padiglione . E* fre- ibi Partinfi) Partinfi , ciod partillinfi . E 
òuente prello gli antichi lo lcambievole ufo | cotali lìncopature , c accorciamenti fre- 
oel h e del », onde tace , e vece e fidif- quencemcnte s’ incontrano negli antichi . 
fc i c fi dice tuttavia > e molte altre limi* I Corfi. 
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così come era diliberato a Lucca, e non per altro modo.* 302. 
Quando il Marcitele ebbe avuta quella rifpolta, fubito rau- 
no lo conliglio dell’ olle ; e quivi fi Ielle la diliberazione 
fatta nel conliglio di Lucca , ed ultimamente vi fi prcfe , 
che il Marcitele mandale in Seravalle per i trattatoti de’ 
patti per la parte dentro . Allora il Marchefe mandò den- 
tro per i detti trattatoti , i quali mandarono de’ più lavj, 
e de’ migliori cittadini , che v’ erano , ed alcuni terrazza- 
ni del cartello , e certi conoftaboli foreftieri con loro , per- 
che i'entilfono i patti . E giunti nel campo , parlamentaro- 
no molto col Marchefe; ed il Marcitele dilTe loro quello, 
eh’ era diliberato , e che le fi voleano arrendere alla miferi- 
cordia del comune di Lucca , eh’ egli gli. prenderebbe , al- 
trimenti nò. Quando quelli dentro lo intelòno, furono mol- 
to fpaventati , ed ebbono grande duolo , perchè e’ fi fen- 
tiano , e comprendeano edere morti ; ed avuta la rilpofta 
furono medi dentro. E fubito come furono dentro, furono 
a configlio con qliegli altri , eh’ erano dentro , e dilfono 13 
quello , che ’l Marchefe avea loro rifpofto per parte del 
comune di Lucca. Quando coloro intefono la rifpolta, li tur- 
barono forte , come perfone , che vedeano la loro morte . 

Molti di loro dilfono : anzi che noi c’ arrendiamo per mor- 
ti , mettianci a difperazione , e una notte a noftra porta 
percotiamo dall’ un lato del campo , e nè tutti camperemo, 
nè tutti morremo . Al fine deliberarono , che ciafcuno pen- 
falTe , fe fi potelfe veder modo , che fi campafiono le per- 
fone ; e così penfaronò alquanti dì , e [ a ] non poteano ve- 
der loro fcampa per la grande , e diligente guardia , che 
faceano quelli dell’ olle, e la vettovaglia era quali venuta me- 
no dentro. 1 foreftieri, vedendoli a tal partito, mandarono 
al capitano dell’ ode , che voleano trattare con lui . Quan- 
do li cittadini , ed i Seravallefi vidono la volontà de’ fo- 
reftieri, prelono partito di fare quello, che i Lucchefi vo- 
leano , e mandarono a dire al capitano , che gli voleano 
parlare . Il capitano raunò lo conliglio fuo , e diliberaro- 
no, 

[a] No* foni*} 11, Un Uro [camp i) Scampa per /campo . v. Copra pag. 14. Coti, 
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i3°2-no , che quelli dentro venidono nell* ofte a trattare. Quel- 
li dentro eleftono de’ più l'avj , e de’ miglior cittadini , e 
terrazzani , e foreftieri , i quali andarono nel campo ; ed al- 
la travacca del capitano fi raunò il configlio dell’ ofte, ove 
quelli dentro con belle ragioni , e favie domandavano do- 
vere edere lalciati ufeire del cartello falve le perfone , e la- 
feiare lo caftello libero nelle mani de’ Lucchefi . Il capitano 
rifpuofe loro , che ciò non potea edere , perchè i Lucchefi 
aveano diliberato , che non fi pigliafiòno , [j] fe none per 
uomini morti . Quelli dentro vedendo lo reo partito , dif- 
lono , che voleano fare quello , che ’1 comune di Lucca vo- 
lea , e che andaflono per lo cartello , e eh’ avertono miferi- 
cordia di loro . Il capitano fubito fece armare lo campo 
tutto , e fcellb , ed elefie certi da cavallo , e da piedi di 
quelli , eh’ etano più atti , e fofficienti al fervigio ; e rice- 
vuti ftadichi da quelli dentro de’ migliori , che v* erano , 
entrarono nel caftello , e prefono le fortezze , e [£] forni- 
ronle di loro brigata , c puofono le bandiere de’ Lucchefi , 
e de’ Fiorentini in fu le fortezze , e in fu le porte , e fu le 
mura . Quando fue prefo tutto il dominio , il capitano fe- 
ce mettere da parte tutti i Piftolefi , ed i Seravallefi , c 
dall’ altra parte tutti i foreftieri ; e fatto quello mandò per 
certi Guelfi Neri ufeiti di Piftoia , e di Seravalle , perchè 
non volea edere ingannato da loro , e fece venire dinanzi 
24 da le tutti i foreftieri , che erano flati in Seravalle , ed a 
uno a uno gli mandò tutti a Ilare predo alla porta , e co- 
me tutti furono alla porta, gli fece mettere fuori della ter- 
ra , c accompagnarli infin fuori del campo làni, e falvi, e 

riman- 


ta] Se none per nomini morti ) Per fuggi- 
re . e addolcire lo feontro delie coiilo- 
nanti, gli antichi ditterò . e fcriffero fre- 
qucntifiuTianiente per non . Nel celebre 
Tello a penna di Giuliano de’ Ricci di 
Matt. e Filip. Villani, del quale fi fervi- 
rono i Giunti per rillampargli ■ s’ incon- 
tra fpeflifsitno . ed anche il dille in rima 
Francelco da Barber. ne’ Docum. d’ «mo- 
ie ijo. tp. 

Nè pur li trtditor , qtttflo tinnii pine, 

Per mi vizii, et e none 

Si dea giammai perdonar , ma punire. 


v. 1’ annotazioni dell’ Ubaldini in quella 
voce . 

Ibi Ftrnirtnle di loro iridata ) Brigata , 
cioè gente , onde anche nella pag. feg. è tri - 
f ahi da (avallo , cioè gente a cavallo ; Corti 
Narra il Compagni . che il cartello di Se- 
ravalle fu ailediaro, e prefo da’ Fiorenti- 
ni , e da’ Lucchefi . perché a Mettere Schiat- 
ta de’ Cancellieri Capitano de’ Piftoief frap- 
pò di bocca . ragionando con Metter Ge- 
rì Spini, e con Metter Pazzino de’ Pazzi, 
che non era fornito di vettovaglia. 
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rimandoli! a Piftoia . I cittadini Piftolefi , ed i terrazzani 1 3 ° 2 * 
di Seravalle , eh’ erano flati all’ afledio , fece tutti piglia- 
re , e legare , e così prefi , e legati gli mandò a Lucca , e 
prima furono mefli in certe Chiefe , e pofeia in prigione , 
e quella fue la mifericordia , che ufarono in loro . li ca- 
rtello di Seravalle feciono afforzare , c fornironlo di buo- 
na , e aflai brigata, da cavallo , e da piè , perchè faceflb- 
no guerra alla città di Piftoia . Il Comune di Piftoia , per- 
duto Seravalle , non teneva più neflùno buono cartello , fe 
non Larciano , eh’ era nel monte di fotto dal lato di Luc- 
ca , e quello del Montale , eh’ era dal lato di Firenze , le 
quali due cartella faceano gran guerra a Lucca , ed a Fi- 
renze . I Lucchefi penfarono di aver Larciano , c fecio- 
no parlare a certi Guelfi ufeiti del detto cartello , i qua- 
li intefono al fatto , e per mezzo d’ alcune femmine par- 
larono con alcuni Guelfi di quelli dentro celatamente ; e 
ne’ ragionamenti, ch’ebbono, trattarono di togliere Larcia- 
no per furto ; e dato 1 ’ ordine , quelli ufeiti tornarono a 
Lucca , e diffòno 1 ’ ordine prefo con quelli dentro , e quel- 
li dentro parlarono in fegreto con coloro , con cui potea- 
no ficuramentc parlare quello , che ordinato era per loro 
con li loro ulciti Guelfi. [ a ] Quello trattato badò più di 
due mefi ; quando lo fatto fu melfo tutto in ordine , e fat- 
te le lede, e tutti gli [£] argomenti da involare la terra, 
allora due giovani Guelfi , ed ufeiti di Larciano , e ga- 
gliardi una fera al tardi veftiti a modo di femmine di pan- 
ni (tracciati , e cattivi , con un falcio d’ erba in capo per 
uno , entrarono in Larciano , c andarono alle cafe di colo- 
ro , eh’ avevano fatto lo trattato con gli ufeiti loro . E in- 

C de a 


[al Queffo trattato baffi pii di Hot mefi ) Ba- 
ffi i cioè durò > andò in lungo. II Bocc- 
ile JLaber. n. 19}. Gli fi vorrebbe darò d’ un 
ventre pecorino per le gote tanto , guanto il 
mentre , 0 te gote biffafjtro. Cori. Nel libro 
de’ Capitoli della Compagnia de’ Difcipli- 
nati [ i quali furono di deli 1’ anno a TT4- e 
dall’autore dell’opera intitolata Ortografia 
Italiana furono creduti il Trattato della 
Difciplina fpiriruale <Ji .Frate Domenico 
Cavalca 1 la qual Compagnia è quella ftef- 


fa . che in Firenze oggi li appella di Gesù 
Pellegrino , al cap. 7. li legge : L f afidi dei 
quale baffi un anno . 

(bl Gli argomenti da invaiare la tlrra ) Ar- 
gomenti qui vale apprefti , appreflamenti : co- 
sì argomentar fi per apprejlarfi più fotto pag. 
io. In lignificato non di (lini iglianc« dille 
il Pctr. nel Trion. della Cali. 

Ci’ i’ vidi amor con enti ’ i fuo' argomenti 

Muover conira colti , di eh’ il ragiono. 
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1302.dc a pochi dì, fecondo l'ordine del trattato, i Lucchefi con 
gente affai , e col fornimento delle fcale , e dell’ altre co- 
lè bilognevoli cavalcarono preffo a Larciano , e feciono lo 
fegno ordinato per li trattatori . [a] Come quelli dentro , 
che doveano dare la terra, vidono il cenno , l’ubito monta- 
rono in fu le mura , e quelli di fuori appoggiarono le fca- 
le alle mura , e montaronvi l'ufo ; anziché quelli dentro 
lène accorgeffero , vene furono l’ulò grande quantità , e puo- 
lònvi le inlègne de’ Luccheli , e prelòno le guardie , e get- 
taronli giulò dalle mura ; il limile feciono delle guardie del- 
2$ la porta , e incominciarono a gridare : la terra è de’ Luc- 
chefi . Quelli della terra prelero 1’ armi , e trafilerò alla por- 
ta ; quelli , che aveano prel'o la porta , non gli lafciavano 
apprettare, laettando , e gittando loro pietre. Certi di quel- 
li dentro , [£] che teneano al trattato , erano dentro alla por- 
ta , e tagliavanla , e la gente de’ Lucchefi , eh’ era di fuori, 
tagliava dal lato di fuori . Quelli di fu le mura dettavano, 
e combatteano con quelli dentro , e non gli lafciavano an- 
dare alle mura . La gente de’ Lucchefi per forza tagliata 
la porta entrò dentro, gridando : vivano i Guelfi , e ’l po- 
polo di Lucca , e muoiano i Ghibellini . Quelli dentro ve- 
dendo’ i Lucchefi nella terra , e che non fi poteano più ri^ 
parare , entrarono nella Rocca , la quale era molto forte . 
Quelli , che non vi poterono entrare , furono tutti p«efi . La 
Rocca era in fu le mura , e potea dare 1’ entrata a’ Pi- 
ftolefi . Quelli della Rocca , vedendo perduta la terra , figni- 
ficarono u Piftoia , come la terra era perduta , e che la Roc- 
ca fi tcnea , e che [f ] fe voleano ricoverare la terra, egli- 
no darebbono loro 1’ entrata per la Rocca . I Piftolefi lu- 
bito feciono armare la gente loro tutta da cavallo , e da 
piè . E date le ’nlègne, ulcirono fuori, e cavalcarono verfo 

Lar- 


(al C*mt felli dente» ec. vilono il centi» ) 
Cenn» qui vale legnale. Cor*. trance (coda 
Buri fpiegando quel verfo di Dan. Infili. 

Cete tuoi buri . e cen cenni di captila 
dice : Con cenni di ctflella , cioè etn forni , fe 
è di di , fe i di nette , con fuochi ._ 

Ibi Che tenenti» ni ttnttnt» ) Cioè conferì- 


tivano . e, come più comunemente oggi fi 
dice .tenevano di mano , o avevano 1 ’ inte- 
fa. Così fi legge in G. V. 8.63. Dì fili cote 
I > ajfent» di alcuni de> Cardinali , che tenenti 0 
al trattai» . 

[cl Se voltane ricoverare la terra ) Ricove- 
rare per ricuperare ■ murato il pine, Ceti. 
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Lardano per Accorrerlo . Quando i Lucchefi fèntirono ,i 3 ° 2 ? 
che’ Piftolefi veniano per racquiftare il caftello , inconte- 
nente ulcirono fuori a cavallo , e a piedi, e puolònfi rim- 
petto la gente , che venia a Piftoia , e [«] milònfi a for- 
tezza , che non poteflono venire loro addotto cosi di Abi- 
to ; e quando furono pretto 1’ uno all' altro, cominciarono 
a badaluccare combattendofi infieme , e tanto s’ apprettaro- 
no , che combatteano con le fpade , e con le coltella . Quan- 
do la gente de’ Lucchefi , eh’ erano a cavallo, vidono ingrof- 
fato lo badalucco , feciono fare alcuna fpianata , e d ledono 
il nome intra loro , e andarono a percuotere a’ Piftolefi , 
Quivi fue una grande, e dura battaglia . 1 Piftolefi non po- • 
tero foftenere , e diedono loro le fpalle , i Lucchefi gli feon- 
fiflero , e furonvi tra morti, e prefi pretto a 300. Quan- 
do il campo fue vinto , i Lucchefi fi tornarono nel cartel- 
lo ; quelli della Rocca vedendo i Piftolefi {confitti, rende- 
rono la Rocca , e andaronne a Piftoia làlve le perfone . 
Avuta la Rocca , i Lucchefi la fornirono di loro gente , 
e milono Capitano della terra , e fornironla , come fi con- 
venia . Grande fue lo danno , che’ Piftolefi riceverò , si 
della (confìtta della loro gente morta , e prefa , e si del 
caftello di Larciano perduto, ch’era la migflor terra, che 
fotte loro rimala , e molta vettovaglia venia loro da quel- 
la parte , e non rimafe loro altro , che la ftrada della Sam- 
buca , e [£] da quella venia loro tutto il fornimento , che 
bifognava loro . I Lucchefi fornita la Rocca , e la terra di 
Larciano , tornarono a Lucca con grande fetta , ed alle- 
grezza , e con molti prigioni . Quando i Fiorentini vido- 
no , che i Lucchfffi aveano prelò il caftello di Larciano, 
propuofonfi di volere eglino togliere il caftello del Monta- 
le , acciocché i Piftolefi non avertono nefluno ridotto dalla 
parte di Firenze , e [c] per poterli cavalcare fenza avere 

C x net- 

ti] Miftnfi a finezza ) Cioè fortihearonfi. vale feorrere coll* efercito nel paefe de* 

Citi. nemici propriamente per dare il guado, o 

(b] Dà lutila ernia lirt itiit il ftrnimtn- taccheggiare ; maniera frequenti/Iima pref- 
tt ) v. fopra ailapag. u. Ctrl. fo eli antichi, e fpecialmeurc ne’ Villani, 

le] Ptr ftitrlì lavale in ) Cavalcar i qui e OiiTcli indiftintaimeme di tutto 1 ’ «ferri- 
co 
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1 3° 2, neffuno contado . E volendo dare compimento al propofi- 
to loro , mandarono per uno cittadino Piftolefe Guelfo, e 
Nero ufeito di Piftoia , il quale avea nome [«] Bertino Nic- 
coli , che guardava la fortezza del Pantano , la quale era 
di M. Simone Cancellieri Nero . Quello Bertinu era uomo 
gagliardo, e [£] favio di guerra, e perfona , che s'adope- 
rava forte ne’ fatti dell’ arme per la parte Nera , ed era 
molto amico di certi uomini del Montale. Bertino fue a Fi- 
renze , e quelli , che 1’ aveano a fare , gli manifeftarono lo- 
ro intenzione , domandando , s’ egli potea vedere modo , 
che quefto fatto fi fornift’e , e le trovaffe perlòna , che vo- 
■ Ielle dar loro una delle porte , ficchè vi poteflono mette- 
re entro la loro gente, ed eglino gli .darebbono gran quan- 
tità di fiorini . Bertino , ficcome lavio , rifpuofe di fare , e 
adoperare fuo podere nella volontà del Comune di Firen- 
ze , e ritornò al Pantano ; e molto penfato fopra al fat- 
to , dopo alquanti di mandò celatamente una femmina al 
Montale a uno , eh’ avea nome Braccìno , il quale era [c} lo 
maggiore della terra , e ’l più creduto , che gli volea par- 
lare . La femmina andò , e fece l’ ambalciata. Braccìno fi 
maravigliò forte , e difse , che le rilpondercbbe , e fecela 
dimorare tutte? quello giorno , e prele configlio con i fuoi 
conforti di quelli , di cui fi credea più potere fidare . Co- 
loro fi meravigliarono affai, e diffono fra loro , che que- 
fto non doveva effere fenza grande cagione , confiderando, 

che 


co tanto della fanteria • che della cavalle- 
ria; onde in Fil. Vii. ;i. 97. ii legge: Mof- 
f.h a ciò foie Jut regimi ; P una, fcrchì le 
fenic a pii pii chetamente cavalca , /’ altra, 
perebè leva mene ptlverto . Ed anco lo fcqr- 
rer per lo mare coll’ armara navale il dif- 
fe cavalcare M. V. 4. 21. t’armate cavalca- 
va il mare , e innanzi che inpeme jì ritrovi- 
ne, ci occorrono altre, e non piccole cofe , 

[a) Benino Niccelei) Tanto G- V. 8. 6g. 
quanto Dino Compagni narrano . che i 1 ca- 
rtello drl Montale fu prefo per trattato 
tenuro con quei di dentro per opera di 
Mefser Pazzino de* Pazzi . che aveva 
una polTeilicme vicina a quel cartello det- 
ta Puligiano ; ma non narrano il condu- 
cimento di quel trattato , che qui mi- 


nutamente lì defetive. 

lb] Savio di guerra ) Cioè intendente dì 
guerra, bravo guerriero. Cosi Tacito dif* 
le Peritili aula , che noi diremmo Savio di 
corte . Nel Pecorone gior. 14. nov. 1. Qn efle 
Papa fu favijpmo di Jcritture . e d’ intelletto . G- 
V. « i. 69. dice di Mefler Piero Rollo . che fu 
favio di guerra , t prode di Tua perfona. Cerbi 
II luogo di Tacito citato dal Corbinelli for- 
fè è nel cap. 29. del lib. 11. degli Annali, 
dove però lì legge nelle migliori edizioni 
non aula , ma regia : Calhjlui priori 1 quoque 
regia peritai , 

(cl Lo maggiore della terra , e’ I pii credu- 
to ) Pii credulo , cioè di maggior credito . 
Corb. Della forza, e del (ignilicato di que- 
lla voce v. i Dep. Decani, pag. ly. 
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che Bertino era a guardia del Pantano, e ch’egli era unó‘ 3 0 *» 
de* maggiori guerrieri , che ’l comune di Piftoia avefse , e 
quello , che più gli dannificava . Al fine diliberarono , eh’ 
egli andaffe , e fagacemente parlaffe con efso lui , ficchè non 
il potcfse ingannare . [tf] Braccìno ebbe la femmina , e* 
difsele , che facefse la rifpofta a Bertino , eh’ egli era ap- 
parecchiato di parlare con lui , e che ordinale lo luogo, 
e ordinato lo luogo gliele mandafse a dire . La femmina 2 7 
► ritornò a Bertino , e celatamente gli fece la rifpofta . Ber- 

, tino avuta la rifpofta, ordinòe lo luogo, dove dovea parla-- 

;* re con Braccìno , e fubito mandòe a dire a Braccìno il 

, luogo, dove gli volea parlare , e quando. E inde a pochi 

e di Bertino la notte , che egli avea ordinato, andò con po- 

t ca compagnia al luogo ordinato , dove già era giunto Brac- 

i- cino ; e Bertino làviamente gli dille, s’ egli volea intendere, 

j. a dare il Montale al Comune di Firenze, che gli farebbe 

a dare [«] lèimila fiorini d’ oro , ed altri affai vantaggi fa- 

rebbe dare a lui , ed a’ fuoi conforti , allignandogli molte 
ragioni , per le quali egli dovea volerlo fare , e mallìma- 
1 mente la potenza del Comune di Firenze , e che fe non 
1’ aveffe per quel modo , imponibile era , che per qualche 
altro modo tolto non gli doveffe venire alle mani , come 
gli erano venute affai dell’ altre ; dicendogli intorno a ciò 
quello , che credea foffe utile al fatto . E fatti quelli ra- 
gionamenti fi diedono infieme certi fegni-, con i quali li 
doveano ritrovare infieme , ed appretto ciafcuno fi ritornò 
alla fua brigata . Tornato Braccino nel Montale conferìo 
fègretamente con de’ fuoi. conforti , c con certi Montale fi, 
de’ quali fi credeo potere fidare , co i quali infieme [£] di- 
liberò d’ andare drieto al trattato . Ed a fine , che nell'uno 
fi poteffe addare del fatto , ordinarono , che Braccino an- 

C 3 dalle * 

(a] Braccìno ehle la femmina) Avere va» tato . ed il Compagni dicono . che i Fio- 
le far venire a le, modo di dire ufaro prefTo i reatini per aver ì) Cartello del Monrale sbor» 
buoni fcnttori. Nov. Anct* 6 Il Re cominciò farono non Eorini tfooo. ma )o« 9 . 

• ridere ,e incontanente /Ut uno iella famiglia . e [b) Dìi, ieri i' andare Atetre al tr aitate ) 

mandi a fafere itila contenerne a guefli due ce • Andar dietro qui vale attendere . dare orec» 

• Pf anc ^;S*c.N°v. $,8. L’ altro di full’ era chio . Così il Bocc. nel principio della*. 
impoflafi trevo ctn Sedie, ed cileno Michele Cini, giornata: Alla.mia età non iflì iene l’arida- 
la) Seimila fiorini ) ,G. V. nel luogo ci* re ornai dietro a guefie cefo. Ceri . 


' ^ ’ 
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Jj ordalie a Piftoia, e diceflè , eh’ egli avea trattato d’ avere il 
Pantano , ficchè non fi maravigliaffono i Piftolefi dell’ an- 
dare , eh’ egli facca di notte fipeflb fuori del Montale . I 
Pifiolefi fi fidavano molto di lui , e come ordinarono, cosi 
' fi fece , che Braccìno andò a Piftoia , e diflè a ’ Rettori 
della città , eh’ egli avea trattato d’. avere il Pantano . I 
Piftolefi furono di ciò molto allegri credendo , che Brac- 
cìno faceflè quello , eh’ egli dava loro ad intendere , per- 
chè la gente , che fi riparava nel Pantano , facea troppo 
grande guerra alla città , e contado di Piftoia . La rilpofta 
de’ Piftolefi fue, ch’egli feguiffe faviamente lo trattato. Avu- 
ta quella rilpofta Braccìno tornò al Montale , e dopo pochi 
di mandò uno fuo fegreto meflo a Bertino dicendo, che gli 
volea parlare, e ch’egli andafiè la notte al luogo ordinato ; e 
la notte fu al luogo ordinato, dove trovò Braccìno, il quale 
Braccìno rilpofe a Bertino , eh’ egli era apparecchiato a dare 
il Montale a’ Fiorentini , quando la ficurtà , ed il depofito 
28 de’ lei mila fiorini folle fatto. Bertino di quella rilpofta 
fue molto contento , e difieli , eh’ anderebbe a Firenze a 
dare effetto alle colè ragionate , e cialcuno fi tornò a ca- 
fa . E Bertino fubito cavalcò a Firenze , e fue con quel- 
li , che aveano in mano il fatto , e la balla di quello trat- 
tato , e diffe loro quello , eh’ egli avea da Braccino , e 
pregolli , eh’ ordinarono di far fare il dipofito , acciocché 
1 ’ opera fi forniffe fenza indugio . Quelli della Balìa ebbo- 
no loro configlio , e ordinarono , che il depofito fi faceffe 
fubito , e i denari fi pagaffono in quanto lo fctto venifse 
fornito . Fatto il dipofito , Bertino tornò al Pantano , e 
mandò a Braccino , che venifse la notte feguente al luogo 
ordinato . Braccino vi venne , e quivi ftabilirono lo gior- 
no , che ’l fatto fi dovefse fare , e partironfi i e Bertino 
•lùbito n’ andò a Firenze a quelli della Balìa , e difise loro 
tutto 1 ’ ordine dato con Braccino, e ’l dì , che volea, che 
il fatto fi facelse . Coftoro feciono fare tutto 1 ’ apparec- 
chiamento , eh’ a ciò fi richiedca ; e fatto quello i Fioren- 
tini feciono bandire la moftra armata de’ loro foldati , i 

. quali 
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quali tutti fi raunarono armati nel prato d’ Ogniflanti cre-U 02 * 
dendo quivi fare la mortra . Come furono quivi raunati, 
andò bando , che ciafcuno feguifse le infegne . I capitani 
generali della gente cavalcarono verfo Prato con tutta la 
gente dell’ arme da cavallo , e da piè , e ciafcuno fi meravi- 
gliava dell’andata, che fi facea così fubita [ a ] fenza fare al* 
cuna rifiata, e cavalcarono infino a mattino, cd allora giun- 
fono prefso al cartello del Montale; e come furono quivi giunti, 
fisciono lo fegnale ordinato , acciocché quelli dentro , che do- 
veano dare loro l’entrata, lo vedeflbno. Fatto il fegnale, quel- 
li dentro rifpuofono al fegno. La gente tutta cavalcò, cd al- 
1* alba del giorno furono a piè delle mura del cartello . 
Quelli dentro , che doveano dare 1 ’ entrata , montarono in 
fu la porta , e puofonvi fufo le bandiere del Comune di 
Firenze, gridando: la terra è de’ Fiorentini; cd altri loro 
conforti , ed amici (lavano dentro , e tagliavano la porta , 
e’ Fiorentini tagliavano di fuori . Il romore era grandifiì- 
mo dentro , e la battaglia forte , e dura . La porta fue 
aperta , e i cavalieri , ed i pedoni entrano dentro . Quan- 
do quelli dentro vidono la gente de’ Fiorentini dentro al- 
la terra , quelli , che temeano delle perfone , ricoveraro- 
no nella Rocca , la quale era bella , e forte , ma non era 
t in luogo , che potefse dare entrata . La gente de’ Fioren- 
tini vi fue fubito intorno , e combatteala ; ella era sì for- 
te, che per battaglia non fi farebbe mai auta . I capitani 
della gente de’ Fiorentini vedendo , che per battaglia non 
fi farebbe mai avuta , fecero chiamare i capitani della Roc- 
i ca , e parlarono con loro , dicendo , che s’ arrendefsono , 
perocché vedeano , che non poteano avere foccorfo , e 
fe non s’ arrendefsono [£] da indi al terzo dì, che non 
gli riceverebbono da inde innanzi , fe non per morti . Quel- 
li C 4 li den- 

tai Stazi i fare •lem» rifiorii ) Della forra, e fi : prreU t> nant' inftgni la tefiata . Qnl i rh 
proprietà de’ nomi verbali femminini den- fiata da tifiate per fermarli , che vile firmar». 
vàri dal participio palTaro v. i Deput. De- [b] Damiti al urta dì ) Cioi in termine di 
cam. pag. 97. Da rifiati infiala , che litro- tre di . Nel cap.47- del Secondo Trattata 
1 va nel Cento-Novelle per fiat Nov. Ant. 97. dell’ Alberrano : A' puah rama idi , eh da h t- 

Qut%h » eh t’mfigai cottila Divella non la fin- di all' aitava intani H Jaa ftt fivia fi prtfeit' 

I figai laltf, idilli ti/paf e: piteli ni / Et e’ di fi [tafana. Cari, 
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1302. li dentro udendo quefto , e fappiendo, che i Piftolefi non 
aveano podere da lòccorrerli, riipuofono , che voleano fcri- 
vere a’ Piftolefi , che fe non gli foccorreano infra tre dì , 
che s’ arrenderebbono . Di ciò i Fiorentini furono conten- 
ti , e diedono loro termine di tre dì . Quelli della Rocca 
lo fcrifsono a’ Piftolefi , i quali veggendo non potere con- 
traltare a* Fiorentini , e per confeguenza non potere {oc- 
correre quelli della Rocca , fcrilsono loro , che pigliafsono 
partito , e facelsono i migliori patti , che potefsqno , pe- 
rocché non erano poderoli a poterli foccorrere . [ a ] Avu- 
ta che quelli della Rocca ebbono la rifpofta , fecero chia- 
mare i capitani dell* ofte , e feciono patti di rendere loro 
la Rocca per lo Comune di Firenze , pofsendofi partire 
tutti quelli , che v* erano , fai ve le perfone ; e così - furo- 
no ricevuti , e furono accompagnati , Picchè n’ andarono fi- 
ni , e Calvi a Piftoia . Quando lo Comune di Firenze eb- 
be auto il cartello del Montale , sì ’1 fornìo bene di gente 
da cavallo , e da piè , e riduccanvifi dentro gran quantità 
di Guelfi Neri, i quali faceano gran guerra alla città di 
Piftoia . E nota , che tutti quelli , che faceano lo tradi- 
mento , e tutta la loro fchiatta , o la maggior parte di lo- 
ro in poco tempo capitarono male , che pochi ne rimafo- 
no , che non foflono o morti , o prefi , e così perderono 
le perfone, e Pavere. E pertanto ciafcuno fi dee ftudia- 
re d’ elfere leale al luo Comune , perchè il più delle vol- 
te [ b ] chi fa quello , che non dee , gl* interviene quello , 
eh’ e* non crede . E così è rimafa la città di Piftoia fpo- 
gliata di tutte le lue cartella . La guerra fi facea per P una 
gente , e per P altra molto dura . Li Piftolefi dentro Bian- 
chi erano fatti sì crudeli , che quanti ne veniano loro al- 
le mani de’ loro ufeiti , tutti gli faceano morire , quale im- 
pio- 


ta] Avuta ,'Cbt futili dtll* Ricca ebhuo lo 
rifafla ) Ù 7 rtp/ 3 aTov • cioè Aula ebe ebbene la 
rifpo(la futili della Recto . Così Copra pag. 14. 
Molta pente ti Pifloia pii man dò incentro , t 
donzelli armeggiando . È più Cotto pag. ipt. 
Per quello modo lo fedone futili , cbt regge ano 

Pj'a , « credere «* Pifani » C«rè, 


[b] Chi fa quello , ebe non dee ee. ) Prover- 
bio t che fi dice oggidì Crequentemenre . 
11 LaCca nella Commedia intitolata 1 Pa- 
rentadi Att. 4. Se. j. Egli i ben vero il pre- 

I ver Ho , ebe per tolto fi dice : (bi fa quel , ebe 
non dibbti gl' intervie* quel 1 tb’ »’ ne* crede. 
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piccavano , e quale faceano morire d’altra mala morte. E^ 0 ** 
ftando alquanto tempo li Piftolefi cavalcarono in montagna 
a uno caftello , che li Lucchefi aveano afforzato , e guar- 
davamo alquanti Guelfi Neri ul'citi di Piftoia , e fubito una 
mattina all’ alba vi furono d’ intorno , e combatteronlo for- 
temente . Lo caftello non era ben forte , ed avevavi poca 
gente da difenderlo ; tanto lo combatterono , che per for- 
;ta 1’ ebbono , e quanti vene trovarono dentro, tanti ne mi- 
fono alla morte , fra’ quali vi furono morti Lapo di M. 
Tegrimo de’ Siniboldi , e Ser Fredi di M. Sozzofante , e 
quello fece uccidere M. Gherardo Fortebracci per vendet- 
ta del figliuolo , eh’ era (lato morto per M. Lolle Sinibol- 
di . Come i Piftolefi ebbono avuto lo caftello , e morta la 
gente, fubito fi partirono per paura, che quelli della mon- 
tagna non veniflono loro addolfo , e tornarono a Piftoia 
con grande fella ; e poco flettono , che da capo cavalca- 
rono in montagna . Quelli di montagna lo lèntirono , e 
[a] argomentaronfi per quello eh’ aveano ricevuto l’altra 
volta , e celatamente andarono a Ilare a certi palli . Li 
Piftolefi furono intorno a Caftello di Mura con fornimenti 
da combattere , e cominciarono a combatterlo . Il cartel- 
lo era forte , e bene fornito di gente . Mentrechè fi com- 
battea, [£] i montanini, eh’ erano a’ parti, cavalcarono ver- 
fo li Piftolefi , che combatteano Caftello di Mura . Quan- 
do i Piftolefi gli vidono lafciarono lo combattere . Quelli 
del caftello vidono la gente loro preffo al caftello , ed a 
nimici , ufeirono fuori del caftello , e francamente percoi- 
fono a’ Piftolefi . Quivi fue grande battaglia , e combatten- 
do quelli dentro con quelli di fuori , gli altri montanini 

Neri 


fai Argomenta tonfi) v.fopra alla pag.14. Ceri, 
lb] I montanini , fi’ trono o> pojfi ) Cioè 
quelli dalla montagna . gli abitatoti della 
montagna Dan. Riin. 31. 

O montonino mio conzon in voi et. 
cioè fatta in paefe monruofo . Cork. Fran- 
co Sacchetti nelle Opere Diverte a car. ai. 
del Codice di Giuliano Giraldi citato da- 
gli Accademici dell» Crulca nel loro Vo- 
cabolario . cosi comincia una fua Canzo- 
netta a ballo paftorale : 


0 vagii montanini f apertile, 

Dm. ae venne lì leggiadre • e ielle te. 

Ser Brunetto Latini nel cap. 11. dely. li- 
bro del Tcforo chiamò montonini una Ipe- 
cic di falconi nari ne’ monti , e più lai- 
vatichi degli altri . Montonina fu chiamata 
l fecondochc narra G> V.8.tfp.] una cam- 
pana, che i Fiorentini tolfero nella prefa 
del lopradetto Caftello de) Montale pollo 
nelle montagne di Piftoia., e mifcio nella 
torte del palagio della PodelU . 
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*3°*>Neri traffono alla difefa di quelli dentro , ed entrarono 
nella battaglia , e francamente combatterono con quelli di 
fuori. Li Piftolefi non potendo foftenere , diedono le fpal- 
le , e morironvi 100 . uomini , e lafciaronvi 3.8. cavalli . In 
quel tempo li Bianchi di Firenze , eh’ erano fuori per ri- 
belli , erano molto moltiplicati ; trovaronfi fare una ino- 
ltra di quattrocento cavalieri , e cominciarono a fare gran- 
de guerra al contado di Firenze, e (lavano in Gangareta, 
e fpeflo affalivano la ftrada , e pigliavano li mercatanti , 
c le fame , che pacavano per lo paefe ; ed in quello tem- 
po fecero li Bianchi loro sforzo , e vennero al cartello 
di Pulicciano , ed affediaronlo , e credettono avere altre 
cartella della contrada . Li Fiorentini , e li Lucchefi fece- 
ro loro sforzo , e cavalcarono preflo a Pulicciano , c puo- 
Ibno 1* ode loro incontro a quello de’ nimici , e quivi 
davano gli Bianchi intorno al cartello , e non vi lafciavano 
mettere neffuno fornimento , e flette più dì , che i Fio- 
rentini , e’ Lucchefi non lo poterono fornire. E veggendo, 
che lo cartello non fi potea tenere fe non uno dì , fecero 
armare tutta loro gente , e fchierarongli , e per forza an- 
3 1 darono predo al cartello , ed a male grado de’ Bianchi , che 
v’ erano intorno, lo fornirono di vettovaglia, e di gente, 
e poi tornarono a’ campi loro . Allora vedendo li Bianchi 
fornito lo cartello, e vedendo la forza de’ Fiorentini, cer- 
tamente una notte fi partirono del campo , e lafciarono tut- 
to loro fornimento , e andaronne in Sconfitta , e certi del- 
la gente de’ Fiorentini andarono loro dirieto, e prefonne , 
e uccifonne affai , infra’ quali fue prefo alcuno grande cit- 
tadino Fiorentino ribello , e fugli tagliato la tefta } c po- 
co tempo flette , che dentro dalla città nacquero difeordie 
per parte , per le quali difeordie fi combatterono infieme 
tra loro . L’ una parte erano li Tofinghi , e loro fèguaci , 
e 1’ altra erano i Cavalcanti con certi della parte Bianca ; 
e dando così, lo dormo fi cominciò tra 1’ una parte, e l’al- 
tra , e combatterono molto . La gente de’ Neri , e de’ To- 
finghi fue più forte , che 1’ altra de’ Cavalcanti , e de’ Bian- 
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chi, fioche combattendoli Tofinghi, e’ Neri, rimifono in l 5°3* 
cala li Cavalcanti, e’ loro de’ Bianchi, ed affocaronli, e ru- 
baronli . Lo fuoco fue sì grande , eh’ arie grande parte del- 
la città ; di che li mercatanti di Firenze ne riceverò gran- 
didimo danno per la grande arfione , e rubar ia , che fi fe- 
ce delle mercatanzie , e de’ drappi . Allora rimafono Signo- 
ri li Tofinghi, e la parte Guelfa, e Nera. Li Cavalcan- 
ti, e la maggior parte di quelli , [a ] che attendeano a 
loro, furono cacciati fuori della Città di Firenze. La guer- 
ra fi facea in quel tempo grande in tutta Tofcana . E po- 
co tempo dando per la grande gelofia , eh’ era nata in Fi- 
renze, la parte Nera fece tagliare la teda a quattro de’ mag- 
giori della parte Bianca , infra’ quali fue un grande Cavalie- 
ri de’ Cavalcanti . E poco tempo dette, che per vendetta 
di quel Cavaliere fue morto M. Pazzino de’ Pazzi . In quel 
tempo vacava la Chiefa di Roma di Padore , e la Corte li 
tenea a Perugia , e dando poco , la Chiefa fue riformata 
di Padore. [£] Fatto lo Papa, lo Comune di Firenze [c] fe- 
ce ambafeiadori quali tutti li maggiori caporali della parte 
Guelfa Nera, infra’ quali fue M. Corfo Donati, e M. Rof* 
fo della Tofa , ed altri grandi cittadini , e mandar unii al 
Papa , e quivi dettono alquanti dì . Lì Bianchi ribelli di 
Firenze , che fi riduceano in Bologna , ed in Romagna , 
l'entendo , che lo fiore della parte Nera della Città di Fi- 
renze era andato a Corte di Papa , raunarono gente aliai 
da cavallo , e da piè , ed ebbe vi molti Bolognefi , e Ro- 
magnuoli ; e raunata la gente, cavalcarono colatamente a Fi- 
renze , credendola avere , perchè quali tutti li caporali 
dentro erano andati al Papa , e nella città avea poca gcn- 31 
te da cavallo i e giungono a Firenze , anziché quelli den- 
tro lo ièntifl’ono . La gente s’ afpettòe tutta a San Gallo , 

e qui- 


.1*1 Che atttntltan* a Ut» ) Cioè s’ inten- 
deano con loro , e così è nella pag. 31. fo- 
gliente . C$rb. 

[bl Fatti li Para ) Il nuovo Papa creato in 
quello tempo fu Benedetto XI. di Trevigi. 
lei Ftct ambajciadori tc. infra quali fut M. 

Ctrjo Dimati tc.) Q.y.ijt. non dice ■ che 


quelli caporali di parte Guelfa , o Nera for- 
iero mandati ambafeiadori , ma che furo- 
no fatti citare .echiamare a Corte per ope- 
ra del Cardinal Niccolò da Prato, che ef- 
fondo Bianco , e Ghibellino gli accusò al 
Papa di varj delitti .volendo in quello mez- 
zo rimettete i Bianchi in tirenze. 
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*3 0 3-e quivi fi fchierarono , ed entrarono ne’ borghi lènza villa- 
neggiare neflùna perlona , e così vennono infino alla por- 
ta di S. Lorenzo credendoli entrare nella città . Li Fio- 
rentini erano tratti a riparo . Quelli di fuori prefono uno 
grande palagio , eh’ era allato alla porta delli Spadari , cre- 
dendo entrare per quella porta ; quelli dentro vi traflero 
con 1’ arme , e col fuoco , ed aperfono la porta , ed affo- 
carono lo palagio , ed arfonlo ^'-Quelli , che ne ufeivano , 
erano morti , e Io avanzo v’ arie dentro . Grande danno 
vi riceverò li Bianchi . Quando li Bianchi di fuori vido- 
no , che non poterono entrare nella città , e neffuno di 
quelli dentro , che s’ intendeano con loro , non fi levava , 
l’ubito tornarono indirieto , e andaronne a San Gallo. Lo 
caldo era grandiflimo , e lo fecco grande , ficchè non avea- 
no acqua nò per loro, nè per i cavalli ; e così diliberaro- 
no di partirli, e ’l più torto, che poterono, n’ andarono a 
Bologna , come perfone feonfitte . Quando quelli dentro vi- 
dono , che fi partiano , molti a cavallo , cd a piè gli fe- 
guirono , e molti ne prefono, ed uccifono di quelli , che 
per lo grande caldo , ed affanno non fi poteano ricogliere, 
e molti ne fpalimaro . Quando gli ambafeiadori de’ Fioren- 
tini , eh’ erano a Corte di Papa, ebbono le novelle, che li 
Bianchi ulciti di Firenze erano alle porte della città ; fu- 
bito fi partirono da Corte , ed in grande fretta cavalcaro- 
no verfo Firenze ; e giunti che furono, trovarono, i Bolo- 
gnefi con li loro ulciti Bianchi erano ftati in potente brac- 
cio a Firenze per togliere la città , e trovarono , che al- 
quanti Bologneli v’ erano ftati prefi , li quali fecero appic- 
care per la gola . Ora vedendo gli Fiorentini , che li Bo- 
lognefi aveano voluto togliere la città , e darla a’ Bianchi 
ulciti di Firenze, propuolonfi, che li Bianchi, che reggeva- 
no Bologna, mutaflero flato, e li Guelfi , e’ Neri reggeflono 
per vendicarli di loro, e de’ loro ulciti Bianchi; e celatamente 
mandarono alcuna perfona a Bologna a parlare a certi grandi 
uomini della città , e a trattare di far [</] volgere lo flato , 

che 

la] Veltri le fitti ) Vtl£trt, cioè rivokire Tacito dille ventri tivttmit fi turni-/ Ctrl. 
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che. a quello tempo rcggea;e quando quella perfona ebbe or-* 3°3» 
dinaro là lo modo, che era da tenere per li Fiorentini, tornò 
a Firenze , e fece la rilpolta di quello, che fatto avea con 
quelli , a’ quali avea parlato . Li Fiorentini avuta la ri- 
fpolla, ordinarono con li Lucchefi di mandare ambalcia- 
dori a Bologna , inoltrando loro , che andatlbno per lamen- 
tarli della cavalcata , eh’ ellino aveano fatta a Firenze a 
ftanza de’ Bianchi ufeiti di Firenze. E come ordinarono, 
così feciono una grande , e l'olcnne ambalciata de* maggio- 
ri , e più favj cittadini delie loro cittadi , e mandaronli a 
Bologna con grande quantità di compagnia , e portarono 
grande quantità di fiorini per corromperli, e darne a cer- 
ti , come era ordinato , li quali doveano edere cominciato- 
ri a levare lo romore , perchè quello dato , che reggea, 
s’ abbattere. E giunti li detti ambafeiadori a Bologna, an- 
darono al reggimento della città, e fpuofono la loro amba- 
feiata, e [<?] furono inteli diligentemente ; e in difparte ra- 
gionavano , e faccano ragionare a [£] quelli , che fenda- 
no lo trattato , e tanto ordinarono , che uno dì fi levò uno 
grande romore nella città. Come lo romore li levò, Tor- 
dino Contedi Panago con certi da cavallo, e da piedi, co- 
me era ordinato , traile alla piazza gridando : muoiano li 
Bianchi Ghibellini , e vivano la parte Guelfa . La gente , 
che fentiva lo trattato , traile con 1’ arme , e accoftaronfi 
tutti infieme, e loro traflero tutti li loro amici; e quando 
li vidono bene forti , corl'ono la città , e dirizzarono le 
bandiere a cala di M. Dinadam de’ Sinopiccioli , e a quelle di 
M. Bononcontro dallo Spedale, li quali erano due de’ mag- 
giori caporali , eh’ avelie la parte Bianca di Bologna , e 

quel- 


la] F trono i mieli diligentemente ) Intenderò 
qui è per affollare . fentirt ; dicefi oggidì 
frequentemente a Roma, ma rare volte fi 
trova ufato in qQerto fenfo ne’ noftri buo- 
ni Scrittori. In quella Storia fi legge an- 
che più lotto [ pag. I 'y. ] Quando Meff. I»- 
riino li ebbe i»lf/f fui mólto allegro. Nelle 
Stanze Contadinefche in lode della Nen- 
cia. attribuite al Magnifico Lorenzo de’ 
Medici l iun. 3}. ] lì legge ; 


Cara Newciezza mia . I’ aggio iatefo 
Un capretti*!, cbt hit molto forte. 

(b] Quelli , che fintiamo lo trattalo ) Seno 
li-.ano , c\oi aceonfentivano, oppiava vano . Corh. 
Gio: Vili, nel cap. 16. del lib. 4. parlan- 
do della elezione di Papa Gelafio . dice ■ 
che Arrigo IV. Imperadore «•» fiat 1 lafua 
lezione % cioò non l’approvò, non vi accon* 
fenci . 
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*3°5’quelle rubarono, e disfecero infino a’ fondamenti , e *1 fi- 
ntile fecero a molt’ altre cafe di loro feguaci . Molti ne fu- 
rono in quello dì fediti, e morti; e tutti li Fiorentini Bian- 
chi , eh’ erano in Bologna , fe ne partirono per non edere 
morti . Corfà, e rubata la città, la riformarono, e [a] filmi- 
le il contado tutto di gente Guelfa, e Nera . E fatto que- 
llo , li ambafeiadori Fiorentini , e Lucchefi tornarono alle 
loro città ; ed allora ebbono perduto i Piftolefi ogni loro 
fperanza , perocché non era rimafo perfona , che gli atafle , 
fe none li Pifiani , li quali gli lbvvenieno di denari , e con 
quelli foldavano la gente, con che guardavano la città di 
Piftoia. Nel 1305. quando li Fiorentini furono ripol’ati , e 
li Lucchefi ancora , ordinarono infieme di volere ftrugge- 
re in tutto la città di Piftoia, e aflediarla, e [ b ] quindi non 
partirli infinechè li Piftolefi veniflòno a’ loro comanda- 
menti ; e ciafcuno fi fornìo di gente da cavallo, e da piè^ 
E li Fiorentini mandarono in Puglia al Re Carlo, che man- 
dane loro uno de’ fuoi figliuoli . Lo Re fece comandare 
a’ fuoi Baroni, che s’ apparecchiaflono d’accompagnare Ru- 
berto lo Duca di Calavra fiuo figliuolo , il quale egli volea 
mandare a Firenze , e fece fare tutti li fornimenti , che fi 
convenia alla venuta del Duca . E fatto lo fornimento , lo 
Duca fr] con grande Baronia , e con bella , e buona briga- 
ta cavalcò a Firenze, dove fue onoratamente ricevuto, 
quanto a tale Signore fi con venia . E giunto il Duca a Fi- 
renze , fue prefo 1’ ordine d’ aflediare la città di Piftoia ; 
e perciò mandarono ambafeiadori a Lucca a dare ordine , 
quando 1* ofte dovefle cavalcare . Li ambafeiadori furono di- 
ligentemente ricevuti , e anziché fi partiftbno da Lucca, fi 


[al E fimi/t il contado tutta ) Tra le moire 
particolari proprietà di noftra lingua una 
fi e, che gli add ettivi prendono talora for- 
za d’ avverbio ; cosi «]Ul fimi li i per fintila 
mente ,e rurr’ ora fi trova negli antichi con- 
liuua per continuamente , e fopra { pag. 12.) 
fi legge coluta per ctlttamtnte . Cari. 

ibi Quindi non partirli tu fine chi ) Infinteti 
awetbio, che vale lo fteflb, che finattanto- 
ctii ed è anco nella pag. feguenteicosì tenerti 
per hncti diffe il Boce. nell’ Amerò. Curi, 


fc] C*n grande t arem, a > e con teli*, t taf 
nutricata) G.V. 8. 81. e il Compagni nel 
lib. t- della (Va Cronica dicono , che il 
Duca di Calavra venne cpn goe. Cavalieri 
Aragonefi . e Catalani . e molti Mugave- 
ti. 1 "klugaveri erano una fpezie d ; fanti 
Catalani armati r[i certe lance, o dardi ma- 
nefehi in loro lingua appellati Vlugaveri, 
onde eilì pure furono così chiamati . Vedi 
j M. V. lib- p. cap. ip. 
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diede T ordine, come per 1 * uno Comune, e per l’altro 1305. 
Piftoia fotte afl'ediata , e che 1 ’ olle mai non lene partif* 
fe , infinechè non venifie alla loro ubbidenza . E così li 
ambalciadori Fiorentini fi partirono da Lucca, e portaron- 
ne a Firenze Icritti tutti i patti, e modi ordinati fra loro, 
e’ Lucchefi dell* attedio , che fi dovea ponere a Piftoia . 

M. lo Duca , e’ Fiorentini, veduto 1 ’ ordine prelò a Lucca, 
filbito fecero fare ogni guarnimento da ofteggiare , ed ap- 
parecchiarono la gente loro; e così fatto, M. lo Duca fe- 
ce comandare, che ciafcuno dovette leguire le ’nlegne , que- 
llo [«] a dì 22. di Maggio 1305. E date le ’nlègne , e le 
bandiere, lo Duca cavalcò, e la gente de’ Fiorentini puo- 
fe l’ofte a Piftoia dall’ una parte, e li Lucchefi dall’altra. 

Podi li campi , diedono il guado pretto a Piftoia intorno 
intorno [£] quanto il baleftro portava ; e fatto il guaito , 
ordinarono li battifolli , de’ quali l’ uno fue pretto al Pon- 
te a Bonelle in fu la ftrada , che venia del monte di fot- 
to , dove milòno a guardia li Guelfi Neri ufciti di Piftoia 
con fornimento grande di gente da cavallo , e da pie , e 
quello afforzarono di meravigliofi fotti , e fteccati , e ber- 
tefconi . Lo campo maggiore fi puole dall’ altro lato della 
città pretto alla porta di Ripalta in fu la ftrada , che vie- 
ne dalla Sambuca, ed in quello campo {lavano li Fiorenti- 
ni , e’ Cucchcfi . Uno altro battifolle fecero fare al Nefpo- 
lo in fu la ftrada, che viene da Firenze, e uno altro ne 
fecero fare a San Goftino, e fecero affollare la Chielà- da 
Candcghia , la quale fornirono di gente da piedi per guar- 
dare li patti, che venivano dalla Sambuca, e fecero affor- 
zare lo Moniftero delle donne da Sala , ed in quello flava 
M. Vanni Scornigiani da Pila, e [c] fecero afforzare lo 
caffaro di Bertino Perfetti , ed in quello flava Metter Mon- 
dafco da Pila . Quelli battifolli erano tutti pretto a Piftoia 33 

a mez- 


(al Adì *2. di M*trìt ) G. V. net luogo 
l'opra citato dice, che quell’ otte partì di 
Firenze il dì 20. di Maggio. 

Ibi Quinto il hai 'firn portava ) Noi Oggi 
diciamo a un tiro di balellrai ptr tre ha- 
lijlratt è più Cotto [ pag. j8. ) Cord. 


fc] Fritto afforzare lo capami Negli an* 
cachi Scrittori regolarmente fi trova cape- 
rò , ma i quella per avventura una di quel* 
le voci, che il Rorghino non volle alterare, 
forfè come propria della patria dello Scrit- 
tore , che ctcdefi diete fiato ?iftoie£e > 
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x J°S*a mezzo miglio. Fatti, e forniti tutti li battifolli, lo Du- 
ca fece bandire intorno alla città di Piftoia , che qualunche 
perfona ne volerte ufcire , ne polla infra tre dì , lalve le 
perfone , e P avere ; e che chi dal terzo dì innanzi vi vo- 
lerte rimanere , 1’ avea per ribello , e traditore della coro- 
na del Re ; e che forte lecito a ogni perfona poterli pren- 
dere , e uccidere . E meflb quello bando , molte perlòne 
mafchi , e femmine ufcirono fuori in quelli tre dì ; e paf- 
fato lo termine de’ tre dì, M. lo Duca cominciò a fare af- 
follare tutta la città di Piftoia d’ogni intorno, e fecela tut- 
ta affòrtàre , e fteccare , e ’mbertefcare , acciocché nefluna 
perfona ne potette ufcire , che non forte prefa , o morta . 
Ora fi comincia per quelli di fuori, e per quelli dentro a 
far grandirtìma , e crudele guerra per modo , che non era 
prelò nell’uno per quelli dentro , che non forte impiccato 
per la. gola , e quando quelli dentro [a] ne guaftavano uno, 
c quelli del campo ne guaftavano due -, e quanti uomini di 
quelli dentro veniano alle mani di quelli fuora , a tutti fa- 
ceano tagliare uno piede, e una mano, e trarli uno occhio, 
ed alle femmine faccano tagliare il nalò , e così guaiti li 
rimandavano in Piftoia. [£] Indi a pochi dì lo Duca li par- 
tìo dell’ olle , e andonne a Vignone al Papa , e lafciòe nel 
campo [c] lo Malifcalco luo con la maggiore parte della 
fua gente , e fue fatto per li Fiorentini , e Lucchefi capi- 
tano generale di tutto 1’ olle, e M. Maorcllo Marchefe Ma- 
lafpina fue fatto capitano delli Lucchefi , e M. Bino d’ A- 
gobbio fue fatto capitano dell’ olle de’ Fiorentini. Il Mali- 
Icalco del Duca era capitano generale fopra tutti li altri 
capitani, e cominciò a ftringere molto la città per modo, 

che 


fi] V» guaflsvane «*» ] Gai /la re qui vale 

giafliziarc , impiccare ; cosi in G. V- IO. n8. 
paroma prefi, a panili ai calore, et e lo totano 

attutata. K il Bocc. nella Nov. di Teodo- 
ro '• Prepà calai, cte'a ruspare il menava . cte 
gli piecefii S’attender tanta quivi, ebete. 

[D] Indi a pachi di la Duca fi panie dsl- 
l’ofiel || motivo della partenza del Du- 
ca fu • perché Clemenre V. fucceduro a 
Benedetto XI- mandò f come narra il Com- 
pagni ) a mitigazione del Cardinal Niccolò 


da Prato due Legati nell’ eferciro , per in- 
durre le parri alla pace, e per far levare 
forto pena di Icomunica. l’airedio ; ed a- 
vendo negato i fiorentini, e’ Lucchefi di 
ubbidire. ■ Legati gl’ interdlilero, e il 
Duca per non moflrarfi confenzienre a’ 
fiorentini, parti 111 dall’ alTedio. lardan- 
dovi però tutte le fue milizie. V. G- V. 
lib. 8. cap 8c. 

rei Le Mah fisica y««)Quefti fu Mefs. Dego 
della Ratta Catalano. 
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che nefluno vi potea ufcire , nè entrare, che non folle o>3°6. 
prefo , o morto . Molte volte quelli dentro ufcivano fuori 
a cavallo , e a piè , e percotevano al campo ; molte belle 
battaglie faceano indente , ma quelli dell’ ofte erano tanti , 
e si poderofi, che ogni volta per forza li rimettearto den- 
tro , e andavanne con loro infino alle porte , e più volte 
uccilòno , e prefono li uomini in fu’ ponti levatoi. La vet- 
tovaglia venia mancando dentro , ficchè la mina del grano 
valea fette lire , una caftagna valea uno denaio ; e per la 
grande fame , che v* era dentro , diventarono si fpietati 
tra loro , che lo padre cacciava li figliuoli , e le figliuole , 
e lo figliuolo lo padre , e lo marito la moglie , e .molti v’ eb- 
be , che vollono morire prima di fame, che venire a ma- 3^ 
no di quelli dell’ ofte ; e tanto venne, che le giovani, che 
erano cacciate fuori , erano vendute come li fchiavi ; e per 
tutto quello li Piftoleli non fi voleano arrendere , creden- 
do Tempre edere foccorfi da’ Pifani , perocché aveano [ a ] 
perduta la fperanza de’ Bolognefi . E cosi flettono in quel- 
la oftinazione più mefi , e la roba venia loro pure meno . 
Vedendo quelli dentro non potere edere foccorfi da nulla 
parte , e non avere altro rimedio , fe non d’ arrenderli , 
cominciarono a trattare con quelli dell’ ofte , li quali avea- 
no grande volontà d’ avere la terra , perchè già v’ erano 
flati predo a undici mefi a campo . Ónde patteggiarono 
con quelli dentro , che alla parte Bianca dovefle rimanere 
lo cartello di Piteccio , e quello della Sambuca , e quelli 
dell’ ofte dovedono pagare a’ foldati di quelli dentro tremi- 
la fiorini d’ oro . E quelli dentro renderò a quelli di fuo- 
ri la città , e contado di Piftoia [ b~\ a dì il. Aprile A. D. 
i 3 od. Lo Marchefe Maorello, e M. Bino da Gobbio en- 
trarono in Piftoia con certa parte della gente da cavallo , 
e da piè , e prefono la balìa della città , e le fortezze , e 
[c] mandarono via tutta la foreftaria , e mifono fuori M. 

D Lip- 

lai Ptniuta U fftratt* di’ Btltgntfi) Que- Villani , ed il Compagni . 

Ito dice , perocché nel tempo di quel- (cl M»mUr*n» via tutta la ftrtfftria ) Pi» 

V alledio era (Vaca cacciata anco di Bolo- refttri* fi legge negli altri Scrittori , ma coi! 
gna la parte Bianca. lafciò il Borghini per non alterare il dia* 

lM 4d't in è' Affili 1 Adito, dicono il letto delio Scrittore . Fortfltria vale non fa- 

f In 
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*3°&Lippo Vergiolefi , e tutti li Tuoi conforti, e più altri po- 
polari , e grandi Bianchi , e fecionli- accompagnare infine 
preflo a Piteccio, e pofcia rimifono dentro tutti li Guelfi 
Neri ufciti, e riformarono la città d’anziani, e d’altri uffi- 
ciali tutti Guelfi, e Neri . E quando la città fue riforma- 
ta, credendo li Piftolefi avere pace, ed edere trattati da’ Fio- 
rentini , e da’ Lucchefi come da fratelli , e da compagni , 
fue tutto lo contrario, e fe mai la città di Piftoia ebbe tri- 
bolazione , ora per la varietade della città n’ ebbe più, che 
mai. La prima colà, che li Fiorentini, e’ Lucchefi fecio- 
no , fi partirono infra loro tutto il contado di Piftoia /. e 
non lafciarono alla città di più d’uno miglio intorno intor- 
no . E fecero capitano , e podeftà della città l’uno Fioren- 
tino , e 1’ altro Lucchefè con grandiffimi falarj sì , che fe 
Piftoia folle ftata fenza guerra , ed avelie tutto lo fuo con- 
tado , farebbe flato troppo ; pofcia fecero disfare le mura 
della città, e riempiere li folli; li Fiorentini dal loro lato, 
e li Lucchefi dal loro , e per più ftrazio faceano pagare 
al Comune di Piftoia. Quando le mura furono disfatte, co- 
minciarono a fare disfare tutte le fortezze, e palagi de’ Ghi- 
bellini , e Bianchi di Piftoia , c tutti li maeftri , e quelli , 
37 eh’ erano diputati fopra ciò, per li Lucchefi erano fatti 
pagare alla camera del Comune di Piftoia . Molto fecero 
grande guafto di cafe , e di palagi , e fue maggiore la de- 
duzione , che fi fece della città per li Lucchefi , e per li 
Fiorentini, che non era fatta prima per li Bianchi, e Ghi- 
bellini, e [«] più di due mefi continui baftò fare disfare 
cafe , palagi , e torri . Lo primo podeftà fue M. Pazzino 
de’ Pazzi di Firenze . Lo primo capitano fue Ser Lippo 
Carratella da Lucca . Le l'pefe erano grandiflimè , e tutte 
erano bifogno , che fi faceflono per le borfe de’ Piftolefi 
dentro , perocché la città di Piftoia era fpogliata di tutto 

il con- 
dì più fotta in qnefto libro pag. <fj. e 
ur- 
la] Pii ii ini mtfi tintinni htflì ) V. fo* 
pta alla pag. ir- 


lo il luogo . dove fi ricevono i foreftieri . 
ma anco i foreftieri ftetli, come è qui. 
Vedi i Deput. Decamer. car. i}4- Morell. 
Cron. car. 14?. ebt fnptjfi tr. la fon /I tris , 
cbt ctrrn* H* a» fitto alP nitro or. Ve- 
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il contado. E (*) le Signorie intendeano più a guadagna-* 3 0(5 . 
re , che a fare giuftizia . E colui , che dovea edere condan- 
nato , era afloluto per moneta , e così per lo contrario ; 
e per le grandi lpefe fi (£) faceano grandi impofte, e da- 
te , per la quale colà molta gente fue coftretta per ne- 
celfità a partirfi di Piftoia , ficchè rimale molto (c) ignuda 
di perfone.e d’ avere. E ftando in tal maniera quelli, eh* era- 
no nel cartello di Piteccio , cominciarono a fare grande 
guerra a Piftoia , e fpeflo correano infine preflo alla città , 
e pigliavano prigioni , e beftiame aliai , ed alcuna volta era- 
no prefi de’ loro , ed erano impiccati per la gola . Molto 
erano li Piftolefi e dalli amici , e da’ nemici perfeguitati , 
tanto che non poteano fofferire . Spello quelli di Piteccio 
vennono in Piftoia , e pigliavano di notte le guardie, e 
uccidevanli , ed alcuna volta ne prefono > e appiccarono 
predo alla città (</) per più derilione de’ Piftolefi. Vedendo 
li Piftolefi edere così perlèguitati dalli Piftolefi di Piteccio, 
penfarono di volere fare loro olle , e d’ adediarli , e man- 
darono ambafeiadori a Firenze , e a Lucca per aiuto di 
cavalieri , e di pedoni . Li Fiorentini , e li Lucchefi man- 
darono loro gente da cavallo , e da piè ; li Piftolefi fecio- 
no 1* apparecchiamento tutto da ofteggiare , e fecero loro 
capitano di guerra M. Ranieri Buondelmonti , che era al-, 
lora Podeftà di Piftoia per lo Comune di Firenze ; e die- 
dono le infegne , e cavalcarono a olle a Piteccio , e puo- 

. D 2 ' fono 


M l» Signarit ] Si’ •tri» qui non è a- 
Itratro di Signore, ma vale il Signore me- 
delimo , cioè le perfone del Supremo Ma» 
filtrato, che aveva, la Signoria della cit- 
tì. Cosi il Bocc. in Pietro di Vinciuolo 
difle i tameudt la Signoria, cioè quelli del 
Magiftrato de’ Signori. 

lb) Faciali* grandi imgaflt , « date ] Data 
per dazia , imfafiziane , balzella -, voce parti- 
colare dell’ Autor di quella Storia . Tro- 
vali anco più lotto 1 pag. ufi. ]grtfa ama grata 
data far gagati la grata fa a. Crai. 

. ld /guada di ptrfaaa, a d’avara ) Ignuda, 
Cioè vita, cosi Dan. Infilo. 

Fide tarra ari mazza dal pantana 
ianxa (altura, a d’ agitanti nuda. Cari, 
E* da notare in proposto della v. Ignuda, 


che il Caftelvetro [ per dar contro al Beni» 
bo, laddove all'erma nel lib. a. delle Prole, 
che la / molte volte s’ aggiunge per fuggi- 
re il concorfo delle confonanti per lo più 
nelle voci, che cominciano per S, e che nel- 
le fole voci ignuda, a ignara , oltre all’ I A 
aggiunto il C] curiofamenre deriva la v. 
irndda mezza da una v. Greca . e mezza 
da una Latina, cioè da Tvptvdc, c da 
nudai . 

Idi Per fii deridane ) La particella gii, 
quando è congiunta co’ nomi (ultimivi m 
numero {ingoiare , diventa addiettivo, ed 
equivale a maggiara , conforme Ha in que- 
llo luogo ; cosi il Petrarca Cane- 48. ir. 

Ma fii tenga hfagna a tamia hit . 

V. il Salv. Avveri, hb. i, del voi. a.cap. 4. 
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J 3 ° 7 ’fono li campi loro d’ intorno intorno, e fecero rizzare tra- 
bucchi , e manganelle affai da ogni parte della terra, e con- 
tinuo di dì, e di notte faceano trabuccare , facendo gran- 
de danno , perocché lo cartello era molto piccolo. M. Lip- 
po Vergiolefi era capitano di quelli dentro ; lo cartello era 
molto forte , ficchè per battaglia non fi farebbe mai potu- 
to avere . Speffo ufcivano fuori li fanti dentro a badalucca- 
j 8 re con quelli di fuori dell’ ofte , e molti n’ erano fediti , e 
morti dell* una brigata , e dell’altra . E ( a ) quando neffuno 
n’ era prefo , fubito era impiccato per la gola . Pofcia indi 
a pochi dì li Piftolefi fecero (leccare lo cartello tutto in- 
torno intorno , e fare molte bertefche , perchè nefsuno vi 
potefse entrare , nè ufeire ; e così vi flettono più , e più 
meli a ofte , che quelli dentro non s’ arrendeano , e ^tiai 
non fi farebbono arrenduti , le la vivanda non forte loro 
mancata . Quelli dentro vedendoli mancare la vivanda , e 
che non ne poteano avere da neffuna parte per la grande 
guardia , che quelli dell’ ofte faceano il dì , e la notte , fi 
mifono a difperazione . La notte di S. Andrea A. D. 1507. 
celatamente ulcirono del cartello , e andaronne alla Sambu- 
ca . Quando quelli dell’ ofte fentirono la partita di quelli 
dentro , alcuni di loro traffero dirietro , ma perch’ erano 
già troppo dilungati , non li poterò giungere , ficchè fi tor- 
narono al cartello, e quivi entrarono, ed afforzaronlo di gen- 
te , e di quello, che bifogno era ; e fatto quello, tornaro- 
no a Piftoia. Quelli, eh’ ufeirono di Piteccio , ed entraro- 
no nella Sambuca , cominciarono a guerreggiare la città di 

Pillo- . 


(al Quando niffoli ni tri prtfo ) Afferma 
il emonio > che nefiauo, o ninno , che di 
natura fu a nega, afferma quando è eongiun- 
to.eon mai , o fmza , o altra particella rac- 
chiudente negazione come in quel verfo 
del Petrarca cap. 6 . 

Ntffnn di forvili gii mai fi dolji . 

Ma forfè quello luogo del Petrarca, fe ben 
fi elimina, non i alicrmativo. E Umilmente 
dice, che afferma , quando è pollo interroga- 
tivamente per via di domanda, o di dub- 
bio. nel qual cafo parimente equivale ad 
aleuno, come laddove nelle Cento novel- 
le Nov. ai. fi legge: Como può eflire > 7 ra- 
vejfi in Melano ninno , eh coniradinfli alla 


Podi fidi f Ma gli antichi Scrittori non fi 
foggettarono a quelle regole, che perav- 
ventura non fempre fono vere, ficeome 
moilra quello luogo . ove ntflano i' prefo 
per alcuno fuori de’ due cali lbpradjerti , 
e quello del Petrarca addotto (dai Bembo 
nel Son. 178. 1 

I dì miei pii hggier , eit ntffnn coiva 

Fuggir Com' o miro • 

e Monfig.della Cafa . che nel fuo puriffimo 
Galateo a car. 47. dell’ tilt, edi?.- di Firenze 
dille : Per la goal cofa fi vuole nella nfanza 
aflrntrfi di febtrnin afflano .V. la Tav.de* 
Gradi di S. Girolamo alla v. Neum . 


Digitized by Googl 


PISTOIESI. sì Anni 

Piftoia, e lo contado, e molti lavoratori pigliavano, e» 3 °y 
faceanli ricomperare , e di loro erano molti prefi ; e quel- 
li , che veniano alle mani del Comune di Piftoia, erano tut- 
ti impiccati per la gola. M. Lippo, c altri fuoi fratelli era- 
no '(ignori della terra , e faceano guardare la rocca per 
loro , e così la tennero da quattro anni . Pofcia vedendo , 
che per le grandi Ipefe , che bifognava loro di fare , e non 
potendole comportare , fecero trattare col Comune di Pi- 
ftoia di renderla per moneta; c per la detta cagione man- 
dò M. Lippo certi favj uomini fuoi amici degli ufeiti a Pi- ■ 
ftoia per trattare co’ Piftolefi di dare loro la Sambuca . Lo 
trattato duròc più mefi , ed al fine lo Comune di Piftoia 
diede loro lire undecimilia , e M. Lippo diede loro la terra, 
e la rocca , e la fortezza , e quelli , eh’ erano nel caftello , 
fi partirono. Li terrazzani ( a ) fé non furono quelli, ch’a- 
veano fatto guerra, e che temeano delle perfone per li mol- 
ti dilèrvigj per loro fatti a’ Pillole fi , rimalono nella terra, 
e quelli fi partirono, e andaronne infieme con M. Lippo, 
e con altri fuoi conforti della caia de’ Vergiolefi . Molto 
furono dolenti li altri partefici Ghibellini, e Bianchi, che 
li Vergiolefi diedono lo caftello a’ Piftolefi , e nacquene tra 
loro grande divifione , e fcandolo . Nel 1309. a quel tempo 
li Fiorentini , e li Lucchefi fioreggiavano Piftoia , e lo 
podeftà , e li capitani , che veniano a Piftoia , intendeano 
più a rubare , e a guadagnare , eh’ al bene comune della 
città ; e li Piftolefi erano sì mal contenti , che non era nef- 39 
funo, che non fi fofle gittato volentieri in difperazione , per 
edere ufeito della loro fignoria , perocché per loro fi.pren- 
deano le femmine , e faceanne loro volontà , e così figno- 
reggiarono più anni . E per la fignoria , che faceano cosi 
rigida , li Piftolefi sdegnarono molto forte contro a’ Luc- 
chefi, perchè erano trattati peggio da loro, che da’ Fio- 
rentini . E tanto crebbe lo sdegno , che avendo mandato 
li Lucchefi a Piftoia Scr Tomuccio Sandoni per lo capita- - 

D 3 .no, 

(a) Se uou furono futili ICioè fuor ciò I guente: Sromierortuo tutto lo tini, fe non 
futili, ti et nuoti quelli, così nella pig.fe» I fot lo woj/eiitn trofie . v. aliapag. 14;. Coti. 
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1 3°^a), li Piftolefi non lo vollono ricevere, perocché egli (</) 
era di vile c indizione , e dilagiato , che avrebbe piu gua- 
dagnar > , e incelo a guadagnare , che al bene comune della 
cicca, e de’ ciccadini di Pift fia . E come a Dio piacque, 
fi levò uno grande rumore nella cicca , che parve una vo- 
ce divina , che venifle dal Cielo , che ogni pedona grida- 
va : afforzili la cicca. E lènza prendere alcuna diliberazio- 
ne , uomini , e femmine , piccoli , e grandi cominciarono 
a prendere ravole , legname , e ferramenro , e porcaronlo 
incorno alla circa, e ( b ) cominciaro a fare lpicciaci l’opra 
le mura abbatcuce . E quello fi cominciò quali filli' ora di 
ccrza , e lull’ ora della compicca fu la cicca cucca ftecca- 
ta , e pofeia cominciarono a cavare li folli dal laco di Luc- 
ca . Ser Tomuccio , eh’ era venuco Capicano di Piftoia, ve- 
dendo afforzare la cicca , fi parrì di Pilloia , e andonne a 
Lucca. Qiiando li Lucchefi incet'ono quello, che li Pifto- 
leli faccano , cavalcarono l’ubico il popolo , e li cavalieri in 
Valdinievole . Sentendo li Piftolefi, che li Lucchefi caval- 
carono , mandarono in concado per cuce’ i loro amici , e 
mandarono fuori della cicca cucci li fanciulli , e le fanciulle 
40 piccole , e cucci li loro arnefi , e fgomberarono turca la 
cicca , le non fue le mafferizie grolle , e la biada , e ’l vi- 
no , e diliberarono, che le li Lucchefi veniffono alla città, 
di metterli a dii’pcrazione , e di volere morire tutti con lo- 
ro in caritade ; perocché diceano : meglio è a morire una 
volta, che mille. Li Lucchefi popolo, e cavalieri ven- 
nono tutti in fine all’ Ombrone a Pontelungo , preffo a 
Piftoia a mezzo miglio-; li Piftolefi fentendoli quivi, traf- 
ièro tutti con le loro armi a porta Lucchefc , baciando 

l’uno 

Cai Erudì tilt eaaSltìeae , a dlftclato) Di- pedi're , che non palTjiTe alcuno per Io sdru- 
fagiat* . Frane, malaifa . Lar. m.ilt di rekat cimcnre delle abbattute muraglie. In tat- 
domc/licit canftitatut . Jn Guido Giudice del- ti lì vede, che alla pag. 41. dove fi parla di 
la guerra Troiana : tifaci tempo Uh/fi mal- quello medclimo lavoro ; I’ Autore lochia- 
>* dilagiatt capiti al Rt /.lamia . Cari. ma /laccata ; ma avendo lafciata così que- 

[b] Cair.iiciart a fare spicciati /aprale ma- (la V. il Horghino , è credibile, che cosi 
ra aiiatiata ) Spicciata non fi rrova in altro la trovafle nel T. a penna; ma G-V. 8*. 
Scrittore, nè il Corbinelli fpiegò > che cola 1 1 1. deferivendo quelle medefime cole oc- 
valclTe. Forfè dee dire /laccato , o per lome- corte in Pilloia in quello tempo, dice .che 
no è in lignificato di /Iterar», di atlarra- i Pillolefi rimondato». i [affi, e rrfatia.it » li 
tarata , o altra iiinjl cola capace d’ ìtn- fiaccati . a iifttj'cit iataraa all» cittì. 
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1* uno in bocca l’altro, come quelli, eh’ (a) andavano per l 3 ° 9 * 
morte dare , e morte ricevere ; ma come piacque a Dio , 
perchè non volle , che foire tanto male , li Lucchefi non 
cavalcarono più innanzi , che Pontelungo ; che le fofiono 40 
più appresati alla città , il male farebbe flato molto gran- 
de ; perocché li Piftoleli erano in tutto dil'pofti a combat- 
tere con loro, e li Lucchefi erano tanti , che pochi fareb- 
bono rimali de’ Piftolefi , che non foflono flati morti . Ef- 
fendo li Lucchefi a Pontelungo , certi Fiorentini , eh’ e- 
rano a Piftoia , cavalcarono a Pontelungo ,' e parlarono 
molto con li Lucchefi, e tanto fecero, che fi partirono da 
Pontelungo , e andaronne a Seravalle , e in Valdinicvo- 
le , e quindi non fi partivano . E li Piftolefi afforzavano la 
città , e mandarono a Siena loro ambafeiadori , pregandoli, 
che mandaflbno loro ambafeiadori a Lucca , e che li dovel- 
fono acconciare con loro . Lo Comune di Siena incontenen- 
te elefle M. Benuccio Salimbeni , e diedergli grande , e no- 
bile compagnia di cittadini di Siena , e mandaronli a Luc- 
ca , e là l’puofono la loro ambafeiata , fopra la quale li 
Lucchefi ebbono loro configlio , e diliberarono per amor 
del Comune di Siena , di parte di compiacere alli ambalcia- 
dori , e rimifono in loro (I) lo concio fare tra loro , e li 
Piftolefi . Come li ambafeiadori ebbono la commcflione dal 
Comune di Lucca , fubito cavalcarono a Piftoia , e diflono, 
come lo Comune di Lucca avea rimeflo in loro liberamen- 
te di fare intorno al concia, quello eh’ a loro piacea . A 
Piftoia avea certi grandi uomini , che non voleano , che 
ciò fofle . Certi altri grandi voleano lo concio , e la mag- 
gior parte della comune gente di Piftoia , perocché cono- 
ficcano veramente, che le lo Comune di Lucca volefle eli- 
fere recato al forte , eh’ erano di tanto podere, che li Pi- 
ftolefi romarrebbono diftrutti, e disfatti ; e di quello fi fe- 
cero più configli, ne’ quali per quelli, a cui non piacea, 

D 4 fi di- 

fa) Andava») per morte dare, e morte ri- cordo-, e acconciare vaie accordare, pacificare , 
avere) Noi diciamo andar con due fac- voci fiequcntiliime ne’ due Villani- e in 
chi • uno per dare, 1’ altro per ricevete, moiri buoni Autori ; ed acconciare inque- 
Ceii- ' {io lignificato è qui pochi vetfv fopra • c 

ibi Lo emeio fare ^ Lo concio , cioè /’ at- concio più volte. Cor ó. 


\ 


. Digitized by Google 


Anni 56 ISTORIE 

* 3 °P'fi dicea non volere. Al fine fi diliberò al tutto, che lo 
concio folle , e che e’ fi rimettefle negli ambalciadori ; e 
nel configlio fue grande romore , e fe non fofl'ono fiati li 
ambalciadori , vi farebbe fiato grande male tra quelli , che 
non voleano , e quelli , che voleano , e per la detta cagio- 
ne fi divilòno infieme li Piftolefi Guelfi, e Neri . Li' ca- 
porali di quelli , che non voleano il concio, furono li Ta- 
viani , e li Cancellieri, e’ loro fcguaci grandi, e popolari. 
Li caporali di quelli , che voleano lo concio , furono Ric- 
ciardi , Lazzari, Tedici, Rolli, e Siniboldi , c altri loro 
feguaci ; e tanto crebbe lo sdegno , che 1* una parte cac- 
ciò 1’ altra, ficcome in quello libro innanzi fi farà menzio- 
ne. Quando per lo configlio di Piftoia fue proveduto di 
41 dare balia alli ambalciadori di Siena , di fare lo concio co* 
Lucchefi, li ambalciadori andarono a Lucca a trattare con 
loro ; e udito le domande fatte per li Lucchefi , tornaro- 
no a Piftoia , e diedono la fentenza , che lo fteccato fi do- 
vefle abbattere , e levare in tutto ; e così abbattuto , do- 
vcfle Ilare otto dì , e pofcia fofl'ono li Piftolefi fignori di 
fare ciò , che a loro piacefle . E che lo Comune di Piftoia 
dovefle chiamare per li lèi meli, [ a ] quale uno cittadino 
Lucchelè voleflbno , e [£] non folle più la chiama del Co- 
mune di Lucca , e cqsì fucceflivamente fi facefle de’ Capi- 
tani in Firenze. Letta la fentenza, li fteccati furono in- 
contanente abbattuti tutti, di che molto furono dolenti quel- 
li , che non voleano lo concio . Paflati li otto dì , lo ftec- 
cato fi rifece molto più bello , e più forte , che non era 
prima . Rifatto lo fteccato , li ambafciadori fi tornarono a 
Siena . Li Piftolefi faceano afforzare la città , e cavare li 
folli . Li cittadini erano molto divifi fra loro , e quale te- 
nea dall’ una parte , e quale dall’ altra , e così fi flette al- 
quanto tempo . Il Comune di Piftoia , fecondo i patti fatti 
per li ambafciadori Senefi , eleflono uno cavalieri Lucchc- 

fe per 

fa ) Quali aita tittadina Luecbtfe valefiana ] 1 (rìda da gridare , ferma da fermare , e fimi- 
Quale una qui (la per qaalunqae , Ceri . , lì , vale lo dello 1 che chiamate , ma in lì* 

lb] Nat fafie fii la chiama del Cornane di ! gniticato dì nominartene , o di citatene . 
lacca 1 Chiama verbale da chiamare , come Cari. 
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fe per Podeftà di Piftoia , e mandarono a Lucca a fare lo«3°9* 
concio con Ser Tomuccio Sandoni , il quale non aveano 
voluto accettare per loro Capitano, e diedonli certa quan- 
tità di denari , ed elli liberò lo Comune di Piftoia del fa- 
laro , che dovea per 1’ officio della capitaneria . Lo sdegno 
crefcea lèmpre intra li Piftolefi , e tanto crebbe , che ftan- 
do alquanto tempo , fi levarono quelli della cala de’ Ta- 
viani, li quali furono caporali a non volere lo concio con 
li Lucchcli, c fecero grande raunata di gente fuori di Pi- 
ftoia , e fubito fecero venire quella gente prefso alla città 
per metterla dentro, e per volere offendere, e cacciare la 
parte , che volle il concio colli Lucchefi . Quando li Pifto- 
lefi intelono , che quella gente volea venire in Piftoia , fu- 
bito fi levarono ad armare , e corfono col gonfalone del 
popolo alla porta di S. Marco; onde quella gente a ftanza 
de’ Taviani voleano entrare, e prefono la porta, e forni- 
ronla del popolo di Piftoia . Li Taviani vedendo lo ripa- 
ro , eh’ era prefo per coloro , che doveano efl’ere offefi , e 
per lo popolo di Piftoia, mandarono a dire a coloro, ch’a- 
veano fatti venire, eh’ incontenente fi partiflòno, perocché 
fe venifsono alla porta, farebbono tutti morti; onde li rau- 
nati fubito fi partirono per tema di non efsere morti . Ve- 
dendo i Ricciardi, Tedici, Rodi , e Lazzari , che li Ta- 
viani li voleano offendere, e cacciarli , mandarono per loro 41 
amici di fuori ; e giunti in Piftoia , fecero levare il romo- 
rc. La gente trafse alla piazza; li Taviani temendo delle 
perfone per la gente, eh’ aveano fatta venire, e perch’avea- 
no armate le torri loro , ed afforzatoli alle calè di gente , 
e d’ arme , e vedendo , che non arebbono potuto re filiere 
al podere di quelle quattro cale, eh’ erano contro a loro*, 
celatamente fi partirono della città di Piftoia fenza colpo 
di fpada , e partiti, ricoverarono a una loro Chic fa , che 
fi chiama San Simone , ed affòrzaronla , c poi prelòno la 
Pieve a Montccuccoli , eh’ era prefso a San Simone , c 
quella afforzarono quanto meglio potevano . Quelle fortez- 
ze erano prefso a Piftoia a due miglia , e quando 1’ ebbo- 

no 
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4 3°9*no afforzate, cominciarono a fare guerra alla città; ma 
erano di sì piccola potenza , che quelli dentro li temeano 
molto poco ; li amici loro di Pifloia li lòfteneano molto, e 
con tutto quello le quattro cafe , eh’ erano le maggiori , 
non voleano fare nefsuna novità contro a nefsuno di quelli 
amici di fuori , per non volere , che [a] la città veniise in 
maggiore ftruzzione, eh’ ella fofse . Efsendo le quattro calè 
rimale le maggiori, e fignoreggiando la terra, li amici de’Ta- 
viani non potendo (ottenere , uno dì levarono grande romo- 
rc alla piazza; 1’ una parte, e l’altra traile alla piazza con 
1’ arme, e combatterono inficmc gran parte del dì. Le quat- 
tro cafe fi trovarono più forti di gente , Picchè [A] vinfono 
la piazza ; molti ve ne furono fediti in quel dì dell’ una 
parte, e dell’altra; il peggio ebbono quella parte de’ Ta- 
viani , li quali veggendo , che non poteano refiftere , rico- 
verarono al giardino, e al palagio di Dino Amannati, dov’era 
il Moniftero delle Monache di S. Gio: Batifta ,• e con loro 
fi raunò il Capitano del popolo , eh’ era Fiorentino , c fa- 
voreggiava molto quella parte : e fcriflcro a quelli di San 
Simone , e di Montecuccoli , che veniìlono con quanta 
gente potefì'ono a Piftoia,e venifl'ono dal lato del giardino, 
ed ellino darebbono loro 1’ entrata della città . Coloro fiu- 
bito mandarono per tutti li loro amici del monte di fiot- 
to , c raunarono la notte da quattrocento fanti : e 1’ altra 
mattina vennono verfio Piftoia . La parte dentro fientendo , 
che quella gente venia per cacciarli della città , tralfono 
alla piazza a cavallo , c a piè con baleftra , e pavefi . E 
quando la gente fue adunata in piazza, diedono le bandie- 
re, e li gonfaloni, e tutti fichierati con le baleftra, e pa- 
42 Vcfi innanzi andarono al palagio del giardino , dove li ami- 
ci de’ Taviani erano tutti rinchiufi. Grande parte di quelli 

del 


fa] La fitti vetti/Ji in manritti (irttzziont 1 
Struzzi oee è accorciato da difl'uzione , (ìcco- 
me fimfgere da M/Irupgere , che più volte 
fi lesse in quello libro, branco Sacchet- 
ti nel Capitolo, in cui deferive la proge- 
nie Reale di Francia, che ù alla pag. 4 !. 
del Codice ili Giuliano Ciraldi : 


Cerne per certi autor fpeffo lerpiamt. 

Dopo la (ìruzz.on della gran Troia 
Pnam figliuol di furia di Priamo, 

Con Antentr fugg indo ec. 
fbl Vtnfono la piazza ) Pilifere qui Vale 
Imp.itlromrfi , prender per fotta , Vedi fcpr* 
pag. li. Ceri. 
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del palagio ufcìo fuori, e (4) francamente fi percofibno con' 3 0 ?* 
quelli di fuori . Allora quelli da cavallo percoffono loro 
addoflò ; ed eliino non potendo lòftenere , ricoverarono nel 
palagio. Certi di loro, li quali non vi poterono ricovera- 
re , vi furono morti ; lo rumore fi levò grande ; quelli di 
fuori con le baleftra furono d’intorno al palagio, e non la- 
rdavano Ilare nefluno alle fineftre, tanto baleftravano l'pel- 
fo , e molti di quelli, che fi faceano per gittare pietre, fu- 
rono fediti , ed al fine combattendo , e col fuoco , che mi- 
lòno nelle calè, eh’ erano allato al palagio, li vinfono, ed 
entrarono per forza d’arme nel palagio uccidendo, piglian- 
do , e fediendo . Quelli , che dentro v’ erano de’ capora- 
li, furono morti , cioè Vannino di Jacopo, M. Agolante, e 
altri . Li morti, fi trovarono tra nel palagio , e nel giardi- 
no da 24. E quando ebbono vinti quelli del giardino , an- 
darono alli (leccati . Quelli da San Simone , e da Monte- 
cuccoli ( b ) .con da 400. fanti, e da io. uomini da cavalla 
erano allato a’ folli ; quelli dentro con le balellra li leva- 
rono da’ folli, (gridandogli, e dicendo, che la parte loro era 
feonfitta , e eh’ erano tutti prefi , e morti . Come coloro 
fentirono , che 1’ altra parte avea perduto , fi partirono , e 
certa parte di coloro n’ andò verfo il monte di fotto , e 
certa parte n' andò per ricoverare in. San Simone, e in 
Montccuccoli . Allora vedendo li Piftolefi , che coloro lì 
partivano , certa gente da cavallo , e da piè ufeirono fuori 
della città , e cavalcarono verlò San Simone per giugnere 
quelli, che vi voleano entrare , ed afpettaronli alla Bura , 
dove doveano pafiarc ; c (landò cosi coloro giunfono , non 
fappiendo , che coloro vi foflbno . Come li Piftolefi li vi- 
dono venire predo di loro , l’peronarono loro francamente 
addoflb , e miferli in ilconfitta . E quivi fue morto de’ ca- 
porali loro Cialdino di Mefi'er Braccio delli Ughi , e cer- 
ti al- 
ibi Franeameate fi ferctpeti tea futili di tire * a ; difputano i Grammatici , fe in 
fatti ) Pere tatti fi qui vale lenire » battaglia . quello cafo li a da chiamarli vicecafol vedi 
dar adiltjjo , oizaffarfi , batter fi. frane. fi il Saiviari, Avv. voi 2 . Iib. a. cap a. par. n, 
barite . Corb. G. V. II-9J- Ctitfte badie reti ite priorie etm 

[c] C.m da 400. fatti) Da qui prende J» ottani» monaci . Ventiquattro mtafilrj di 
forza d’ avverbio, e Vile fo'Jt , intinto, ia uaibt et » di ettf attedi dette. 
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, 3°P*ti altri con lui, ed affai ne furono prefi ; e abbiendoli 
fconfitti , ( a ) ferrea alcuno dimoro andarono alle fortezze di 
San Simone , c della Pieve di Montecuccoli . Coloro , che 
le guardavano , per paura P abbandonarono , perocché fa- 
peano , che la gente loro era (confitta, e morta ; e trova- 
ronvi dentro uno de’ Taviani infermo, che non v’ era po- 
tuto andare , il quale fue morto da uno de’ figliuoli di Tel- 
luccio de’ Gubertini da Popiglio , per vendetta di Telluc- 
44 ciò fuo padre, il quale era fiato morto da uno de’ Tavia- 
ni , e pe’ luoi compagni ; polcia rubarono le fortezze , ed 
arfonle tutte , e guaftaronle . Molto riceverono danno di 
morte d’uomini in quel giorno quelli della parte de’ Ta- 
viani . E tutto quello male feciono li montanini per ven- 
detta della morte di Telluccio ; e ciò fatto , tornarono a 
Piftoia facendo grande allegrezza . Li Taviani , e li altri , 
che teneano quelle fortezze , fi riduffono nel contado di Pi- 
ftoia a’ loro poderi , il quale contado tenea a quello tempo 
lo Comune di Firenze, e certa gente di Firenze li favo- 
reggiava . Quelle quattro cale , cioè Ricciardi , Lazzari , 
Tedici, e Rolli rimangono li maggiori della città, e per 
le loro mani fi reggea la terra, e non fi facea nulla , che’I 
non faceffono ellino ; c così reffono in concordia più tem- 
po, e mifono fuori della città tutti quelli della cafa de’ Can- 
cellieri, ed altri loro amici , e amici de’ Taviani, e rifor- 
marono la terra pure di loro amici , fioreggiando così ; 
ciafcuna delle quattro cafc fi brigava d’ edere maggiore , e 
di vantaggiai . E li Tedici , e Lazzari , che erano li mag- 
giori, (b) adaftiavano molto l’uno 1’ altro ,. e ciafcheduno 
parca effere il maggiore. E come [c] lo diavolo s’ affottiglia 
di mettere fcandolo intra quelli, che meglio fi vogliono, 

per 


(a] Senza alcune dimore ) Dimere per di- 
mora, come per contrario /campa per ifeem- 
fe fi legge (opra alla pag. a}, v. anche al- 
ta pag. 14. Cork. 

(b) A, teli ta-jano molte V are l'altro) Adi- 
fieri vale portare aflio , invidiare, Dan. da 
Maiali» nelle tue rime a car. J4* dell’ e- 
die.de* Giunti : 

Lofio 1 ptr Ito finir fette a defitto . 


e molti altri efempli fono nel Vocabola- 
rio della Crufca in quella voce . 

(c) I o Diavole t’ affettigli ) Affottigliarfi 
qui vale mdajriarfi , precettare , in fognar fi , 
e come piu volgarmente diciamo arralat- 
tarfi. Nella Medicina de’ Cuori di Frate 
Domenico Cavalca fi legge : Vedendo in 
egei neflra via tifi d iter fi taccinoli , ficchi ken 
ci conviene affettigiiare per campare. 
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per farli venire in odio , e in dirtenfionc , tanto s’ aflotti-i3 0 9* 
gliò , che mife Icandolo intra 1’ Abate di Pacciana , eh’ era 
capo della cala de’ Tedici, e M. Vanni Lazzari; e tanto 
crebbe la difcordia tra 1’ una cafa, e l’altra, che l’uno mi- 
nacciò 1’ altro d" uccidere ; e così flettono più tempo , e 
non fu neflùno , che a concordia gli potefle recare . E per 
quella difeordia li Piftolefi diedono la città, e ’l contado al 
Re Ruberto , e lo Re mandò fuo Vicario a Piftoia , e fi- 
gnoreggiolla più anni. In quel tempo M. Vanni Lazzari 
per paura de' Tedici fi partì di Piftoia , perocché egli era 
forte gottofo , ficchè non fi potea levare di letto , e fecefi 
portare a Sciano , della quale il figliuolo era Priore , e 
quivi flette poco tempo, che morìo, e fu recato lo corpo 
fuo a feppellirfi a Piftoia alla Chielà de’ Frati Minori. Gran- 
de onore gli fue fatto, e grande danno fue tenuto della mor- 
te fua , perchè egli era uno de’ più favj uomini , che a quel- 
lo tempo forte in Piftoia . La città fi refle per lo Vicario 
del Re Uberto più anni ; tuttavia quelle quattro cafe era- 
no le maggiori , e quelle , che reggeano la città . L’ Abate 
di Pacciana era tuttavolta lo maggiore , e così erano li fuoi 
conforti, e per la loro grandigia erano montati in grande 4$ 
fuperbia , e cominciarono a fare quelli di quella cala molto 
male d’ uccifione d’ uomini , e d’ altre fozze , e lconce co- 
lè , e non era nefluno in Piftoia , che alle loro malefatte 
cofe riparaflè , tanto fue loro foffèrto , che mifono Piftoia 
in grande ftruzzione, ficcome fi leggerà innanzi in quello 
libro . Ora lafeiamo al prefente di parlare de’ fatti di Pi- 
ftoia , e parleremo della venuta , die fece l’ Imperadore 
Arrigo in Italia, e quello, che nacque di male in Lom- 
bardia, e in Tofcana. In quel tempo (<?) per volontà del- 
la Chiefa di Roma , e del Papa , fue eletto Imperadore 
•per li Alamanni Arrigo Imperadore; e fatta la lezione, lo 

Papa 

(a) Ptr voltati Itila 'CUtJa Ji Roma, t le ; il quali maneggio è raccontato daG. V. 
thl Papa) Quello dice, perchè fuvvi un lib. 8. c. loi.e da altri Scrittori. L’ eie- 
fegreto , ed accorto maneggio del Cardi- zione fegul il di iS. Luglio t J09. co.ne 
naida Prato .per deludere il RediFran- nana il Compagni nel lib. j. 
eia > ebe pretendeva alla dignità Imperia. 
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s 1 3°9 Papa li mandò (a) due Cardinali, e feceli fuoi Legati, per- 
chè andaflono con lui, acciocché fofle ubbidito, e che cia- 
fcuno làpefle , com’ egli era eletto Imperadore con volon- 
tà della»Chiefà , e fecelo paflare nelle parti d’ Italia, c fe- 
cegli dare grandifiima quantità di moneta per pagare la gen- 
te , che dovea paflare con lui nelle parti d’ Italia . Quan- 
do lo Imperadore ebbe avuta la moneta , foldò molta gen- 
te da cavallo , e richiefè molti Conti , Signori , e Ba- 
roni , che lo doveflono accompagnare ad andare a Roma a 
ricevere la Corona ; e fatta la richieda , s* acconciò ciafcu- 
no di gente da cavallo . E quando lo Imperadore , e la l'uà 
gente fue acconcia , e fornita di arme , e di cavalli , e di 
quello , che bifognava loro , fece fare comandamento a tut- 
ta «gente , che dovefle lèguire le fue infegne -, e difpenfati i 
gonfaloni , e le ’nfegne , fi partì con grandifiima gente di 
Conti, Signori, e Baroni, infra’ quali fue lo Velcovo di 
Legge , e altri grandiflìmi Signori con grandifiima compa- 
gnia di Cavalieri , e cavalcò verlò le parti di Lombardia . 
Come li Fiorentini , e’ Lucchefi , ed altri Guelfi della le- 
ga , e compagnia di Tofcana fentirono , che lo Impera- 
tore Arrigo era partito della Magna , e venia verfo Lom- 
bardia con così gran moltitudine di gente da cavallo , te-, 
mendo molto della fua venuta , perocché (£) avea con fè- 
co molti caporali al fuo configlio della parte Ghibellina di 
Tofcana, ordinarono di mandare ambaiciadori di ciafcuna 
terra Guelfa di Tofcana (c) a quelli Signori della Torre, 
che a quel tempo fioreggiavano Melano, per volere, che 
(rf) fi contendere per loro, e per la parte Guelfa di To- 
fcana lo paflo all’ Imperadore , ed alla fua gente . E come 

V or- 

tal Gli rutilili lite Cardinali ) Quelli fu- l'ultima edizione di Firenze del 171J. 
fono il fopraddetro Cardinal Niccolò da lei A imiti Sicuri itila Torre ) Metter 
Prato, e il Cardinal dal Fiefco . Guiderei) della Torre era quegli, che li- 

tbl Anta etm fece malti taforali ec. itila gnoreggiava Milano in quel tempo. Gui- 
P*rtt Ghibellina in Tofcana ) hra quelli fu detto il chiama il Villani i Guidotro il 
Dante Alighieri , il quale non mancò con Compagni. 

metti, e con lettere di fol lecitale la fua ve- (di Chi fi eontondeffi ec. lo faffo 1 Cornea- 

nuta in Tofcana , e di tarlo levare dall’atte- dm qui i per vietare , impedire . Petrarca 
dio di Rrefcia • ove fi era fermato , fperando nella Canz,. r. Uro. 8 . 
per quello mezzo di potere eiier rimetto in Tu vedrà' Itali a, t r onerata rima, 

Firenze- , donde era flato eliliato . Vedi il Canon , eh' a t l, M (bi miei cela , t ctaitndt. 

Bocc. nella fua vita alla pag. 234. del- Cori. 
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1’ ordine fue prefo, incontenente (a) li Fiorentini , e li al-i3oy' 
tri Toicani eleflono , e feciono grande ambalciata de’ mag- 
giori , e de’ più favj uomini , che fofi'ono nelle loro terre; 
e trovati , e forniti li ambalciardori , cavalcarono verfo Lom- 4<S 
bardia a Melano ; e come furono giunti , andarono a M. 
Guidetto dalla Torre , il quale era Signore della città di 
Melano , e Ipuolongli la loro ambalciata , e furono da lui 
uditi diligentemente, ficcomc li convenìa a quelli Comuni, 
da cui parte veniano. E fpofto quello, ch’era loro impo- 
fìo , M. Guidetto , incela 1’ ambafciata , ebbe lo coniglio 
fuo più , e più volte , nel quale al line li diliberò d’ ub- 
bidire lo Imperadore , e riceverlo nella città di Melano ; 
e per certo le egli avefle potuto vedere quello, che (£) 
ne gli incontrò , avrebbe diliberato 1’ oppofito . Fatta la 
dilibcrazione , fece chiamare gli ambalciadori , e quivi in 
prefenza del fuo fegreto coniglio diede loro per rifpofta 
quello, che prefo avea per partito. Gli ambalciadori fi tor- 
narono in Tofcana . Lo Imperadore giunfe a Moncia , e 
quivi ( c ) prefe la Corona della paglia, com’ c d’ ulànza , e 
prelà la Corona lene parti , e andò verfo Melano per pren- 
dere la Corona del ferro , fecondoehè s’ è ufato fare per 
gli altri Imperadori . Quando i Melancfi intelòno , che lo 
Imperadore era predo a Melano, li andaro incontro, c con 
grande feda lo riceverò dentro . Inde a pochi dì lo Impe- 
radorc prefe la Signoria della città , c contado di Melano , 

e ri- 
fai I Fiorentini temendo > che la venuta 1 go a proferir loro aiuto. M. Rinicri viri- 
delio Imperatore, fo ro pretefto di metter mate poi per Podcftà , e parrilTene allorché 
tra joro pace, non facefic ritornare i Ghi- , vi entri l’ Imperadoie Arrigo . 
bellini fuorufeiti , ricufarono di manda- j Ibi Cbt negli incontri ) I : controre qui à per 
re ad erto Ambalciadori a Lofanna. come ' occa,tere-, cosi Dan. Parad. it 
avevano farro molti altri Comuni d’Italia | Pereb’ egli incontra, ebe pii volte piego 
al riferire di G. V. lib. j. cap c ulàro- [ L’ opinion correnti in fitlja poni . Cori. 

„ rurte ^ diligente , che poterono, per [c] Poi vi prefe l* corono iella poplin J 
frauornare la fua venuta i a tale eiTcìto Nega il Compagni , che Arrigo fi faceifc co- 
mandarono An balciadori a Milano, a M. tonare a Moncia . ma dice . che per far 
Guidettodella Torre per fommnovcrlo con- onore a’ Milane!! . e per con tornare ad- 
tro Arrigo, e antecedentemente, come ri- dietro a Moncia , fi coronò in Milano col- 
ferifce il Compagni , non Calo avevano fu- la fua moglie il di di Natale dei ijio. 
bornato 1’ Arcivefcovo di Magonza , ac- G, V.o.o. dice, che ciò fu il giorno dcl- 
ciocchè nel Configlio s’ opponelfe , efeon- ! 1’ Epifania ■ La Corona Imperiale cosi è 
ligliaiie la vettura d’ Arrigo in Italia, ma deferitta dal Compagni : Lagnale coroni or* 
anco, quando egli giunfe a Milano, manda •[ ii ferro fonile o golfo Hi foglie d' onoro , 

Tono M. Kinieri Ruondelmonti per Am- j forbito , r Iodio come fpaia, c eoa molto per • 
bafciadorc a 1 Crcmoncfi ribellati da Arri- | lo trofie , e Mitre piare . 
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13 IO. e rimife dentro li Vifconti , e tutti li altri ufciti , e feceli 
pacificare con quelli della Torre, e (a) puofe una gran 
data per pagare la gente Tua, che montò predo a centomi- 
la fiorini . Li cittadini di quello li teneano molto gravati , 
perocché grande tempo innanzi non aveano fentito neffuna 
gravezza, e lamentavano forte , chi con MelTer Guidetto, 
e chi con MelTer Maffeo Vifconti , dicendo, che non mi- 
fono dentro lo Imperadore , perchè li diftruggetfe , e pre- 
gavano , che ci poneffono riparo . MelTer Guidetto, e Met- 
ter Maffeo ragionarono di volere , che la data , c P altre 
gravezze , che la gente dello Imperadore faceano a’ cittadi- 
ni , fi levalfono via , e compuofono di mettere fuori lo 
Imperadore di Milano , e la gente fua , e fe MefTer Maf- 
feo forte dato leale a MelTer Guidetto , farebbe venuto for- 
nito ; ma MelTer Maffeo facea fentire allo Imperadore tut- 
to ciò , che ragionava con MelTer Guidetto . E diedono 
ordine , eh’ a uno di nomato tutti li amici loro veniffono 
loro a cafa per levare lo romore per cacciare lo Impera- 
dore , e la fua gente . E tutto quello facea fentire MelTer 
47 Maffeo allo Imperadore ; e venuto il dì ordinato , Mef- 
fer Guidetto ebbe gli amici fuoi a cafa fua , affettando Mef- 
ler MatTeo , e la gente fua , perchè fi deffe compimento a 
quello , eh’ ordinato era . M. Maffeo , come perfona , che 
intendeva di rimanere Signore , e tradialo , andò con tutta 
la gente fua allo Imperadore . Lo Imperadore avea ammo- 
nita tutta la gente fua , e incontenente montarono a caval- 
lo , e andarono alle cafe di MefTer Guidetto . Quando M. 
Guidetto fentìo , che lo Imperadore gli venia addoffo con 
M. Maffeo , pensò effere tradito , e partili! , ed (£) ufcìo di 
Melano . Lo Imperadore fece rubare , e disfare tutte le 
calè fue. M. Guidetto , e’ fuoi conforti ricoverarono alle 
cartella loro . Lo Imperadore per pagare la gente fua , mi- 

fe 

(al Può/} un* gnu fai») V. (opra p. 17. 1 corda in ciò con G. V- lib. 9. cap. u; 
(b) UJtìo di Milano ) Il Compagni rac- cosi pare, che piuttofto a quello fi debba 
conta diverfiimenre la difeordia nata in predar fede , tanto più , che il Villani 
Milano tra i Vifconti . e quelli della Tor* allerifce di averlo faputo da alcuni fav) 
re , e le novità , che vi fnccedetrero Lombardi , che erano a Milano in quel 
ma ficcomc l’ autor di quella Storta a’ ac- * tempo . 
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fe uficiali, e fece rifcuotere la data , eh’ avea pofta , e pa-J3°9* 
gonne la gente fua , e riformò la città, e feccne fuo Vica- 
rio M. Maffeo , e partiffi , e andonne con tutta la gente 
fua a Brefcia . Li Brefciani lo riceverò , e diederoli la fi- 
gnoria della città ; lo Imperadore rimife dentro in Brefcia 
M. Alberto Brufciadi , e tutti gli altri ufeiti , e pacificolli 
con quelli dentro . E poi lo Imperadore cavalcò a Cremo- 
na . Sentendo gli Cremonefi la venuta dello Imperadore 
s’ afforzarono , perchè non voleano ubbidire , temendo non 
facefle loro, come avea fatto a quelli della Torre di Mela- 
no , ed a’ loro feguaci . Lo Imperadore fentendo 1* inten- 
zione di quelli dentro vi puofe 1 ’ olle per modo , che net- 
funa perfona vi potea entrare , nè ulcire , e flettevi a ofte 
più mefi ; ed in quello tempo M. Alberto Brufciadi ribel- 
lò Brefcia e cacciò fuori lo Vicario dello Imperadore , e 
tutta la parte Imperiale , ed uccifene affai ; di che lo Im- 
peradore fue molto dolente , ma però non fi levò da cam- 
po . Quelli di Cremona vedendo , che lo Imperadore non 
fi levava da campo , ed a loro mancava la vivanda , O] fe- 
ciono trattare con lui . Lo Imperadore di ciò fu allegro , 
perche volea andare a vendicarli della vergogna , che gli 
aveano fatta i Brefciani . Li Cremonefi gli diedono la cit- 
tà fenza alcuna eccezione . Lo Imperadore prefa la figno- 
ria rimife dentro tutti li ufeiti , e pacificolli con quelli den- 
tro , e riformò la città , e mifevi dentro uno Vicario . Po- 
Icia fece bandire 1’ ofte fopra li Brefciani , e con grande 
sforzo gli ftrinfe per modo , che nelfuno vi potea entrare, 
nè ufeire. In Brefcia erano circa a 300 . cavalieri di buo- 
na gente , li quali fpeflo danneggiavano l’ ofte ; ed uno dì 
ufeirono tutti fuori credendo pigliare lo Imperadore , ed 48 
ucciderlo . Lo campo s* armò tutto , e combatterono con 
quelli dentro per grande fpazio . La battaglia fue duriffima; 

E li Bre- 


[al Fttiont trattiti con lui ) per mezzo del- 
l’ Arcivefcovo di Ravenna . fecondo G. V. 
9 • QiÙ P“ r « difeorda il Compagni , il 

quale dice . che Cremona non fu attediata, 
(nache i Cremonefi mandarono ambafeia- 
dori incontro all* Imperadore, pregandolo. 


che gli fgravafle dagl* incarichi , e proffe- 
rendo ubbidienza a lui. ma non al Vica* 
rio, e che giunto l’ Imperadore alla Città 
trovò la porta aperta, onde pacificamente 
v’ entrò , e Cotto la fpada «foderata gli ri- 
cevette . 
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ijlljì Brefciani non poterono foflencre, perchè quelli dell’ ode 
erano bene [a] lèi cotanti , o più di loro , e però diedo- 
no loro le l'palle . Quelli dell’ olle gli feguirono infino alle 
porte; molti di quelli dentro furono morti , e prefi , infra’ 
quali fue preio de’ caporali M. Alberto Brufciadi , il qua- 
le lo Imperadore avea rimelTo in Brelcia , ed egli 1’ avea 
tradito , e ribellatogli la terra, e cacciato lo Vicario fuo, 
c tutta fua gente , e la parte Imperiale ; lo Imperadore lo 
fece lquartare a quattro cavalli , e gli quarti fece trabuc- 
care in Brelcia . Gli Brefciani non potcndofi difendere , e 
mancando loro la vivanda , domandarono volerfi arrendere 
a patti . Lo Imperadore non gli volfe a patti ; onde fi ren- 
derono alla milèricordia liberamente . E perocché lo Impe- 
radore avea giurato di non entrare dentro per le porte , 
fece abbattere una parte delle mura , e lpianare li folli , e 
con tutta lùa gente a lchiere fatte [£] entrò in Brefcia , e 
riprelc la fignoria. La gente dello Imperadore riceveo per 
lo tanto Ilare a campo „ che vi fi flette bene fette meli » 
gran danno , sì per li morti naturalmente , e sì di morti 
da’ ferri per quelli dentro , fra’ quali fue morto [c] il fra- 
tello dello Imperadore , e molti altri Baroni > [</] e Cava- 
lieri . Prefo lo dominio , e riformata la terra di Vicario» 
e di nuovi ufficiali , lo Imperadore andò , e [ e ] quine fue 
liberamente ricevuto , e [/] furongli donati denari , e gio- 
ielli affai; e quivi flette pochi dì, e [g] venne a Pila, la 
quale fèmpre è fiata carnei a d’ Imperio » Li Pifani lo rice- 
verò 


(al .Vfì tettiti ) Cioè (èi volte tanti. Ceri. 

([>) F.ntrì m Brrfeiaì 11 di 18-di Settem- 
bre del i?ii. 

(c] Il fi aerile dello Imperatore ) Chiamava!! 
Meller Calidario di Luzimboreo . Qucili 
cavalcando intorno alla tetta per vederla 
feoza elmetto in tetta, fu ferito di un qua- 
drello fui collo» onde pochi dì fopravvif- 
fe , e fu fepuho a Verona. Il Villani pe- 
rò dice, che mori a uno all'alto. 

(di B Cavalieri ) Uno de’ principali ftt 
Metter Guido di Namur fratello del Con- 
te di fiandra , c celebre per aver coman- 
dato alia battaglia di Coltrai , feguita il dì 
a i .Marzo i goa. c (latrata da G V. Ub. 8. c. ; j. 


fej Quine fot liberamente riavute ) Qui re 
per qui oggi rimalo in contado. In quello 
è piu volte pag. 1(4. Quine deliberarono di 
fé' correre il M.irtbtfi . E pag. 1 8j Quine »> ac~ 
cnmpnrone ec. e qmmi fieli me lauto , che et ben» 
guaflo il [rana . Clrt, 

[fi Furunfii donati danari ) l Brefciani die- 
dero ad Arrigo fetranramila fiorini d’ oro 
dice il Villani , non ilpontaneamente , ma 
per forza, perchè incotti Comma furono 
condannati . 

(gl l'enne a Pipi, la quale fa femprt carne* 
ra J’ Imperio ) Camera qui vale luogo di ri- 
fugio , di ricovero, e come fpiega il Com- 
pagni parlando pur di quella venuta dcl- 

i lin- 
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vero con grattdiflima fella d’ armeggiare , e d’ altre cofe, 1 } 11 * 
come a tanto Signore fi convenìa , e fiibito gli diedono la 
fignoria della città , e del contado . Egli la riformò di fuo 
Vicario, e partirti , e andò a Roma per prendere la Coro- 
na in San Piero , com’ è d’ ufanza per gli altri Imperado- 
ri . Come lo Re Uberto lènti la venuta dello Imperadore, 
fubito mandò M. Gianni Duca di Calaura fuo fratello a 
Roma , ed [a] accompagnollo di molti Baroni , e Cavalie- 
ri , perchè contendelYe all’ Imperadore la coronazione . E 
come M. Gianni fue in Roma, raunò la cala degli Orfini, 
e feciono afforzare lo Ponte , e ’l cartello di Santo Agno- 
lo , e tutta la città di Tranftevere , perchè lo Imperadore 
non poterti; andare a San Piero . [£] Li Fiorentini, e tut- 
ta la lega di Tolcana vi mandò gente alTai da cavallo in 
aiuto di M. Gianni. Lo Imperadore giunfe a Roma ; li 
Colonnefi , e la parte Imperiale vedendo M. Gianni effe- 49 
re afforzato dal lato di San Piero , mifono lo Imperadore 
dentro dal lato di San Giovanni Laterano ; e ripofato al- 
quanti dì, andò a vedere le sbarre fatte per M. Gianni, e 
vedutole, diliberò col fuo configlio combatterle, penfando 
per forza doverle vincere , e paflàre , e andare in San Pie- 
ro , e prendere la Corona . E fatto ogni apparecchio inde 
a pochi dì cavalcò con fuo sforzo , e combattertele , e cèr- 
ta parte n’ abbatteo per forza . M. Gianni foccorfe, e com- 
battè con lo Imperadore , e [r] difefe , che non poteo pa fi- 
fare . Lo Imperadore tornò indietro , e M. Gianni fece 
racconciare [</] le parate guade . Più volte fi provò di 
partare , e non poteo , perchè la gente di M. Gianni le 
guardava lòllicitamente ; e così ballò più di due meli , che 

E i non 


V Imperadore a Fifa , tutta rf’ anima , t éì 
fartt i< Imperia . Cosi della cittì di Firen- 
ze dill'e Ser Giovanni del Pecorone gior. n. 
nov. a. Utleuia comi ella tra Paia edificata 
da' Romani, edera camera loro. L’Impera* 
dote arrivò a Pifa il dì fl.di Marzo ijn. e 
vi (lette lino a’ ra. d’ Aprile. 

[al Aceampagnolh di malti Baroni , t Cava- 
lieri ) Furono Koo, fecondo il Villani , joo. 
fecondo il Compagni . 

Ibi li Fitremini et. ) I Fiorentini man* 


darono eoo. cavalieri . e iboo. pedoni. 

[cì Difefe, Ite non p*'« pa/fare ) Difendere 
dal F rane, defendre ufaronlo i noftri anti- 
chi per impedirà .praiUre .vietare . G.V. io. 
Ij*. Tutti i vefliti di d’appi d' feto rilevati 
far tolti , t di f t/ì. Nel Centonovelle del Guai- 
teru zzi Nov . y 7 . /■ iati tempo il Re di Tros- 
cia -ave a dij'ejo fotta pena de! tirare , e dell’ ave* 
te, eh anno toentafje . 

(di Le parale 1 V. alla pag. ia. 
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I 3**-non poteo pattare. Lo Imperadore fi puofe in cuore di 
pur pattare ; e una mattina certamente con tutto i’uo sfor- 
zo n* andò alle sbarre , e combattendo n’ abbatteo una gran- 
de parte , ficchè le pattarono , ed entrarono nella città per 
grande l'pazio dal lato di M. Gianni . Li cittadini , e le 
donne dalle fineftre gittavano loro latti per modo , che gli 
offendeano molto . La gente di M. Gianni tratte alla dife- 
fa , e combattendo con la gente dello Imperadore grande 
parte del dì, gli (confitte, e rimetterli fuori delle parate, e 
pattando arlono molte cafe dal lato dello Imperadore , e 
quelle prima tutte rubarono . Gran danno riceveo quello 
dì la gente dell’ Imperadore , e fue morto lo Vefcovo di 
Legge , eh* era uno de’ maggiori Signori , che fotte con lo 
Imperadore , ed altri gran Baroni , e Cavalieri aliai vi 
furono morti , e prefi di quelli dello Imperadore . M. Gian- 
ni con la gente fua tornò dal luo lato , e fece racconcia- 
re le sbarre , eh’ erano Hate abbattute dalla gente dello Im- 
peradore . Vedendo lo Imperadore non potere prendere 
la Corona in San Piero , [a] la prefe in San Giovanni La- 
cerano ; e inde a pochi dì prelà la Corona ufcìo di Roma, e 
\_b ] andonne a certe cartella de’ Colonnefi , dove (lette al- 
quanti dì , e poi cavalcò verfo Tolcana . La gente della 
lega Guelfa di Tofcana , eh’ era in Roma con M. Gian- 
ni , fentendo, che lo Imperadore fi partìa , ufcirono di Ro- 
ma , e cialcuna fi tornò al fuo Comune . Co Imperadore 
n’ andò a Todi ; li Todini lo riceverò, e fecerli molto 
onore , e donaronli gioielli , e denari attài . Egli Ileo con 
loro alquanti dì , ed in quel tempo mandò a dire a’ Peru- 
5° gini , che volea andare a Perugia . Li Perugini li rifpuolò- 
no , che non vi andarte , perocché non voleano ubbidirlo. 
Lo Imperadore fi partì da Todi , e [c] pattando per quel- 
lo di Perugia , ardendo , ed abbruciando , pigliavano , e ru- 
ba- 


la! La pre/> in San Giovanni Latitano ) JJ 
di i.d’ Agofto del ijh. per mano de’Car- 
dinali Niccoli da Prato Vefcovo d’Oflia. 
Luca Fiefco Genovefe , e Arnoldo di Pela- 
|ru Guafone Legati di Papa Clemente V. 
(tri Anfani » ttrft taf all» <J«> Otta nifi} 


A Tivoli dice il Villani. 

(c) Pagania per quello di Perugia ) Cioè pel 
contado di Perugia ; così il Boccac. in Ca- 
landrino dilfe quel di lui, per la roba diluì : 
ordinato di quello di lui medefimo , teme tilt 
Jopt mtriwimcnit ftpftliitu . 
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barano ogni perfona . Li Perugini intefono folo alla guar-* 
dia della città , lafciando andare lo Imperadore per lo con- 
tado , come ^piacque a lui ; ed egli lene venne ad Arezzo, 
dove gli fue fatto grande onore , e quivi flette alquanti dì , 
e fornifli di gente da cavallo , e da piè , e tutti gli ufciti 
Ghibellini Bianchi di Tofcana , e di Lombardia , e di Ro- 
magna andarono a lui . E quando fue bene fornito di gen- 
te , e d’ ogni altra cola , che gli bifognava , fi partì d’ Arez- 
zo , c cavalcò fui terreno del Comune di Firenze , e puo- 
lòfi a ofte a Montevarchi , e combattello , ed ebbelo , poi 
cavalcò a San Giovanni . E quelli dentro vedendo arren- 
dati quelli di Montevarchi , incontcnente che lo Impera- 
dore giunfe alle mura, gli mandarono le chiavi del cartello; 
egli le prefe , e fece fare comandamento alla fua gente , che 
non faceflbno danno. Vedendo gli Fiorentini, che lo Im- 
peradore era nel terreno loro , e pigliava le loro cartella, 
richiefero Y amiftà de’ Guelfi di Tofcana, e di Lombardia, 
e di Romagna , e iubi to mandarono la loro gente all’ An- 
cilà [a] per tenere lo parto all’ Imperadore . Lo Impera- 
dore giunfe sì forte al parto , che malgrado de’ Fiorenti- 
ni fece cominciare a pattare parte della fua gente . \b ] Li 
Fiorentini, non poflendofi quelli difendere, fi partirono dal 
parto , ed abbandonarono lo cartello , e tornaronfi a Firen- 
ze . La gente dello Imperadore entrarono nel cartello , e 
rubaronlo , ed arfonlo , e cavalcarono verfo Firenze , e 
puofonfi appretto alla città a meno di uno mezzo miglio. 
Lo Imperadore puofe lo fuo campo a San Salvi , creden- 
do da quella parte entrare in Firenze , perocché quivi non 
erano mura , [c] e fe non forte uno foflb , non però molto 
largo, che v’era, egli farebbe entrato dentro. Li Fioren- 
tini a cavallo , e a piè con molto sforzo tratterò alla dife- 
fa del foflb , e quello fteccarono , e imbertefearono , ficchè 
. E 3 non 


fai Per itmrt lo fojjo oli' Imperadore ) Te . 
mere qui è per impedire . dosi G- V. 9. af. 
Narrando quella medesima cola dice : At. 
<omparonjt oli' AneiJ* per lenire il pepo allo 
imperadore. 

IbJ Li Fiorentini non pefuniofi tallii difen- 


dere ) Quelli rXiovoifffJiòt , come egli pià 
volte ufatodal Bocc. di che v. i Deput. De* 
Cam Cori K 

Jc] B fe non fojfe ) Qui il preferire Ila per lo 
pillato 1 cioè fe non fojfe flato . Cosi anco fi 
legge nelle Laudi di f ra Jacopda Todi. Cork, 
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*3 u non temerono perderlo per battaglia, e quello guardavano di 
dì, e di notte. Lo Imperadore (lava di fuori, e fpeflo quel- 
li dentro ufcivano al badalucco con quelli di fuori , ove fue 
morto Gherardo di M. Guerra Adimari , lo quale era in 
quello tempo uno de’ più pregiati donzelli , che folle in Fi- 
renze in guerra, [a] La gente dell’ amidà de’ Guelfi di To- 
51 fcana , e Lombardia, e di Romagna venne tutta a Firen- 
ze , e trovaronfi edere circa a quattromilia cavalieri, e ven- 
timilia pedoni. Lo Imperadore avea duemilia cavalieri, in- 
fra’ quali n’ avea ottocento , eh’ arebbono combàttuto con 
tutti quelli dentro'. Li Fiorentini intendeano folo alla guar- 
dia di quelli dentro della città . Quelli di fuori andavano 
lo contado ardendo , c pigliando prigioni , e prede . Lo Im- 
peradorc dette a San Salvi con 1 * ode da due meli , afpet- 
tando pure , che li Fiorentini ufeifiono fuori a combattere 
con lui , c non gli venne fatto . Vedendo lo Imperadore 
non potere acquidare ncente , e non avere tanta gente , 
che potcfsc alsediare la città , una mattina [£] levò lo cam- 
po , e pafsò Arno, e andòe a San Calciano, e quivi puo- 
lè campo -, li Fiorentini lo lavarono andare , intendendo 
folo alla guardia della città . La gente dello Imperadore , 
che dava a San Calciano , cavalcava fpefso prelso a Firen- 
ze ardendo , e predando , e danneggiando forte la città , e 
lo contado . E come lo Imperadore fue partito da San Sal- 
vi , lo cadello di Montevarchi, e tutte 1 ’ altre cadella, vil- 
le , e fortezze , che lo Imperadore avea prelè , fi ribel- 
larono da lui , e tornarono all’ ubbidienza de’ Fioren- 
tini . Mentrechc lo Imperadore dette a San Calciano, mol- 
te cadella , e fortezze da quella parte 1’ ubbidivano , chi 
per forza , e chi per amore . Lo Imperadore dette qui- 
vi a San Calciano circa a due mefi , che mai non vi fe- 
ce altro , che ardere , e rubare . Rubato , ed arfo tutto 
lo paelé, 1 ’ Imperadore fi partì con tutta fua ggnte , e an- 
dò a Poggibonizi . Quelli del borgo , come perfone , che 

lun- 

f»3 La g«itr itW amiflì it' Gutlfi 1 Ami] lì J [b] Ltvì l * eampt) L’ Imperatore Arrigo 
qui vale lega, confederazione di Porenca- I venne ali’ attedio di Firenze il di jp. d i Set- 
ti i cosi piu vofce i in G.V» Cari, I rem- 
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lungo tempo 1* aveano afpettato , lo mifono dentro ; e do-'S 12 » 
po pochi dì diliberò col conliglio , eh’ avea dalla parte Ghi- 
bellina di Tofcana, di [0] riponere lo caftello di Poggiboni- 
zi , \b ] lo quale grande tempo innanzi lo Re Carlo avea 
fatto disfare ; e «dato 1’ ordine di rifarlo , fece comandare 
a; tutti quelli del borgo , che ciafcuno andafle a prendere 
lo fuo cafamento in fui poggio ; e prefi gli cafamenti per 
ciafeuno, fece loro comandare , che ciafcuno disfacefle la lua 
cala , che avea nel borgo , e che lo legname , e le pietre 
tutte portaffero al caftello , e ciafcuno rifaccflc la fua ca- 
fa ; e fubito fue di tutto ubbidito , e molti Ghibellini del 
paefe v’ andarono fufo ad abitare . Per la grand’ oppreffio- 
ne , che la gente dell’ Imperadore facea a’ paefani , quali 
tutti in poco tempo gli s’ arrenderò , (alvo che lo caftel- 
lo di Linari , lo quale, avvengachè molte volte folle com- gl 
battuto dalla detta gente , mai non fi volfe arrendere . Quan- 
do lo caftello di Poggibonizi fue rifatto , e fornito bene di 
gente , e riformato d’ ufficiali , e ordinatovi uno Vicario 
per lo Imperadore * allora lo Imperadore fi partì , e an- 
■donne a Pila , dove flette certo tempo fenza farvi alcuna 
novità , e inde appreflo fece comandare alla gente fua , che 
cavalcale in Lunigiana in quello di Lucca . La detta gen- 
te cavalcò , e puol’e campo a Pietrafanta , e combatteron- 
la . Quelli dentro vedendo non poterli difendere , nè pof- 
fendo eflere foccorfi, s’arrenderono. Li Lucchefi con l’ami- 
ftà de’ Guelfi di Tofcana cavalcarono a Camaiore preflo a 
Pietrafanta a cinque miglia per riparare , che la gente del- 
lo Imperadore non venifl'e per quella parte loro addofso . 
Volendo la gente dello Imperadore uno dì paflare a Ca- 
maiore per andare a Lucca , quelli di Camaiore ufeirono 
loro addoflb , e percoflonli , e fconfiflònli . Lo Imperado- 

E 4 re 

tembre linfe partirtene la vigilia d’Ognif- (bl Lo quale grande tempo inani lo Re Cor. 
fanti , come attefta G V.lib. 9. cap. 46. e 47. lo avea fatto dii/aie ) Nel 12 70. fu disfatto 
(a) Riponete lo capello di Poggibonizi) Ripo- da’ Fiorentini il caftello di Poggibonizi eoa 
nere qui vale fabbricar di nuovo, rifare, quali licenza, c permillione del Re Carlo d’Angiò. 
porre quel caftello nel luogo, ove era pofto a cui fi era arrefo nel 1267. quando pafsò di 
prima. G-V. 9. J17. raccontando le guerre. Tofcana per andare alla conquida del Regno 
colle quali Callruccio nffliggea i Fiorentini, di Cicilia; v. G. V. lib. 7. cap. a a. c 
dice, che gli aveva minacciati di ri porre Fief ale. 
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I 3 I 3 > re [j] privilegiò Pietrafanta , e V altee terre circoftan- 
ti , che 1 ’ aveano ubbidito in quello paefe , a M. Simone 
Filippi della famiglia de’ Reali di Piftoia , lo quale le ri- 
formò tutte di fua gente , e tutte 1 ’ ubbidivano . Inde a po- 
chi dì lo Imperadorc li parti da Pifa , e aadonne verfo Sie- 
na ; chi dicea , eh’ e’ volea andare in Puglia , e chi dicea , 
che gli dovea edere data Siena . Li Seneft ripararono con 
buona guardia . Lo Imperadore arfe intorno intorno alla 
città , e cavalcò a Bonconvento , dove per lo grand’ affan- 
no, eh’ avea ricevuto, infermòe , e morlo . Fue opinione, 
che uno Frate Romitano 1 ’ avvelcnaffe con P oflia , quando 
li comunicò , e così morto adì 24. d’ Agofto lo dì di San 
Bartolommco negli anni di Crillo 1313. La gente fua fece- 
ro portare [£] lo corpo luo a Pila , dove li Pifani , e tut- 
\ ti li Ghibellini d’ Italia gli fecero- grandiflimo onore . E 
così per lo contrario li Guelfi ne fecero grande feda di ar- 
meggiare , e di [c] fare falò, ed altre Angolari allegrezze. 
Morto lo Imperadore , e partitili molti de’ fuoi Baroni, li 
Pilani non volendo dare lenza Signore, mandarono per Uguic- 
cione da Faggiuola , e fecerlo loro Signore ;lo quale, quan- 
do fue bene provveduto di gente , cominciò rigidamente a 
fioreggiarli ; e per così fare , fece raunare uno dì mol- 
ti cittadini , modrando volerli configliare con loro , infra* 
quali fue Banduccio Bonconti , c uno luo figliuolo , [d] uno 
de’ più lèguiti popolani di Pifa . E ragionato che Uguic- 
53 cione ebbe con loro , diede licenza a tutti , falvo che a 
Banduccio , ed al figliuolo , i quali ritenne , e fece loro for- 
mare uno procedo addodo , che voleano col braccio del Re 

Uber- 


fal Privilegiò Pietraf-.nta te. a Mefite Si- 
moni te. ) Priviltf inrt qui è per dare infeu- 
do, invertire. Più volre in quello fenfo è 
ne_’ due Villani . Cosi nelle Nov. di Ser 
Gio: del Pccor. gior. 2y. nov. 2. pag. nj. 
deli’ edizione di Milano fi legge : Ai: A "flint 
in iV.K ftr pajfart in Catalogna ftr jren- 
Aert il Reame Ai Rjona , Ael quale Carli Juo 
figliuolo era frinii (finto A all a Chic fa . Oli an- 
tichi dilleroanchc brìvtlegiare per la paren- 
tela del B, e del P. Vedi il Cav. Salvia, 
negli Avverr. i. 1.19. Pietrafanta fu pre* 
la da Arrigo il dì 38 . di Marzo 1 3 1 j. 


Jbl La eorpa fiat a Pifa ) Fu fèppellito nel 
Duomo di Pifa > ina I* opinione > che morifse 
avvelenato da un Frate Agortiniano , non è 
feguitata dal Villani. 

(cl Fart falò 1 Falò vale fuoco di gioia a 
Frane, ftu de ioit . Cori. Fuoco fatto per 
cagione d’allegrezza. In G. V. ù più vol- 
te. Nella Cronica di Donato Velluti . Ar~ 
nteggiaorAa più brigate , t faetendo molli falò 
il Ai, e la fera. v. il Vocab. della Cruìca. 

(di Uno de’ pii fienili ) Segnila qui vale 
accreditato, e ( coma è {òpra alla pag. gtf.j 
creduto. 
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Uberto volgere lo (lato di Pifa , e fece loro tagliare Iate-ijU* 
Ila , non oliarne che ciò non era vero . La morte di Ban- 
duccio difpiacque quafi a ogni Pifano , perch’ egli era te- 
nuto per lo Comune molto buono uomo. Fatto quello co- 
minciò Uguiccione a fare grande guerra a’ Lucchefi d’ ar- 
fioni , e di prede . Cavalcati uno dì li Pilani nella valle di 
Buti , li Lucchefi fecero cavalcare la loro gente a guar- 
dia -della detta valle . Quelli d’ Uguiccione erano più for- 
ti , che li Lucchefi ; percoffonli , e fconfiffonli , ed ebbono 
prigioni affai , infra quali fue preio , e morto M. Pagano 
Quartigiani [</] uno làvio , e prò Cavaliere Lucchele ca- 
pitano della gente de’ Lucchefi , eh' erano a guardia della 
detta valle . Data la detta lconfitta , la gente di Uguiccio- 
ne rubò , ed arfe la detta valle , e la contrada d’ intorno, 
e tornarono a Pila con grande fella . Per quello li Pifani 
prelòno grande cuore contro a’ Lucchefi ; e uno dì caval- 
carono verlò Malia , dove mai nè Imperadore , nè altra 
gente non ardìo d’ entrare . Come gli Lucchefi Pentirono 
la detta cavalcata , l’ubito tutti a cavallo , ed a piè udiro- 
no fuori , ed andarono a guardare a Pontetetto , perchè la 
detta gente non poteffe andare loro addoffo a Lucca . Stan- 
do li Lucchefi alla guardia del Ponte , una parte della gen- 
te di Uguiccione palsò Y acqua dal lato di lopra , ed un’al- 
tra ne pafsò dal lato di lòtto . Vedendo li Lucchefi, che la 
gente paffava , fubito abbandonarono lo ponte , e ritraffonii 
alla città di Lucca , avendo Tempre li nemici alle fpalle in 
fine nel borgo di San Piero . La gente di Uguiccione li 
feguìo per tutto lo borgo infine alla porta della città , uc- 
cidendogli -, ed andati infine alla porta della città , furono 
coftretti di ritrarli indrieto per le baleftra della porta , 

[ b ] che gli offendéano troppo , ed arlono lo detto borgo , 

ed 

( 4 ) Sovio, t Pro Covo fero ) Pro add. cioè tocol comparativo .vai motto. Ma daque- 
ptnde. taaioUberti nel Diteam. Iib. i. c. ij. ilo luogo fi vede , che ha quello fignifica- 
Pro fu, «l miti a’ futi fervi l’ influì e . to anche quando non è aggiunto col com- 

eosì fi legge in alcuni Tedi a penna, quan- parati vo. Così anche fi legge in Franc.Sacch. 
tunque lo fiampato abbia : nov. 8*. Dice Tomm ufo : bt« !» pijeertmo-, eb pet- 

Sobrie ? nè miti »’ futi ftrvir s* inf.nft . chi terre' io l'orinale , l’io iovejji uftir ielle! - 

[bl Che pii effluitone truffe ) Dice il Ci no- tot Due il Teff. «’ mi pori, ri’ e’ fi f opi- 
ni» i che troppo avverbio quando è congiun- pioto troppo « 
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I 3 , 3*cd ogni altra cofa infine al monte di San Giuliano, e tor- 
naronfi a Pifa con grande allegrezza . Grandiflimo danno 
riceverò lo dì li Lucchefi di morte di uomini , di arfio- 
ni, e di prede, e prefono di ciò tanto igomento, che nel 1 
funo ardìo di ulcire di Lucca . Per quella cagione li Luc- 
chefi li diedono al Re Uberto, penfando, eh’ clli li difen- 
dette da’ Pifani ; ed erano li Lucchpfi [<?] in tanta divifio- 
ne venuti , che non guardava cialcuno, le non come potei 1 
fe abbattere , e confumare 1’ altro . Lo Re vi mandò fuo 
Vicario [^] M. Gherardo da Sanlupido , lo quale per lui 
54 prefe la Signoria . Li gentiluomini di Lucca erano forte di- 
vifi infra loro , onde [c] una parte di detti nobili fi legò, 
e [r/] fece giura con certi popolari per abbattere gli Obi- 
zi , li quali a quello tempo erano li maggiori , e più po- 
tenti cittadini di Lucca ; e così fue iòmmolTo grande par- 
te del popolo di Lucca per li nemici degli Obizi , dicen- 
do , che era bene pacificarfi con Uguiccione , e co’ Pifani, 
e con gli ufeiti di Lucca . M. Arrigo Bernarducci era ca- 
po di quelli , che voleano la pace , e tanto fece , che gli 
Anziani tennero configlio di fare la detta pace , nel qua- 
le configlio neflìmo fue ardito di configliare , che pace non 
folte. [e] Onde vi fi prete, che pace folte, e da ogni 
parte furono eletti li trattatoti , e fue dato ordine d’ ab- 
boccai^ a Ripafratta , dove abboccatoli, in pochi dì furo- 
no d’ accordo , e li Lucchefi rimifono li loro ufciti , cioè 
gl’ Interminelli , e gli altri , e ribandirono li loro sbandi- 
ti . Molti de’ Guelfi di Lucca [/] prontarono la pace in 

di- 


fa] In tant* Alvi Rene vintiti ) 1 capi delle 
due Serre di Lucca e-anu MelVer Luti de- 
gli Obi/.i , e Mei Ter Arrigo Rernarducci. 

fb] Mefiti Cbti, ir do ila ianlapiAe ) MelTer 
Gherardo da San Lupidio deilaMarca il chia- 
ma G. V. lib. v cap. sv- 
ici Una parti Ai Ariti nobili fi Ieri ) Lira- 

rt neutro pallivo vale collegati, c più vol- 
te c in G. V. Corb. 

(d) H fece giura ) Negli antichi fi truova 
frequentemente g.-nra per congiura. Nell’an- 
tico volgar ; 7.7.ato: di Lucano, fi legge: Ver » 
genitrici hit Duca aridi m (nello termine et’ 


Amando la giara con te cittì vicine , e giara, 
re mfieme tre grandi Principi. Nelle antiche 
Laudi di tra J scopone da Todi lib.a.canc.p. 
ftrof. 4. fi legge': 

Per ptter fipmrtggtare 
Tratta giare nella terra . 

Trovati anche più fiotto in quella Storia 
pag. 'jo- 
te] Ondivi fi prefe ) v. alla pag. a 1. 

[fi] Preniarenela pace) Piantare qui c nel- 
lo fielio lignificato , nel quale uldjlo il Bocc. 
nella Simona.cioèdi follecirare.o fare iftan- 
zi d’aJcuna cofa con importuniti. Ceri, 
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r difpetto di M. Luti degli Obizi , e de' fuoi conforti ; e fel 3 1 3 * 
u aveirono creduto , che fotte avvenuto quello , che ne av- 
i, venne, non avrebbono mai conlentito. Tornati in Lucca Ca- 

if ftruccio , e’ luoi conforti , che n’ erano fuori con altri Luc- 

, chefi grandi , e popolari, fi legarono infieme alla morte, e 

i, disfacimento degli Obizi , della qual lega fue caporale M. 
Arrigo Bernartlucci ; e con ciò , che fapeano , ftudiavano 
fempre di disfare gli Obizi , c legatamente trattarono con 
Uguiccione , eh’ egli con tutto fuo sforzo cavalcatte a Luc- 
ca . Quando M. Luti fentì la venuta d’ Uguiccione , man- 
dò per molti fuoi amici ; e la mattina , che Uguiccione 
ufcì di Pila , n’ andò M. Luti con tutta l'uà gente armata 
mano in Borgo , dove era Caftruccio con la fua brigata , 
afforzato alle caie degli Onelli , e de’ Fatinelli, ed avea- 
no anco afforzato lo campanile di S. Frediano, ed ogni al- 
tra fortezza di Borgo , per dare 1 ’ entrata della città a 
Uguiccione . Gli Obizi cominciarono a combattere alle ca- 
ie degli Onefti , dove [tf] neente poterono approdare ; ed 
apprelfo n’ andarono a combattere lo campanile di S. Fre- 
diano , lo quale per forza vinlero , ed arlòno ; e molti di 
quelli, che v’ erano dentro alla guardia, furono morti. Ap- 
prettò andarono a combattere [£] lo porticale di S. Fre- 
diano , dov’ era raunata molta gente di Ghibellini . Quine 
fue grande battaglia , e fue allora morto M. Nantino di 
M. Orlando Salamoncelli per li Ghibellini . Combattendo- 
fi così li cittadini infieme, Uguiccione [c] giunfe alla pu- 
ftierla delle mura di S. Frediano , eh’ era murata a lecco , 55 
e fmuraronla . M. Luti , nò altri de’ luoi non andarono al 
corlò contra Uguiccione , perchè convenia loro combatte- 
re con quelli dentro , onde Uguiccione con tutta fua gen- 
te lenza contradizione entrarono in Lucca . Sentendo que- 
llo 


tal Stente poterono approdati ) Approdar!, , 
da prò, e vale far prò , fir utili , acqnflart. ' 
Nel Codice di Giuliano Gjraldi contenen- 
te l’ opere diverte di Franco Sacchetti fi 
legge: 

lo non vtpgio Signor , ehi miglio approdi . 
M.V. lib. 9. cap 67. Lofingbt , ni minacci ap' 
frodarono niente . 


[bl lo porticale di San Frediano) Porticato 
per portico , che oggi più comunemente di* 
remino loig'a v. il Vocab. della Crufca. 

[c] Gl un, e alla pnflinla ) Pcflierla > epuflìeio. 
la difiero gli antichi , liccome molte altre 
fintili per la parentela dell' «coll’*, come 
la chiama il Salv. Avv. 1. 3. 3- 19. 
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J 3 H»iTo M. Luti, con tutti fuoi feguaci n’ andarono per Bor- 
ghicciuolo fuori di Lucca , e cavalcarono in Valdarno , e 
prelòno Ficecchio , Santa Croce, e Caftelfranco . Uguic- 
cione corfe Lucca , e andò al palagio del Vicario del Re 
Uberto , e rubar onlo . Lo Vicario , e tutta la lua brigata 
fi fuggirono . Pofcia la gente d’ Uguiccione cominciò a ru- 
bare la città , e a pigliare prigioni uomini , e donne , e 
farli ricomperare , e le pucelle corrompeano , e cosi gene- 
ralmente giaceano con tutte quelle , che pigliavano ; ed av- 
venne , eh’ una gentildonna per lo grande dolore , eh’ eb- 
be , che uno [tf] 1’ avea conofciuta contro lua voglia, fi 
lafciò per dolore morire , anzi che volelTe mangiare , o be- 
re mai . Lo rubare badò due dì , e quello fue in venerdì 
adì 14. di Giugno 1314. La rubarla fue sì grande , che 
mai uomo noi potrebbe dire ; ed allora fue rubato [£] lo 
teforo della Chiefa di Roma , lo quale un Cardinale avea 
accomandato a’ Monaci di S. Frediano . Dicefi , che quel- 
lo teforo valea più d’ uno milione di fiorini . Li Piltolefi 
Bianchi , e Ghibellini , che vi fi trovarono , furono quelli, 
che più rubarono , e che peggio vi fecero in uccidere uo- 
mini, e fare ricomperare prigioni, eh’ altra brigata, che vi fi 
trovafle . Palfati tre dì , pofciachè la città fue bene rubata , 
Uguiccione fece bandire, che nefiùno dovefle più rubare a pe- 
na dell’avere, c della perfona, e riformò la città d’ Anziani, e 
d’ ogni altri oficiali, e così lo contado , e poi fece France- 
feo filo figliuolo Signore della città di Lucca , ed egli tornò 
a Pifa , ed egli lignorcggiavala , e Francefco a Lucca , e 
cialcuno di loro fi facea fortemente temere . Come Luc- 
ca fue riformata, pocoftando, li Bianchi, e Ghibellini ufei- 
ti di Piftoia , eh’ erano in Lucca , cavalcarono al cartello 
di Seravalle ; quelli dentro diedono loro la terra , e con 

in- 


tal V avea conofcim » ) Confette per gia- 
cerli carnalmente fu derto dagli antichi m- 
fìri Scrittori con frafe tolta dalla Bibbia. 
Il Bocc. in Alibec: Lti mu aver mai uomo co- 
ntfeiato conobbe • Nella Tavola Ritonda èra- 
nife ir d'amori!, v. il Vocab. della Crufca . 
fbl Lo tifila dell* Cbitf « di Rima, ti inala io 


Cardinole ove» ec. ) Vfe/Ter Gentile da Monte- 
fiore Cardinale per ordine del Papa aveva 
tratto di Roma, e dello Stato Ecclefiailico il 
teforodella Chiefa di Romai per mandar- 
lo alla Corte in Avignone . e falciatolo 
in cudodia a’ Monaci di S- Fridiano di Luc- 
ca. r. G- V. iib. y. cap. 
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inganno di moneta, che diedono al capitano della Rocca* 3 > 4 * 
nuova, ebbono la detta Rocca. Li Piftolefi, eh’ erano nel- 
la Rocca vecchia , vedendo perduta la Rocca nuova, e ve- 
dendo di non potere etli edere foccorli , ed avendo paura 
3 della forza d’ Uguiccione , renderono la Rocca agli ufeiti 

* di Piftoia . Quando li detti ufeiti ebbono avute ambidue le 
Rocche , e la terra , la fornirono di loro gente , e forniro- 
no la Cartellina , Margliana , Cafore , Fagno , Momigno , 55 
Montagnana , e Vinacciano . E fatto quello, cominciarono 
a fare guerra al Comune di Piftoia. Uguiccione dava loro 
gente da cavallo aliai , e fpeflo correano infine alle por- 

* te di Piftoia . Li Fiorentini teneano in Piftoia alla guardia 
della loro gente da cavallo . Vedendo i Fiorentini la for- 
ai ?a d’ Uguiccione, mandarono al Re Uberto, che mandali • 

fe loro uno de’ fuoi figliuoli , o fratelli per loro Signore . 

3 Lo Re vi mandò M. Piero fuo fratello , benechè forte mol- 
t to giovane , e mandollo [ a ] accompagnato di Baroni, e 

i Cavalieri . Li Fiorentini lo riceverò graziofamente , e die- 

dongli la Signoria di Firenze , e del contado. Egli figno- 
reggiava si, che ciafcuno era contento. Stando cosi, li Guelfi 
di Montecatino , che teneano la terra , e non P aveano vo- 
j luta dare a Uguiccione , mandarono a Piftoia , ed a’ Guelfi 
ufciti di Lucca , che mandaffono loro gente a cavallo , e 
a piè , perocché voleano dare loro la terra , perchè fi tc- 
neffe a parte Guelfa. Li Piftolefi, e li ulcìti Guelfi di Luc- 
ca vi mandarono gente a cavallo , e a piè . Li Guelfi den- 
tro diedono loro 1’ entrata della terra, e quando vi furo- 
no dentro, la corfono, e prelòno le fortezze , ed allora cer- 
ti Ghibellini fene partirono per paura . La terra rimale 
libera a’ Guelfi , e quello fu lo dì di S. Jacopo adì 15. di 
Luglio negli anni del noftro Signore Dio 1314. Come Uguic- 
cione , e li Lucchefi intefono la novità di Montecatino , 
mandarono grande gente a Buggiano , ed a Seravalle , e 
faceano fare grande guerra a Piftoia , e a Montecatino , e 

, fa- 

tai Accmpigan» di Baroai • t Cavalieri ) | glie di futi Binai dice G. V. 
c«» ?oo. Vimini t cavilli , t con fino ciaf. 1 


Digitized by Google 


Anhi 78 .ISTORIE 

I 3 I 4-faceano tanto guerreggiare, che neflùno potea ufcire di Pi-* 
(loia oltre a mezzo miglio , che non fotte o morto , o pre- 
fo , nè fi potea lavorare nel piano in ncflùna parte . E po- 
co flette , che Uguiccione puofe 1’ attedio a Montecatino , 
e puofevi intorno molti battifolli , ma non lo ftrinfe per 
modo , che alcune volte non v’ entrafl'e gente con vettova- 
glia . Sentendo Uguiccione , che pure vi fi entrava , fece 
llringere più li battifolli , e afforzarli , e guardarli per mo- 
/ do , che più non vi fi poteva entrare , nè fornirlo . E co- 
sì dandoli ad attedio, Uguiccione ebbe trattato d’ avere la 
città di Piftoia . Quello trattato faceano certi villani di pic- 
cola condizione , li quali [< 7 ] guardavano la notte in lù le 
mura da porta di Ripalta . Compiuto lo trattato, cavalcò 
Uguiccione con grande gente da cavallo, e da piè, e adì 
u. di Dicembre di notte A. D. 1314 . verlò Piftoia , e con 
57 lui vennero certi ulciti di Piftoia , che (lavano a Seraval- 
le , che faceano lo trattato con li detti villani , che guar- 
davano in fu le mura , e c^uivi giunfono in fu la mezza not- 
te , fecondo 1’ ordine per quelli di fuori con li traditori , 
eh’ aveano prometto di dare 1’ entrata della città ; ed e£- 
fendo la gente a piè delle catricole di Piftoia da Ripalta , 
quelli dentro, eh’ aveano fatto lo tradimento , eflendo alle 
loro polle , mifono dentro da cinquanta di quelli di fuo- 
ri , e (7] diedono loro lo nome della guardia ; ed auto lo 
detto nome , leu’ andarono alla porta , e diedono lo nome 
alle guardie , che vi guardavano. Quelli , eh’ erano alla guar- 
dia della porta , credettono , che quelli nemici , che dava- 
no loro lo nome , fofsono della gente dentro , eh’ andafso- 
no l’ollicitando la guardia , e lalciarongli pafsare ; ma pur 
fue per alcuno riconofciuta dall’ arme de’ nemici di fuori ; 
ed allora dicendolo P uno all’ altro , cominciarono a fuggi- 
re dalla porta, e Iparfonfi per ia terra gridando, come la 

gen- 

Tal Guardavano la notte ) Cioè faceano la J rìconofeerfi , e non fcambiarfi da’ nemici, 
guardia ; cosi fopra pag. 7. è col pare per trar Nel CenronoveUe Nov. Apprejfdndafi d 9 

colpi . In finii giiifa ditterò ventare per trar j avvitare ìvfieirt , vallone dare II none , come 
ventai cornare per fonare il corno, e limili. Corb. ' 1» afa a battaglia ; e diJJ 'e : Signari io piego % 
(bj Diedono loro lo nome ) Dar il nome di» cbe’l nome fio quefia \ ii cuora da ca/a . v.ìoc- 
cono i foldati il dar il fegno concertato per | to pag. 83. c igf. 
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gente d’ Uguiccione era dentro. Allora la città tutta fue»3i4« 
d’ arme , e la campana del popolo lonò a martello . Li ne- 
mici , eh’ erano dentro , montarono in lu le mura , e puo- 
fùno in fu la porta di Ripalta le bandiere d’ Uguiccione , 
e uccifonvi alcune delle guardie , e gridavano : la terra è 
d’ Uguiccione . L’ avanzo della gente de’ nemici , eh’ era 
dentro, tagliò la porta; e quelli di fuori , eh* erano da 60. 
o 80. cavalieri , e da 300. fanti , entrarono dentro , e fchie- 
raronfi in una via feura tra la porta di Ripalta , e ’l pra- 
to di San Francefco per non elsere veduti . Li Pillole!! 
dentro traevano per difefa della città verlo Ripalta ; li ne- 
mici ufeivano loro addofso , e rompevanli , perchè {lava- 
no in luogo , ch§ non erano veduti da quelli , che traeva- 
no , e così li' flette grande pezzo della notte . Lo romore 
era grandiilimo , e*le campane fempre [*] fonavano a dor- 
mo per tutta la città . Veggendo la gente d’ Uguiccione Io 
popolo , e li cavalieri , eh’ erano nella città , trarre loro 
addofso vigorofamente , e fare loro grande danno , e ve- 
dendo , che lo dì fi facea , e che Uguiccione non li foccor- 
rea , fi ridufsero verfo la porta di Ripalta . Allora quelli 
dentro li percofsono , e mifonli fuori della città per for- 
za con grande loro danno . Allora fue morto Landò di 
M. SofFredi de’ Vergiolefi . E ufeiti fuori li nemici , quel- 
li dentro montarono in fu la porta , ed in fu le mura, ed 
in quello punto giunfe Uguiccione prel'so alla città con la 
fua gente , e vedendo , che li tuoi erano cacciati di fuori, 58 
fi ritrafse indrieto , e non s’ apprefsò alla porta bene per 
tre baleftrate , e tornoifi a Lucca. Li Piftolefi afforzavano 
molto la città , e Uguiccione per ifdegno facea loro fare 
grandilfima guerra per modo , che più non vi fi potea met- 
tere quafi da nelsuna ftrada [b] nullo fornimento , fe non 
per la ftrada , che va al Montale , e quinde convenia , che 
vcnifse ogni fornimento , eh’ era loro di bilògno . Nel 1315. 

ve- 


lai Serravamo a (tamii) Svenare» fi' 'me va- 
le fonare per adunar gente per combatte- 
re'. .V/*. me vale adunanza di genre per com- 
battere. come qui, e talora la battaglia ,e 
>1 combattimento ftc£o> come inDao.lnf.aa. 


P vidi gì) Cevalier mnever fiorine, 

E rem veitr battaglia. 

efoprain quello pag. 7. Inconteaentt I» fior- 
ato rimale . Cerb. 

Ibi tUlh fornimento ) v. Copra pag. 11.1 
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l ì 15 -vedendo li Fiorentini , che Uguiccione facea tanta guerra 
a Pifloia , e che avea così forte flretto Montecatino , che 
non vi li potea più entrare , diliberarono d’ avere nuova 
gente , e Signore , che li difendcfse ; e [«] mandarono in 
Puglia per lo Prinze , che li difcndefse , eh’ era fratello del 
Re Uberto ; il quale venne fecondo li patti , eh’ ebbono in- 
fieme , pollo eh* indugiale a partir fi di Napoli bene due 
mefi , polcia eh’ ebbe diliberato la fua venuta . Giunto lo 
Prinze in Firenze, vi fue ricevuto con grandillima fella, ed 
allegrezza , e li Fiorentini mandarono a richiedere tutta 
P amiltà Guelfa di Tofcana , e di Lombardia , e di Roma- 
gna per levare Uguiccione da Montecatino , lo quale v’era 
ltato già grande tempo [£] a grande dil'agio di vittovaglia : 
cioè quelli dentro , per modo che mangiavano per fame 
afini , cani , gatte , e altre Sozzure . Bolognefi , Romagnuo- 
li , Perugini , Senefi , e tutti altri Guelfi, ed amici del Co- 
mune di Firenze vi mandarono loro gente in aiuto de’ Fio- 
rentini . Fatto l’apparecchiamento bil'ognevole, e raunata 
in Firenze tutta la gente della loro amillà , [r] allora lo 
Prinze M. Piero , e M. Carlo con loro Baroni , e tutta 1 * 
altra gente cavalcarono , e puofono lo campo Sotto Monte 
Sommano , lungo lo fiume della Nievole . Uguiccione fi 
puofe a campo [</] per petto loro dall’ altro lato del fiu- 
me , facendo sì guardare ogni pafso , che quelli del Prinze 
non poteano andare a fornire Montecatino ; e così fletto- 
no più dì , facendo 1’ una gente con 1’ altra grande danno . 

Veg- 

[a] Munti /trono in Puglia per Io Prinze ) Gli | fello del Re Ruberto fu chiamato da’Fio* 
antichi durerò Preme , Prmze , e Prezza in rentini > e arrivò in Firenze il di <8. d’Ago"* 
vece di Principe . Prenzt Tempre ha il liocc. ilo del 1)14. ma continuando le guerre in 
nella Novella della figliuola delSoIdanodi Tofcana in quell’ anno ijiy. i Fiorenti» 
Babilonia . Prenzt «;• Tempre nelle Opere ni fecero venire un altro Principe fratel- 
diverfe di Franco Sacchetti del Cod. di lo del Re Ruberto, che lì chiamava tilip» 
Giuliano Girafdi.e fpecialmente più voi* po Prence di Taranto, ilqualevenne con 
(enei Capitolo fatto fopra i difendenti del Carlo Tuo figliuolo, ed entrò in Firenze il 
Re Carlo 1 . d’ Angiò. di 1 i.di Luglio del ijrj. benché venifiecon- 

[bl A granite Aijagtt] difagio auì vale man- tro voglia del Re fuo fratello . che ’l cono* 
cazza . c atipia ■ Per (imil modo fopra alla fcea per non molto favio . Vedi G.V. Iib. 9. 
pag.jp.fi legge disagiata . Ctrp. cap. 69. e 70. che alquanto diverfamente 

le J /Ultra lo Prinze M. Piero . e MeJJir Car~ racconta anche quofla battaglia. 

/•) Se maggior fede predar vogliamo al Vii- [di Per peno loro ) Per petto v alea di- 

lani . 1 ’ autore qui prende equivoco nel no* r imputo , 41 centro , v. fopra alla pag. 18. 

(Oc di quello Principe 1 perché Piero fra* 
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Veggendo Uguiccione non potere andare, nè pafsare Io fiu- 1 3 1 S< 
me per andare a fornire Montecatino , lo Prinze mutòe 
lo fuo per petto quello di Uguiccione , e ciafcuno flava 
a tanta guardia , che non potea efsere offefo dall’ altro , 
e così flettono più di due mefi . E vedendo lo Prinze non 
potere andare a fornire Montecatino , mandò parte della fua 
gente a Vivinaia , ed in fu i colli di Lucca per togliere la 
Icorta , che venia al campo d’ Uguiccione . La gente del 
Prinze combatteo San Martino in colle , dove flava gen- 59 
te d’ Uguiccione per guardia della feorta , e vinfonli , e quafi 
tutti o gli uccifono , o ebbonli a prigioni ; e furonvi mor- 
ti otto della cafa de’ Quartigiani da Lucca . La gente del 
Prinze prefe sì gli palli , che [ a ] nulla feorta poteva ve- 
nire da Lucca al campo d’ Uguiccione ; e fe la gente del 
Prinze non fi folle levata di fu’ colli, convenia, che il campo 
d’ Uguiccione pende di fame , perchè già erano flati due dì 
fenza avere avuta feorta . Uguiccione flava a grande difa- 
gio ; e ’l Prinze mofTe lo campo fuo , e puofelo predo al 
borgo di Buggiano , perchè Uguiccione non vi potefle an- 
dare con la Tua gente ; ma Uguiccione vi giunfe con la fua 
gente anzich’ il Prinze . Come li campi furono modi di 
fotto Montecatino , e M. Simone di Villa della gente del 
Prinze n’ andò con gente affai , e con vettovaglia molta 
verfò Montecatino per fornirlo ; e quando quelli , eh’ era- 
no ne’ battifolli intorno a Montecatino per Uguiccione , vi- 
dono venire verfo loro M. Simone con la gente fua , e 
con lo fornimento , e vedendo partito il campo d’ Uguic- 
cione , abbandonarono li battifolli , e fuggirono . M. Simo- 
ne , e quelli, eh’ erano in Montecatino, gli feguirono , e 
rupponli , e fecero loro grande danno . Uguiccione puofe 
lo campo fuo in fu la felva de’ Trinciavelli rimpetto al 
Borgo di Buggiano, dove lo Prinze fi dovea ponere . Ve- 
dendo Uguiccione venire la gente del Prinze, molto [ b ] sbar- 
rata , e fenza ordine , fece una fchiera di feditori de’ mi- 

F gliori 

fai Salii fona fura venire ) Di quella vo- Ibi stianta I e ftnz' ordine ) Stirine quii 

ce vedi Copra alla pag. iS- i vale etutgiino , di/ordinato t thfft'/o • Tro- 

I vali 
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i 3 1 5'gliori uomini di fua brigata , ed un’ altra fchiera fece di 
tutto 1 ’ avanzo della Tua gente , e andaronne a [ a ] percuo- 
tere alla gente del Prinze . Lo Prinze era della brigata di- 
nanzi , e vedendoli venire addotto li feditori della gente di 
Uguiccione, fi fece loro incontro vigorolàmente , e combat- 
tendo con loro gli ripinfe infino alla fchiera grolla d’ Uguic- 
cione . Allora quelli d’ Uguiccione tutti , e li feditori , e 
la fchiera grotta, percottono alla gente del Prinze , e rup- 
ponli , e miferli in Sconfitta , cacciandoli infine nel poggio 
di [£] Monte Sommano. La [c] mortalità fue grandiflima, 
che li dice , che ne furono morti più di 1500. ed altrettan- 
ti prefi , fra’ quali morti fue M. Piero fratello del Re Uber- 
to , e M. Carlo figliuolo del Prinze , e più di 150. de’ mi- 
gliori cittadini di Firenze ; e così di tutte le città di To- 
icana rimaibno morti pure in lui campo li migliori uomi- 
do ni , che vi folTono . Nella prima battaglia fue morto Fran- 
cefco d’ Uguiccione , e ’l nipote del Cardinale da Prato , 
ed altri aliai de’ migliori , che Uguiccione avelie in fua bri- 
gata. La lccnfitta fue a di 29. d* Agofto 1315. lo dì di San 
Giovanni Dicollato . Data che Uguiccione ebbe la ifconfit- 
ta al Prinze , lubito cavalcò a Montecatino. E vedendo quel- 
li dentro , che Io Prinze era fconfitto , fubito diedono la 
terra a Uguiccione ; ed egli vi entrò dentro con la fua 
gente , e riformolla di uficiali ; e li Guelfi , che v’ erano 
dentro , lene ulcirono , e li ufciti Ghibellini vi rientraro- 
no . Fatto quello, Uguiccione cavalcò a Buggiano, e fece 

ban- 


vafiin quello lignificato anco in G-V. lib. p. 
cap.au. laddove narrando l’ infelice elico 
dell* alterilo di Milano farro dalla gente del- 
la Chiela fotto il comando di Mcilcr Ri- 
mondo di Cardona nei ijì;. dice: /"pie- 
liti itmp» sì pallenti , t v.ttariofa ejle co-, 
me et* quell* dell a Chef* , per li Jopra, Ideiti av- 
venimenti fi patti slattata dal detta ajjedia di 
Metano . 

(al Percuotere alla pente del Prinzt) Per- 
cuotere qui vale invcflire , ajfoiirc . Care. 

ibi Monte laminano) In GV.f fcritro Mon- 
fommano. e cosi fi chiama oggidì. 

(c] Mortalità ) Così lafciò Ilare quella v. 
il Borghi no,quamunque oggi lidica mortalità, 
eco.i ragione, perchè quello, e lomiglianti no- 


mi dagli antichi fi pronunziavano fèn7a ac- 
cento in fine, ed alcuni ne fono rimalti an- 
co oggidì , come lauta Felicita , Santa Trinità ; 
onde é, che nel plurale monaliti ,c non mor- 
talnadi fi legge in alcuni antichi . D. Ciò: 
delle Celle lett. io. Al mio poca vedere le 
JfiJfe inartahte, le fami non rade ac. e le guer- 
re continue non Jino coje da far piacere calai, 
in du aliandone . Nel Sermone decimo di 
Franco Sacchetti , che è a catte iold del 
Codice delle fueopere diverte di Giuliano 
Giraldi fi legge: Cete» e in queflo , e in al- 
tri raggia lì cornili, t fgezialnunte la mag- 
giore parte degli Italiani , eie fé ci fono le 
marmitte, le guerre , t le fami , non i da ma- 
ravigliar/! . 
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bandire , che chiunche avertè neffùno prigione, lo apprcfen-i 3 *5* 
carte a lui ; molti ne gli furono rapprefentati e grandi , e po- 
polari Lucchefi, e Guelfi , infra’ quali fue M. Ubaldo del Co- 
ftore degli Obizi,ed incontenente gli fece tagliare la teda pref- 
fo alla porta del cartello di Buggiano in fu un monte di le- 
tame per più ftrazio della cafa degli Obizi , e M. Orlan- 
do Malaprefa ne mandò prigione a Lucca con più altri ; e 
pofcia ritornò a Lucca egli con grande fefta , e fece Signo- 
re di Lucca Nieri fuo figliuolo in luogo di Francefco iuo 
altro figliuolo , lo quale era morto nella battaglia , come 
qui di fopra c detto . Fatto quefto, fon’ andò a Pila egli , 
e menovvi tutti li migliori prigioni . Li Piftolefi cbbono 
grande paura , che quando Uguiccione ebbe fconfitto lo 
Prinze , non cavalcarti loro addolfo ; perocché la città non 
era forte , e crederti , che , s’ egli vi forte andato , gli fi fa- 
rebbono arrenduti [a] per lo grande lgomento , eh’ avea- 
no prerto della (confitta del Prinze ; nondimeno rafforzaro- 
no la città , e feciono rifare i merli , e in pochi dì furono 
sì forti , che non temerono di lui . [£] Ora comincia Uguic- 
cione a fignoreggiare Pila , e Lucca molto duramente , e 
così guerreggiava Piftoia , e ’1 contado . Poco tempo dopo 
la (confitta del Prinze , li Piftolefi mandarono certi amba- 
feiadori de’ più ' (blenni , che aveano, grandi , e popolari 
a Firenze a domandare a’ Fiorentini quello , che li Fio- 
rentini teneano del contado di Piftoia . Li Priori fopra ciò 
tennero grande configlio , ove fi diliberò , che pienamen- 
te s’ adempicrte la domanda de’ Piftolefi, Ce al loro configlio 
maggiore piacefse , e feciono raunare lo configlio maggio- 
re , che fopra al fatto avea piena balìa . E quivi li amba- 

F z feia- 


(al Per li prandi fulminìi , et’ arcani prt - 
fi ) Sgiutento forfè è acco ciaro da iHgitti- 
menti , per lo meno ha lo (ledo lignificato; 
così fopra alla pag. sh prefmt di ni tanti 
f cerne, no, che nijjunc ardi i ufcire di Lucca. Cork. 

lb] Ora tmmeia Ugnicciini ) Si trova nel- 
le antiche fcritture con molta grazia , e<> 
efprellione . e per metter in certo mo- 
do più in villa la cofa , che li racconta , 
melcolato • e congiunto il tempo paira- 
to col preferite , come in quello luogo • 


Cosi parimente nella Tavola ritonda li leg- 
ge ; Quandi tlli vUt venire li cinqui et vai ir- 
ri inimica di lui , 1) fi cinfcrta tutu ntl fna 
cuore , t divenne tutto fnfee , e fetta tutu pii 
firn, chi tutti li credea tfrattarc . Nell’an- 
tico Volgarizzator di Lucano Quandi egli 
vide il fui fa igne prefe enire , c monti, a fie- 
rezza , come uni lenii felvaggti , alzi I ’ ac- 
cia , t firio Tacqui, io fopra le f palle . E molte 
altre volte frequentillimamente fi legge in 
quel libro, ed in quella Stona ancora . 


Digitized by Google 


Atftft 84 ISTORIE 

*3 ^fciadori Piftolefi fpuofono la loro ambafciata , c partitili, fue 
61 diliberato , che al tutto al Comune di Piftoia fofle rendu- 
to liberamente lo fuo contado ; e fecero fare fmdichi a ren- 
dere Carmignano , e tutte 1 ’ altre caftella , ville , e fortez- 
ze , che li Fiorentini tcneano di quelle de’ Piftolefi ; e lu- 
bito mandarono all’ albergo per li ambalciadori Piftolefi , e 
feciono loro rendere ciò, che lo Comune di Firenze tenea 
di quello de’ Piftolefi . Avute che li Piftolefi ebbono 1 « 
pofleffioni di tutte le dette terre , le riformarono di loro 
cittadini . Anziché Uguiccione feonfiggefle Io Prinze, M. 
Piero fratello del Re Uberto avea rimedi in Piftoia li Can- 
cellieri , e li Taviani , e altri Guelfi , li quali erano flati 
cacciati di Piftoia per li Tedici , Lazzari , Rodi , e Ric- 
ciardi , e fece loro rendere pace a tutti quelli , che la vol- 
fono . Nel 13 16. in quello tempo Uguiccione fioreggia- 
va Pila . Nieri fuo figliuolo fignoreggiava Lucca per mo- 
do , eh’ a cialcuno Pil'ano , e Lucchel'e [<7] increfcea la lo- 
ro fignoria - r onde certi Pilàni trattarono con Caftruccio di 
ribellare c Pila , e Lucca . Durando lo trattato , Caftruc- 
cio cavalcò a Camaiore per voler uccider certi della ter- 
ra , [£] che già l’avcano difervito . Quelli cotali fentendo 
Caftruccio nella terra , ricoverarono in una Chieda molta 
forte ; ma nondimeno Caftruccio, combattendo là dentro, li 
vinlé , e ucciicli tutti , eh’ erano 22. e fatto quello tornò 
a Lucca . Come Uguiccione fonti quello , che Caftruccio 
avea fatto a Camaiore , fi partì di Pila , e venne a Luc- 
ca „ e mandò per Caftruccio , eh’ andafie a lui , egli vi 
andò , ed Uguiccione lo fece pigliare , e mettere in pri- 
gione con intenzione di farlo morire ; ma perchè Caftruc- 
cio 


fai Incrtfcta la loro fegnoria ) Incrtfcta , cioè 
tra grave . Ctrl, 

Cb ] Che rii Pattano elift evito) Difervirrè 
contrario di ferverò, ficcome molti altri ver- 
b' compofti colla particella it . che pren- 
dono torta del contrario, ma importa alcu- 
na volta qualche cofa di più del contrario, 
come in quella voce, la quale non folamcntc 
importa non ftrvirt , non far fervi zio, ma anco 
far tanno, notare , e cosi li dee incendere 


in quello luogo ■ e più lotto pag. reo. E 
cotal proprietà di quello verbo chiaramen- 
te fi vede da un luogo delle Prediche di 
Fra Giordano da Ripalta del Tello a pen- 
na diFilippo Pandollini, riportato nel Vo- 
cabolario della Crufca ; Intra i nemici non 
fo lame me il non ferviro , ma il ijìivin non ft- 
lamevto nln pare eli grande offija, o fillio , ma 
par quafi ititelo ; ma entra gli amici il iefervirt i 
lemma tfftfa eziandio la picciela , t la leggiera. 
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ciò era molto grande , [ a ] non gli ardia Uguiccione a fare 1 ì 1 & 
mettere le mani addotto . Onde Uguiccione diliberò anda- 
re a Pila per gente , e tornare a Lucca per fare morire 
Caftruccio . Stando Uguiccione in Pifa per raunare gente, 
che volea con feco menare a Lucca , certi Pilàni ordinaro- 
no , che quando Uguiccione cavalcale da Pifa a Lucca , di 
levare lo romore in Pifa , e ribellarli da lui , e che in quel 
medelimo dì gli amici di Caftruccio lcvaflbno lo romore in 
Lucca , e ribellaflonfi dal figliuolo d’ Uguiccione , che vi 
era Signore . E cavalcando Uguiccione a Pila lo Sabato San- 
to per andare a Lucca , come fue fuori di Pila , forfè due 
miglia, lo romore fi levòe in Pifa , e ’l popolo traile al pa- 
lagio d’ Uguiccione , c rubaronlo tutto , ed alquanti di lua 
famiglia fue chi morto , e chi prefo . In quella medefima 
ora [£] li Lucchefi romoreggiarono fecondo P ordine det- 
to , e traflono Caftruccio di prigione , ed armaronlo, e mi- 
fonlo fubito bene a cavallo, e gridando: viva Caftruccio, e 
muoia Uguiccione , e Nieri da Faggiuola ; e andarono al 
palagio , dove era Nieri , e Nieri con tutta la fua famiglia 
s’ accomandò a Caftruccio , lo quale [f] lo fece fcorgere 
fuori di Lucca fano , e falvo con tutta fua compagnia. E 
Nieri n* andò verlò Lombardia , e ritrovò Uguiccione fuo 
padre, e andaronne a M. Cane della Scala a Verona . Della 
cacciata d’ Uguiccione feguitòe grande danno a’ Pifani . Ca- 
ftruccio per la cacciata d’ Uguiccione fue fatto Capitano ge- 
nerale del Comune di Lucca; quello fue {</] a dì ìo.d’Apri- 
le 1316. Cacciato Uguiccione di Pifa , li Pifani riformaro- 
no la città a popolo , ed eravi un cittadino di picciola con- 

F 3 di- 


iu Kore li irti* Uguiccione a fare mititr It 
mani oddojro ) Metter le mani ad, lofio a lino 
vale farlo morire . ucciderlo. Coti più Tor- 
to pag. Ilo. Ceuvenia , che r ueetefie lornanraj • 
dcffo a de' maggiori cittadini di Bologna , Cork. 
Che fia vero ciò . che qui nota il Corbi- 
nelli ii può dedurre da G, V. lib. 9. 75.il 
quale narrando quelle medeiime cofe . c 
come Uguiccione aveva auro penderò di 
giuftiYiar Caftruccio , foggiugnc , che no* 
tifava, ni ardiva di ucciderla ; oggi però' met- 
ter le mani addojfo ad alcuno lo diciamo più co- 
munemente in figniùcato di catturarlo. 


(bl L> Luccbtji romoreggiarono ) Rumoreg- 
giarono . cioè alzarono il rumore, tumultuaro- 
no. Così M. V. J. 5a. Romorrggiando , e mi- 
nacciarlo i Baroni , che non Infoiavano faro 
l' accordo colla compagna . 

fc] Lo fra fcorgere fuori di Lacca) Scorgerà 
qui (la per accompagnare , guidare , feortare . 
In quello fenfo pure il Petrarca Son. 308. 

Quella mi Jcorge . end' ogni ben imparo . 

G. V. 7. 4. 1 detti trofei ufeiti pei li Jcorfotto, 
t condujfr.no per la Lombardia a Bologna, 

Idi A di lo.A perle) G.V.nel luogo citatodi* 
ce. che ciò feguì il dì to.d’ Aprile del ijiS. 
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13 indizione , eh’ avca nome Cofcctto dal Colle, giovane favio, 
prode , e ricco , e bello del corpo , ed era molto amato , 
e fedito dal popolo ; e per ,1’uo fenno era tanto amato dal 
popolo , che non vi fi facca nulla , eh’ egli non vi folse 
richiefto ; egli di quello [<*] montò in tanta fuperbia , che 
in Pila non avea nelfùno cittadino, che non temefiedilui, 
ed egli Tempre proccurava d’ abbattere li gentiluomini di 
Pila ; e uno di armato n’ andò a cala Lanfranchi con Tua 
compagnia , li quali erano li più nobili , e maggiori citta- 
dini di Pila , ed uccifene cinque della cala de’ Lanfranchi 
tra cavalieri , c donzelli , pure de’ migliori , e tornaronfi 
a cala lenza clìcre loro dato impedimento . Quello fue quali 
per tutti li Pifani tenuto forte malfatto , perchè, quelli , 
che furono morti , non aveano commctTo cola , perchè do- 
vell'ono morire ; e per la loro morte lòguitòe in Pila mol- 
to. male , e molte ucciiìoni di uomini fi feciono nella città 
de* maggiori di Pila , e ad alcuni fue tagliata la teda , ed 
alcuni impiccati , pure de’ maggiori sì grandi , e sì popo- 
lari . Tutto quello avvenne per la morte di quelli genti- 
luomini de’ Lanfranchi, li quali uccilè Cofcetto dal Colle. » 

Poco dopo quello tempo fue cacciato di Pifa lo detto Co- 
fcetto con alquanti, che lo leguivano, per le loro ree ope- 
razioni ; ed elìèndo di fuori , trattò di tornare in Pifa con 
uno lùo compare, e fece dare ordine con alcuno fuo amico , 
eh’ entrando egli in Pifa, celatamente quello fuo amico , lo 
quale era grande in Pila, ievalfe lo romore , credendofi Co- 
lcctto in quello modo edere fatto Signore di Pila . Quello 
(J3 compare di Colcetto , che avea fatto lo trattato , fece a 
Papere [£] al Conte Gaddo , lo quale a quello tempo era 
lo maggiore di Pifa , tutto lo trattato di Colcetto . E ’l 
Conte gli promife di dargli mille fiorini , le facea tanto , 
ch’egli per quello trattato avelie Cofcctto nella fua forza. 

_ Dato 1 * ordine tra Cofcetto, e *1 compare lùo, e pollo lo 

dì, 

fai Manto in tiuita fiiftrfm ) Montar hi /io- do della GFierardefc» , il quale dice il Villa* 

, iafuftrUrt . li Bocc. nella Grifclda ni. che fu fatto Signore di Pifa , pofeia- 
diilV : irvott in fofttk a . Cort. eh» ella li ribellò da Uguiccione da t' ag- 

iti! Ai Conte Goti, la) Intende del Conte Gai- giuola . 
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dì , che lo fatto dovea eflere , allora Colcetto n’ andò ce- 1 3 * 6 * 
latamente alla cafa del compare fuori di Pifa , ma predo 
alle mura , e giunto Cofcetto, lo compare lo riceveo alle- 
gramente facccndogli grande onore ; e poco (lato lafciòe be- 
ne accompagnato Colcetto , e celatamente fi partì da lui , 
e andonne in Pifa al Conte , e dirt'egli , come Colcetto era 
in cafa fua . Lo Conte fubito mandò gente afsai col com- 
pare infieme , e andaronfene fuori di Pifa a cafa , dove Co- 
fcetto era , prcfonlo , e menaronlo in Pila , ed anzi che 
P avefsono menato in piazza, fue tolto per lo popolo, e 
fquartaronlo , e gittarono li quarti in Arno ; e poco do- 
po quello tempo Io compare fue impiccato per la gola in 
Pifa , ed aliai di quelli del trattato li partirono di Pifa , e . 
altri ne furono appiccati , e a cui tagliato la tolta . Ora la- 
feiamo li fatti di Pifa , e diremo delle profpcre venture del 
nobile uomo Caltruccio Interminelli , le quali gli occorfo- 
no dal dì , che fue fatto Signore di Lucca , infine al tem- 
po, che morto . Come detto è di fopra , Callruccio fue fat- 
to per la cacciata di Nieri da Faggiuola [j] Capitano ge- 
nerale di guerra de’ Lucchefi ; egli fue avventurofo , e prò, 
c quali [£] di tutte fue imprefe ebbe fuo intendimento , fe- 
condo che in quello libro per innanzi fi conterrà . In quel- 
lo tempo fi tenea la terra di Santa Maria a monte per li 
lùoi terrazzani con la forza del Comune di Firenze . E 
Callruccio fi puole in animo di volerla recare all’ ubbi- 
dienza fua , e del Comune di Lucca , c trattòe con certi 
della terra , che gli deflbno lo cartello , ed egli promife lo- 
ro gran fatti , ed eglino li promifono di darlifi ; e perchè 
li Fiorentini non s’ accorgelTono del trattato, mandarono lo- 
ro per gente lotto colore della guardia della terra ; e al dì 
nomato Callruccio cavalcò con l'uà gente a Santa Maria a \ 

F 4 • mon- 

ti] Capitano generale ,lì guerra de* Lueebe/ì) Centonovelle alla Nov. 54. ?• empiere >• 

G.V. dice Signore di Lucca per un anno, tentimene*. Imperocché intendimento fupre- 
benchtj e’ lo tu tinche vide. fo dagli antichi non foto per intelletto ■ ma 

lb] Di tutte fue impre[e ebbe fua ittteniimen- talvolta per intenzione , come fi vede chia- 
ro ) Cioè gli riufeirono fecondo la fua in- ramente in quel luogo di Dan. Purg. 14. 
tenzione ; cosi fotto pag. 73. è dare inten- Ji ben la ’ntend intente tua accinta 
dmtnte per dare intenzione . Coti. Così nel Calle 'atti lette. 


i 
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i3i0. mo nte . Quelli dentro, che non fentivano lo tradimento, 
s’ armarono , ed [«] infieme con la foreftaria de’ Fiorenti- 
ni , che v’ era dentro, corfono alle mura per riparare , che 
Caftruccio non v’ entrafle . Li traditori , eh’ erano de’ mag- 
giori della terra , diedono una delle porte aperta , e Ca- 
ftruccio con l'uà gente v’ entrò dentro , cd alquanti ufeiti 
di Lucca ricoverarono nella rocca , dove Caftruccio gli 
64 aflediò per modo , che nefluno vi potea entrare , nè ufei- 
re di fuori. Vedendo quelli della rocca non potere ave- 
re foccorfo , trattarono con Caftruccio di renderli!! Iklve le 
perlòne , e 1’ avere , e cosi feciono , làlvochè gli ufeiti di 
Lucca , che v’ erano dentro , Caftruccio li volle per pri- 
gioni , c mandolli a Lucca , c gli altri foreftieri fece la- 
iciare . Infra’ prigioni fue M. Landuccio Salamoncelli , e 
M. Bonifazio da Porcari , Spina degli Obizi , e molti al- 
tri gentiluomini di Lucca . [£] Come Caftruccio ebbe avu- 
ta la rocca , egli la fornìo molto bene , e tornofsi a Luc- 
ca , e [f] mcnonne con l'eco molti terrieri di Santa Maria 
a monte pure de’ maggiori , e di quelli , che gli aveano 
dato la terra , e [d] lempre li facea si guardare , che non 
fi l’arebbono potuti partire da lui , perchè temea non tra- 
difsono lui , come aveano tradito li Fiorentini , e li ufeiti 
di Lucca , li quali erano li maggiori amici , eh’ eglino avef- 
fono al mondo . Inde a poco Caftruccio puofe Polle a Mon- 
tcfalconc , ed ebbelo , ed arfelo , e disfecelo , e ’l fimile fe- 
ce del cartello di Cappiano , e fece tutti uccidere quelli , 
che vi giunfe dentro , e ritornelli a Lucca ; e fue fatto al- 
lotta in quella fua tornata Signore di Lucca , e del con- 
tado, 

fudJiri - - - » . - fu nel cammina apatite . « 
marea . E più fotto in quella Storia pag. 9». 

11 Talloni, nelle annotazioni al Vocabo- 
lario della Crufca fattamente crede , che 
quella voce lignifichi Signore di terrai odi 
calici lo per non aver bene intefo alcuni luo- 
ghi di M V. 

. (di Sempre li face a 1} guardare) G. V. nel < 

ahi armi della città. Così M.V. Iib-1.cap.87. | luogo ci taro dice, che gli fece morire a ilen- 
dice , che Meffer Beltramo ai i. Gafaifi Pa- \ co . forfè per tema , che non tradidero lui , 
terrea a' Anni tea * - - - a.i certi terrieri fati 1 (iccome aveano tradito i fuoi. 


[al Tnfeme con Ut fare/laria ap Fi a remisi ) 
V. fopra pag gtf. 

[b] Cerne Caftruccio elle la rocca ) La roc- 
ca di Salir» Maria a monte lì refe a Ca- 
ftruccio il di 15V Aprile ijac. come narra 
G V. 9. iof. 

(cl Menarne etn fica mi Iti terrieri ) Terrie- 
ri vale abitatori della terra 
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rado , e quella [ a ] tenea , come forte di fuo patrimonio, e 1320* 
cacciòe fuori li Quartigiani , ed altri grandi , e popolari 
per paura di loro , che non lili tollefl’ono.- Signoreggiando 
Caftruccio Lucca , pensò volere avere Piftoia , e cominciol- 
la forte a guerreggiare per modo , che quafi ogni lèttima- 
na facea correre infino alle porte ; e ’l limile facea fare in 
fui contado di Firenze , dove sì facea grandifiimi danni di 
uccidere uomini , e pigliare prigioni , ed altre prede , ed 
ardere cale, e tutto quello facea lènza contado . Li Fio- 
rentini mandarono alla guardia di Piftoia Giuglione dell’ Uli- 
va con da cento uomini da cavallo , lo quale è prode , e 
valente , e fpel'so con quella gente cavalcava alle terre , che 
Caftruccio teneva , e aggiungendofi con la gente di Caftruc- 
cio Ipeflo , e le più volte n’ avea lo meglio . Avvenne uno 
dì , che [£] cavalcando la gente di Caftruccio in nel mon- 
te di fotto di Piftoia , ed eflendo con loro molti ulciti , e 
ribelli di Piftoia, arrivarono verlo la Badia di San Baron- 
to , la quale allora tcneano jli Piftolefi ulciti di Piftoia . Giu- 
glione lo lenti , e cavalcovvi con la gente l'uà , e con par- 
te de’ cavalieri della cavallata di Piftoia , e puofefi in fui 
monte di Calale , e mandò innanzi certi lcorridori , li qua- 
li furono (confitti da quelli di Caftruccio ; ma Giuglione 65 
con la l'uà brigata percofle all’ avanzo della gente di Ca- 
ftruccio , e ruppeli , e fconfilTeli , e cacciolli più di quat- 
tro miglia di terreno , e mojti ve ne furono morti di Quel- 
li di Caftruccio , e fpezialmente degli ulciti Ghibellini , e 
ribelli di Piftoia . Infra’ quali vi fue morto M. Jacopo Chia- 
renti , lo quale era (lato fatto poco innanzi cavaliere , e 
Piero di M. Bertino Vergiolefi , lo quale era de’ più prò, 
e più nobili donzelli di cala l’uà , ed un altro , che avea no- 
me Mino di Perrogio . De’ prefi fue Conte degli Ughi chia- 
mato Aleno , ed altri aliai , di che la parte Ghibellina uici- 
ta di Piftoia ricevette in quello dì grandifsimo danno ; e 
Giuglione tornò a Piftoia con quantità di prigioni , e con 

gran- 

la) Tinta, eme fojjidi fai patrlticnit ) Cioè I [bl Cavalcando la gente di Cafiratcia in Mal 
patrimoniale. Lac. ramqnam avita. Cari, | manti ) V ■ fopra alla pag. <2. 
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i32o.grandc fella, cd allegrezza. In quello tempo li Fiorentini 
teneano gente da cavallo in Ficecchio, cd in Caftelfranco, 
ed in Santa Croce per guardia delle terre , perocché Ca- 
ftruccio ne tenea in Santa Maria a monte grande brigata , 
le quali faceano Tempre danno , e guerra a tutte le terre 
di Valdarno di fotto , che fi teneano per li Fiorentini. E 
uno dì Caftruccio cavalcò a Cerreto Guidi per danneggia- 
re in quello di Firenze. La gente, eh* era in Ficecchio, 
traile loro addoflb ; Caftruccio co’ Tuoi fi ritraile a Mon- 
te Vettolini Tempre a buona guardia , e con buono ordi- 
ne . Quelli, eh’ erano ulciti di Ficecchio, gli feguivano sfre- 
natamente , e con poco ordine . Caftruccio vedendoli co- 
si venire , gli al’pettò a uno palio , e percofleli , e ruppeli , 
e prefene molti , e 1’ avanzo cacciarono bene tre miglia . 
Lo Comune di Firenze Ti rifornìo di gente , e grande guer- 
ra facca a Caftruccio, ed egli a loro . Inde a poco li Fio- 
rentini aflédiarono Anchiano, lo quale tenea uno gentiluo- 
mo del cartello , che avea nome Lippo d’ Anchiano , e te- 
nevalo con la forza di Caftruccio . Lippo lcrifle a Caftruc- 
cio , che lo foccorrefle , Caftruccio col Tuo sforzo cavalcò 
a Vincio per foccorrere Lippo ; e quando quelli dell’ olle 
lo vidono venire , fi levarono da campo , ed [a] innanzi 
che fi potcflbno ricogliere , Caftruccio li fopraggiunfe , e 
percofleli , e cacciolli infine al fiume d’ Arno , ove molti 
di Quelli de’ Fiorentini per p4ura fi gittavano dentro, cre- 
dendoli per quello modo campare ; e tutti quelli , che vi 
fi gittarono , tutti annegarono , e T avanzo , che non vi fi 
gittò, furono tutti o prefi , o morti la maggior parte , che 
vene rimafono in fui campo morti più di zoo. e nel fiu- 
me n’ affogarono più di 300. Ed era tanto - la fortuna con 
66 Caftruccio , che non facca imprclà , che nonne rimanefle 
con vittoria. Data la detta feonritta a’ Fiorentini , fi tornò 
a Lucca con grandilfima fella, c con grande trionfo. Ve- 
dendo 


(a) Tuia ozi che li potei 'etto ritogline ) Ri- 
togliere qui vale ritirarli , ricoverarli, rifug- 
gire. Così G r V. lib. 1. cap. si. contandola 
tuga de’ T loiani dopo la dithuzìone di Tro' 


ia dice, che ricolfon/l in fu i». a, ivi . Cosi nel- 
la pag. feguence: Vedendo Corruccio ricolta 
Pifioleff, e altrove ancora più volte. 
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dendo li Luccbefi la prodezza di Caftruccio , e quanto la*J*o. 
ventura 1’ atava prolperol'amente , P onoravano molto , ed 
egli fi facca forte temere , non oftanrc che li gentiluomi- 
ni di Lucca gli portavano grande invidia, e volentieri l’areb- 
bono cacciato di fignoria . Caftruccio facea grande guerra 
a Piftoia , in tanto che nefluno per paura di lui ardia a 
ufcire fuori delle porte di Piftoia appena mezzo miglio 
fenza fcorta . Sappiendo Caftruccio la grande paura de’ Pi- 
llole li , pensò di cavalcare nel monte di fotto [<*] per far- 
li trarre , e pensée nel trarre , che faceflono , aflàlirli , e 
tramezzarli , e tra la città , e parte della l'uà gente ; e 
uno dì cavalcò con tutto l'uo sforzo , come penfato avea . 
Meflèr Pino della Tolà di Firenze , lo quale a quello tem- 
po era Vicario per lo Re Uberto in Piftoia , l'entìo la ca- 
valcata , che Caftruccio avea fatta , fiibito fece armare tut- 
ta la gente da cavallo , e da piè , e col popolo di Piftoia , 
cd ufcìo fuori della città , e andò infino allo Sperone , e 
quivi ordinò li corridori fuoi , e mandolli verfo la gente 
di Caftruccio . Caftruccio vedendo cavalcò verfo loro, egli- 
no fi ritraflono allo Sperone [£] verlò la loro gente grolla . 
Caftruccio gli feguitòe per volere edere alle mani con tut- 
ta la brigata de’ Piftolefi . M. Pino vedendo la gente gran- 
de , che Caftruccio avea , perchè non arebbe potuto difen- 
derfi , fi ricolie in Piftoia in grande fretta ; e fe così non 
avelie fatto , farebbono tutti ftati o morti , o prefi . Ve- 
dendo Caftruccio ricolti li Piftolefi nella città , flette egli 
la notte a Piuvica ; ed in Piuvica era una fortezza fatta per 
un villano poco innanzi , dove erano ricoverati molti Piu- 
vicchefi , credendovi edere dentro ficuri . Caftruccio fe- 
ce loro dire , che s’ arrcndcflbno ; eglino non fi vollono ar- 
rendere , onde furono combattuti , e vinti , e [r] tutti fu- 
rono tagliati , e morti , non volendone Caftruccio nefluno 

a pri- 


Jal Per farli trarre ) Trarre qui vale nfti- 
re, Franz. fonie. Cork, 

lb) l'trfo la ler a gente graffa ) Noi direm- 
mo oggi : verla tl grafia itti a laro gente , cioè 
la patte migliore . o maggiore . il migliora- 
mento ■ il meglio cosi anche dille G V. io. 


i yp. S' accamf aro il grafie itU'afie in fai Bea • 
fitto. Il grafo iella preda, cioè il meglio. 
Il legge inM V. 7. 1 6. 

(cl Tniii furono tagliati, e morti ) Taglia- 
ti, cioè tagliati a pczù . Cork. 
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lìió.à prigione. Quefto fece Caftruccio per impaurare chiunche 
averte avuto animo di rinchiuderli in nefluna fortezza . Fat- 
to quefto, Caftruccio cavalcò verfo Seravallc con grande fe- 
lla , perchè non trovava per fona , che le gli facerte a pet- 
to . Li contadini di Piftoia , e di Prato impaurarono mol- 
to forte di Caftruccio , e così certi del contado di Firen- 
67 zc , intanto che aliai ville e di Piftoia , e di Prato fi con- 
ciarono con Caftruccio , e davangli ogni fei mefi molti de- 
nari , ed egli non li danneggiava . A quefto confentivano 
li Piftolefi , perchè le loro terre fi poteflono lavorare . Ve- 
dendoli li Piftolefi tanto opprelli dalla forza di Caftruccio, 
che non fi potcano difendere , certi Piftolefi penlàrono di 
darli Piftoia , e con parole ingannarono altri maggiori, che 
reggeano la città , e tanto con quelle lufinghe li conduf- 
fono fotto nome di triegua , che mandarono a parlare con 
Caftruccio , moftrando volere triegua con lui per certo 
tempo , ed [ a ] era sì corfo quefto volgare della triegua , 
che quafi ogni uomo ed in città , ed in contado gridava : 
triegua triegua . Ma colui , che fommoflè quefto , noi fece 
per fare triegua , ma per volere farfi Signore di Piftoia , 
e per cacciare certi gentiluomini della città. A tanto venne, 
che molti cittadini Piftolefi andarono ambalciadori a Caftruc- 
cio, lo quale venne a Seravalle ; e con li detti ambafciado- 
ri andò M. Pino della Tol'a Vicario di Piftoia per lo Re 
Uberto , e ftettc a parlamentare in Seravalle con Caftruc- 
cio tutto uno dì infine a notte , tanto che tornòe a Pi- 
lloia con lumi di doppieri , della quale andata furono mol- * 
to dolenti certi Guelfi di Piftoia . La mattina lèguentc M. 
Pino raunò grande configlio c di grandi , e di popolari 
Piftolefi , alli quali difle lo ragionamento , che avea fatto 
con Caftruccio a Seravalle lo dì dinanzi . Li Guelfi di Pi- 
\ (loia , perchè fapeano la condizione di Caftruccio , furono 
troppo malcontenti . Lo trattato duròc molto , e li Fio- 
rentini mandarono per M. Pino , c comandaronli , che più 
non feguifle lo trattato ; nondimeno M. Pino s’ intendca con 

Ca- 
ia] Erti) ttrfi qutjlt w/gare (lelM tritgas) Vtlgan qui vale «l«i iivtlgsmtatti Cori, . 
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Cadruccio , ed era da lui fpeflo prefentato . L’ officio di 1 3 1 
M. Pino era predo che per t'pirare . Li Pidolefi fecero loro 
Rettore [ a ] M. Fummo de’ Boftoli d’ Arezzo uomo Guel- 
filfimo , e della parte di Santa Chiefa , perch’ egli riparafse 
al trattato , che fi facea per li Pidolefi con Cadruccio . Par- 
tito M. Pino dell’ oilicio , e M. Fummo entrò al reggi* 
mento della Città , e confentiva al trattato , che fi facea 
per li Pidolefi con Cadruccio . Qucdo trattato badoe mol- 
to . Quelli , che ’l fiaccano , era M. Ormanno Tedici Aba- 
te di Pacciana , e gli altri di cafa fua con loro amici , e 
ciò facea per cacciare parte de’ cittadini fuori , e fard fa- 
re Signore , [£] e così gli era promedo per li artieri , e 
per F altra gente minuta di Pidoia , cioè di farlo Signore 68 
della città , e del contado di Pidoia , fe facede fare tregua 
con Cadruccio . E fe 1’ Abate non avede così fatto , non 
avrebbe potuto cacciare gli altri cittadini di Pidoia, li quali 
egli era difpodo di cacciare \ e tanto fommodc 1’ Abate gli 
artieri , e 1’ altro popolo minuto di Pidoia , che ciafcuno 
gridava , che volea la tregua ; e così [r] per lo caldo de’ 
detti artieri , e del popolo minuto ordinò tanto , che lo 
Comune di Pidoia mandòe fuoi ambafeiadori a trattare la 
triegua con Cadruccio. Nella città erano molti cittadini 
grolfi gentiluomini , e popolari Guelfi , alli quali difpiacea 
lo trattato della triegua , perche conofceano la condizione, 
eh’ avea 1’ Abate , e [</] difpofizionc di farli Signore , e 

quél- 


tal Mtffer Fummo de' Bofloli uomo G ut/ ft /fi- 
mo ) Cioè affez.ionatilfimo alla parte Cuci* 
fa. Usò quella efprelfione anche Dino Com- 
pagni nel lib. a.della fua Cronaca a car. 52. 
della ediz. di Firenze . E perì in ciò parli 
irne unfavio uomo Gari/i/fia» , vedendo fare (ibi - 
belimi per forza , il qual fu il Corazza degli 
Vbaldini da Siria, ebe dijjt ec. Simile è an- 
cora 1 ’ efpreliione ufata da Ser Brunetto 
Latini nel Capitolo r. del luo ofeuriffimo 
Pataffio Alla buona Guelfa , cioè da buon 
Guelfo : 

Ed alla buona Guelfa e’ fu fnzzaccbera. 

Jo che egli dice motteggiando , e ironi- 
camente , perchè egli fu attaccato alla fa- 
zion Ghibellina • e in più luoghi di quel- 
l’ opera punge • e deride i Guelfi ■ c fpe- 


cialmente in quel verfo del cap. }. 

J Quando un a fino raglia 1 un Guelfo l nato . 
(bl 6 con gli era pnmtfio per h artieri ) Pro» 
mettere qui è nel fuo proprio fenfo . e fo- 
pra è promettere , per permetterei e premutati 
per permutare è in G. V- 9. i8J. v. alla pag.13. 
Cori. 

(cj Per lo caldo de’ detti artieri ) Caldo fi- 
guratamente qui vale aiuta , favore , potenza-, 
cosi nella Cronica di M. Donato Velluti 
(i legge 1 Col calda di M- MaHiuo avendo man- 
dato per M. Giovanni , il fofienne. 

ld) Difpofii'ouc di far/i Signore ) Difpo/izio- 
ne qui vale rifoluzhne. Corb. Così il Bocc, 
nella Lift dille A'o» fappicndo per cui po- 
tergli quefla mia dif pozione fargli fentir pii oc- 
contitmtute. 
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1311. quella di Caftruccio , eh’ era di farli Signore di Piftoia ; ma 
nondimeno non ardivano a contradirlo in palcfe , perocché 
[a] tanto era promotto lo popolo minuto , e’ contadini a 
ftanza dell’ Abate a gridare triegua , che neflun altro de’ 
grandi, cioè nobili, e popolari grotti, non attentava a di- 
re lo contrario , ma diceano : facciafi la triegua con volon- 
tà del Comune di Firenze , e degli altri Guelfi di Tolca- 
na . E ciò non ottante pure la triegua fi trattava , la qual 
cofa difpiacea forte al Comune di Firenze ; onde per lo 
detto Comune di Firenze furono eletti fei de’ maggior cit- 
tadini di Firenze , e quelli mandarono a Piftoia per amba- 
feiadori a pregare lo Comune , che fi levafle dal tratta- 
to , che facea con Caftruccio , e fe pure il voleflono fare, 
veniflbnvi uniti , e di concordia , e provvedefsonfi di gen- 
te , ficchè Caftruccio non li potette nè ingannare , nè sfor- 
zare , ed a ciò proferfono a’ Piftolefi per loro guardia [£] del- 
la gente dell’ arme del Comune di Firenze . Venuti gli am- 
bafciadori Fiorentini , e fpofta la loro ambafeiata in Pifto- 
ia , l’ Abate , con diliberazione degli artieri , e di certi fuoi 
amici , colatamente mandòe lettere per lo contado di Pi- 
ftoia a tutti li contadini , fignificando , che fe voleano la 
triegua , veniftono a Piftoia , perocché certi cittadini di Pi- 
ftoia aveano fatto venire ambalciadori da Firenze , perchè 
impedifiono la triegua ; onde tutto lo contado fue fommo£> 
fo , e venne a Piftoia . L’ Abate moftrava agli ambafciado- 
ri Fiorentini , ed a’ gentiluomini, e popolari grofli, e Guel- 
fi di Piftoia , che a lui piacea quello , che a loro , e [c] per 

10 meglio farlo loro a credere , fece la mattina della Pa- 
fqua della Refurrezione uno grande definare , dove invitòe 

11 ambafeiadori Fiorentini , e molti altri nobili , e popola- 
9 ri grotti della città di Piftoia , e generalmente vi fue tutti 

quelli , 

(al Tanti tra prrmoffn le pepale minuta ) Pro- e (opra a car. 4S. la eerona iella paglia . 
taejfa qui vale fo Aedo , che femmapa ufa- |c) Per le meglio farla lare a credere ] Si 
to pochi veni fopra , e pochi verfi forco: olTervi la replicazione dell’articolo in luo- 

cosl alla pag. 101. go . dove di natura non farebbe di me A ieri. 

Ibi La gente dell’’ arme ) Per la gente d’ar - (.oche oflervò anche il Saiviari negli Avver- 
me, come oggi diremmo più comunemen- tim. voi. a. lib. a. cap. 12. par. j. «opra quel 
te i ma non cosi gii antichi, ne’ quali è il luogo del Decamerone : Voi fiate pet te mtUc 
minale della pietra , /« conca del preferite, velie la fra venuta . 
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quelli, cui egli cacciò di Piftoia polcia , quando fue fat-1322. 
to Signore . Quando li contadini furono venuti alla cit- 
tà per le lettere dell’ Abate , egli lpefl'o facea levare lo ro- 
more , e gridavafi : muoia chi non vuol triegua . Lo lu- 
nedì dopo la Pafqua a dì io. d’ Aprile 1312. a ftanza del- 
1 ’ Abate fi raunò nel palazzo degli Anziani uno grande con- 
figlio , dove anco vi furono gli ambalciadori , e quivi l’Aba- 
te ancora usò parole aliai , dicendo : facciafi la triegua , 

[4] con unita de’ cittadini , e de’ contadini . E quello di- 
cea , perchè non fi prendelìe riparo contro allo male , 
eh’ egli volca fare , e eh’ egli fece ; e configliòe egli , che 
quello medelimo dì dopo definare fi dovelle efiere alla 
Chiefa de’ Frati minori per prendere ordine , come alla 
triegua fi venilìe con unitade , e così lo configlio fi partì 
del palagio degli Anziani , e ciafcuno fen’ andò a definare, 
credendo , che 1 ’ Abate attendere a quello , che detto avea. 

Lo Abate avea prefo ordine con quelli di cala fua , e con 
gli artieri di Piftoia , e con grande parte de* contadini , ed 
efìèndo la gente a definare , 1 * Abate levò la città a romo- 
re , e con gli artieri, e con quelli di cala fua , e con par- 
te de’ contadini traile alla piazza , e per tutta la città cor- 
lono gridando : muoia chi non vuol triegua . Ed avea or- 
dinato 1 * Abate per potere meglio compiere fua’ intenzione, 
che, quando tracflbno a romore M. Ettolo Taviani, e Bo- 
nifazio di Truffa Ricciardi , di farli uccidere ; ma eglino , 
come gli più favj uomini di Piftoia , vedendo lo romore , 
ciafcuno per le prefe partito , e andò a ftarfi per fua ficur- 
tà con gli ambalciadori Fiorentini . Lo Abate corle la cit- 
tà di Piftoia lènza contrailo , e prefe lo palagio degli An- 
ziani , e lo campanile della Chielà maggiore , e feceli dare 
le chiavi delle porte , e tutte le guardie delle porte , e del- 
le mura lcambiò , e formile di lua gente . E vedendo non 

ave- 

(al Con unita de' cittadini] Si dee leggere I da leggere anche in M. V. 3. S. Pi nttoflo [i 
unita coll’ accento Culla penultima , che co- I congiuri* o«# e unita % e concordia ; e Umilmente 
si dillero gli antichi ; c così lafciò Ilare il nei lih. 9. cap. ìtf. Quefio addivenne per ! un, - 
Borghini ; ed è femminino verbale da uni - ta de' cittadini ; quantunque unni abbiano 
re 1 come redita , partila, finita ; e molti gli (lampati , ed li Vocab. della Crufcain 
altri, e vale anione , concordia , e coti fi ha 1 quella Voce. 
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, 3 12 'avere morti M. Ettolo , e Bonifazio, e che fe non li uc- 
cidca, o non li cacciava, non gli parea potere godere la Si- 
gnoria , perocché Tempre temea di loro , come de’ più fa- 
vj , e maggiori cittadini di Piftoia , 1’ Abate ordinò di fa- 
re la fera uno grande configlio , e andò a cala degli amba- 
fciadori , e difle loro in prelènza di M. Ettolo , e di Boni- 
fazio , che quello , eh’ era flato fatto , era contro a fuo vo- 
lere , e eh’ egli volca eflere in concordia con M. Ettolo , 
70 e con Bonifazio , e con gli altri Guelfi di Piftoia . E tut- 
to quello dicea a fine , che M. Ettolo , e Bonifazio an- 
darono la fera al configlio per volerli fare uccidere . [ 0 ] Det- 
te le parole , e 1* Abate lèn’ andò al palagio , e fece fona- 
re a configlio ; e ’l configlio fi raunò , e fue molto grande , 
perchè molti credeano , che l’ Abate volefle acconciare quel- 
li fatti . Ed egli raunato lo configlio , 1’ Abate mandò agli 
ambafeiadori , che mandaflòno là Bonifazio ; egli non vi 
volle andare , ma mandovvi alcuni de’ fuoi conlòrti , per- 
chè li fue manifeftato d’ alcuno fuo amico , eh’ [£] era mol- 
to dell’Abate , che fe v’ andafle, farebbe morto . Lo con- 
figli diliberò quello , che 1’ Abate volle ; e partito lo con- 
figli , 1’ Abate non volle , che colà , che vi fi fofse prefa , 
fi mandafle a el'ecuzione ; e fenza dubbio fé M. Ettolo , 
o Bonifazio' vi foflono andati, farebbono flati morti. Veden- 
do 1’ Abate, che non avea potuto ingannare Bonifazio, -man- 
dò a Caftruccio , eh’ era a Scravallc , che lo martedì folte 
prefso a Piftoia; egli vi venne lo martedì mattina a dì 11 . 

d’Apri- 


(al Dette te fatele , < /’ Aiate fe:' unii al 
palagio ] Qgelta E, come l'ula anche il Boc- 
caccio non irti per una congiunzione . ma 
per una corale evidenzia , ed i famigliare 
a quello autore. C«r*. Così nella Vita di 
San G10: Bar da. £ ere* Giovatiti, che fitto 
ritorna al popolo. Alcuni luoghi del Boccac- 
cio, ne’ quali la E (la in quella forma, ed 
a’ quali fembra volelle alludere il Corhi- 
nelli. fono per avventura i leguenti. In 
Abram Giudeo: Giannotto vedendo il voler fao 
dijffi 1 e tv va’ con tuona ventura . E nella 
Bclcolore t il voi non gli aviti, i voi Mila. 
Il per effi. 

(b J Er.i molto dell’ Abate 1 Maniera di di- 
re di quel tempo aliai graziola , ed efpri- 


mente, della quale d da vedere in ogni mo- 
do ciò, che notarono i Depurati al Deca- 
merone a car. n 8 . fopra quel luogo del- 
la Nov. P4- Perché troll d’U’ amer dèlia don- 
na tra . ovedidintamenre fpiegano, che co- 
fa imporri , e fcuoprono I’ alterazioni di 
ella feguire per negligenza de’ copili:. Non 
alterata li legge nel hcllillimo Codice del- 
1 ’ opere diverte di Branco Sacchetti ■ che 
nella libreria de’Giraldili conferva , a car. 
f7. E firn di io Franco Pedejìi di San Miniata, 
td tjjendo molta drl detto Mtffer Piero ( Gam- 
bacorti I io mi ditpvofi mandargli ano Sonetto 
con la ftfl olona frema di Jopra . Cosi fopra 
in quella della Storia pag. i}. Egli [ Mef- 
fet Corfo Donati ] ira mthi itnt drl Papa . 
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d’ Aprile, e fue a S. Pantaleo appreffo a Piftoia a mezzo* 3 
miglio , e tutta quella mattina 1' Abate , come traditore , 
flette con gli ambafeiadori , e con Bonifazio . Li ambafcia- 
dori gli diflono volerli partire , conofcendo lo tradimen- 
to, eh’ egli facea con Caftruccio . L’ Abate era molto con- 
tento della loro partita , non tenendofi ficuro , infine eh’ 
eglino ftavano in Piftoia , e proferfe loro compagnia e per 
loro , e per chi fi volelfe con loro partire di Piftoia , e 
andonne al palagio , e fece levare la città a romore , dicen- 
do , che Caftruccio era cavalcato , ed era predo a Piftoia; 
e tutto lo fece per impaurare gli ambafeiadori , che fen’an- 
daflono a Firenze . Li ambafeiadori fi partirono , e con lo- 
ro n’ andò M. Ettolo , e Bonifazio , e 1’ Abate li accompa- 
gnò infine alla porta ; e come furono di fuori , egli fece 
ferrare la porta , e tornofli a palagio . E li ambafeiadori , 
e M. Ettolo , c Bonifazio con certi loro conforti , cd altri 
loro principali amici n’andarono la fera albergo a Prato. Del- 
la partita di coftoro 1’ Abate fue molto allegro, pcrch’ in- 
fine che non furono fuori di Piftoia fempre temette , che 
non fi levaftbno con loro amici cqfitro a lui . Lo Abate ri- 
male Signore di Piftoia , e riformolla di nuovi Anziani , 
e di nuovo Podeftà , e M. Fummo de’ Boftoli fene partìo 
lo fabato a dì 15 . d’ Aprile . L’ Abate fece fare comanda- 
mento a tutti li Taviani, e Ricciardi, eh’ erano rimafi in 
Piftoia, eh’ a (<?) pena dello avere, e della perfona fi par- 71 
tifsono di Piftoia , e del contado , ed eglino fe ne partiro- 
no tutti , e andaronne a Prato . Dopo quello 1’ Abate fe- 
ce ricominciare a trattare la triegua a Caftruccio , per da- 
re a intendere a chi 1’ avea fatto Signore , eh' egli avea 
cacciati li Taviani, e Ricciardi folo per meglio poter fa- 

G re 


fa] A pena dell» avere , t itila per fona 1 A 
qui vale lo dello , che fetta . Cosi fopra al- 
la pag. ri. Nelle Novelle antiche £ a mi* 
Sì filari* per fette mi* Signori * , e nella Nov. 6. 
Cenandoti eoli a pena il cento libbre , che fi 
tu ii eli fuffi i orna ridalo , a perfetta tutina non 
le debbi Un : C follo anco il Petrarca nel 
cap. i. del Trionfo delia Morte. 


Beote i ben chi nafte a tal iefiino . 
e in Ciò: Villani lib. 6. cap. 7 y. dove gli 
Campati leggono : E veleni* ancora din [ Ce- 
ce Gherardini 1 e pagare , fu comandamenti 
pena la te fi a , cosi oflervò leggerli ne’ Te- 
di a penna il Cinonio : £ colendo ancora 
pi d pagare per dire, gli fu comandati * ptn* iel- 
la tifi*, che non tUcefe, 
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1 3*£-re la triegua , c non per efsere Signore . (< 7 ) La triegua fue 
fatta dallo Abate a Caliruccio per certo tempo . Fatta la 
detta triegua , 1’ Abate fece raunare lo conliglio folo di 
( i > ) gente articra , e minuta , e di quelli , eh’ erano di fua 
parte ; e in quello configlio gli fue data la balìa della cit- 
tà , e contado di Piiloia a certo tempo . Egli 1’ accettò al- 
legramente , ma non volle però (lare in palagio , perchè 
non gli paica fi convenifl'e , eh’ egli, eh’ era prete, ed Aba- 
te del m millero di Pacciana, ftelse in palagio a rendere ra- 
gione . Benché lo titolo della fignoria folle dell’ Abate , non- 
dimeno 1’ Abate facea quello , che volea M. Filippo Tedi- 
ci fuo nipote . L’ Abate in quello, che faceva, fi portava 
vilmente , perchè non l'apea elserc Signore , e più credea 
altrui , che le ; e di tutti li fuoi conforti ciafcuno volea ef- 
fere un Signore , intendendo lòlo a rubare lo Comune , e 
le lingolari perfone . E non fi facea in Pillola ncfsuna co- 
fa , che M. Filippo, ed altri non ne volcfsono guadagnare; 
e per quello nè li cittadini , nè li contadini non fi conten- 
tavano di quella Signoria. Poco tempo (lette l’Abate, e 
cacciò di Pillola li Rollile parte de’ Cancellieri, e de’ Laz- 
zari , e fempre tcnea trattato con Caliruccio, e davagli pa- 
role ; e vedendo Caliruccio , che P Abate gii dava parole , 
ordinòe di toglierli la montagna , e cavalco a Popiglio , e 
tolfe la fortezza , e la villa , e (r) molti di quelli , che 
v’ erano , furono tra morti , e prefi . A quello non volle 
P Abate riparare , e in pochi dì Caliruccio ebbe vinta tut- 
ta quanta la montagna , di che feguìo grande danno alla 

città 


(al L a triegua fue fatta dall ’ Aiate a Ca- | 
finteci» fer certo tempo ) Conta G. V. lib y. ] 
cap. i4f. che quella tregua fu fatta da’ Pi- 
llole!; con Caliruccio con obbligo di paga- 
re al medefimo 4000. liorini d’ oro l’anno, 
la qual particolarità . non lì ha da quella 
Storia con tutto che in elfa lì narrino mol- 
tillitne circoftanze di quello latto, che non 
fono nel Villani . 

Ibi Gente art ■tra , e minuta ) Artiere qui non 
è luft. ma in for/.a d’ add. della qual fòrte 
di nomi , c del loro ufo ve li il Menz- nc la 
Collruzione irregolare della Lingua Totca* 
na al cap. 7. Minuto vale di bafi'a condizio- 
ne 1 pitico i ed è in ufo frequentemente 


predo i noftri buoni Scrittori . 11 Boccac- 
cio nella Introd. al Dee. dice i beccamorri 
cllet della minuta gente . Minuta pitie , minu- 
to popolo , minuti artefici i frequentemente in 
ambi i Villani ; e per lo contrario citta- 
dini grcjfi vale nobili, che è fpcllo negli an- 
tichi , e in quello Copra pag 48 . 

fcl Molti di 1/uelli , che v trono furono tra 
moiti, e prefi ) Ciot' chi morto, e chi prefo. 
Corb. Puollì tnche ('piegare, che in quello 
luogo tra ftia invece di parte avverb. lìccome 
Ipiegano gir Accademici della Crufca nel 
{ • 3. della detta voce Tra portandone più 
efempj a quello conformi . 
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città , e contado di Piftoia . L’ Abate fignoreggiava vilmen- 1 3 2 
te, perchè non era atto a Signoria , e quafi nefluno fi con- 
tentava, perchè li Tuoi conforti trattavano troppo male ogni 
perfona , c ciafcuno di loro era maggiore di lui , e così li- 
gnoreggiò 14. meli. A M. Filippo Tedici nipote dell’ Aba- 
te venne in animo di privare 1 ’ Abate della Signoria , e di 
farli fare egli Signore di Piftoia , e del contado . E comin- 
ciò a trattare con certi Guelfi di Piftoia , moftrando loro 
Con falfe parole , eh’ egli volea collere la Signoria all' Aba- 
te , e rimettere li Guelfi in Piftoia, e , come con fratelli, vi- 
vere cittadinefcamente con ciafcuno ; e moftrava loro , che 
V Abate tenca trattato di dare la terra a Caftruccio ; ma 7 2 
egli» come traditore, era quello, che trattava con Caftruc- 
cio di farli Signore di Piftoia , e poi di darla a lui , e di 
fare con lui parentado . Quello trattato tra M. Filippo , e 
Caftruccio facea , e menava celatamentc M. Cremona de’ 
Cremonefi . Credendo li Guelfi di Piftoia , che quello , che 
dicea loro M. Filippo, fofse vero, e eh’ egli volefte rimet- 
ter gli altri Guelfi in Piftoia , e racconciare la parte Guel- 
fa , feciono celatamente congiurazione con lui , ed ebbono 
con loro Neruccio Conte di Sarteano , lo quale era cono- 
ftabole di 2 5. uomini da cavallo , e manifcftarongli lo trat- 
tato , e proferfongli denari afsai . Neruccio come Guelfo , e 
come perfona , che, fe non fi prendea riparo, Piftoia vede- 
va , che venia alle mani di Caftruccio , conienti al tratta- •*. 
to, credendo, che quello, che dicea M. Filippo, folle ve- 
rità . Quello trattato durò alquanti di . E prefo 1 ’ ordine , 
allora uno di quelli deltrattato, lo fece a fapere all’Aba- 
te . L’ Abate mandò per M. Filippo, e difsegli , che uno di 
quelli , eh’ era con lui nel trattato , gli avea detto , come 
M. Filippo lo dovea tradire, e torgli la Signoria. M. Fi- 
lippo favio , e fagace feppe tanto dire all’ Abate , che gli 
fece (j) diferedere quello, che gli era flato detto. M. Fi- 

G 2 lippo 


tal Difettiti! fatilo , cbt gli tra flato iti- 
lo} Difcrtdtrt è termine di (ingoiare ener- 
gia , c ufaro in lignificato attivo ligni- 
lica celiar di credere , o non credere piti 
ciò 1 che altra volta c (lato creduto . U fol- 


lo anche il Boccaccio in Lidia moglie di 
Nicoftrato, facendo dire a Pirro dal lèrvo 
falito fui pero: Ditto il mnio aia avrebbe 
fatto iifcrtitrt • cbt voi f ai aia foflt (Olia ila- 
a a ’joflta caraalmtatt giacioto. 


/• 
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1324 -lippo ebbe grande dolore di quello, che 1’ Abate gli avea 
detto, e Cubito ebbe Ner uccio Conte, ed altri Guelfi del- 
la città ( a ) fua giurati , e dille loro quello , che 1’ Abate 
gli avea detto , e fra forò fi dilibcrò , che la mattina fe- 
guente fi levafse lo romore in fu 1’ alba del dì . Quello fue 
quel medefimo dì rivelato all* Abate ; ed egli Cubito fece 
comandare a tutti li Gonfalonieri delle compagnie del po- 
polo , che la notte (£) guardal'sono tutte con le compagnie 
de* loro Gonfaloni , e così fecero . M. Filippo non cura 
nulla , fidandoli della gente da cavallo , che dovea efsere 
con lui . La mattina all’ alba del dì , fecondo 1’ ordine da- 
to, M. Filippo venne alla piazza , dicendo al popolo, che 
v’ era guardia , che fi partirono , e ’l Conte di Sarteano 
con certi altri Guelfi di Pillola , e Matteo di Tincarari da 
Bologna , il quale era Podellà di Pillola , con la fua famiglia 
da cavallo , e da piè furono in piazza con Y arme gridan- 
do : vivano li Guelfi , e muoiano li Ghibellini ; e percoflo- 
no al popolo , che guardava la piazza , e cacciaronli del- 
la guardia fuori di piazza , e certi del popolo , che vol- 
73 lono fare difefa , furono chi fedito , e chi morto ; e vinta 
la piazza , corfono tutta la città lènza contallo , e ritorna- 
rono alla piazza , dove venne Jacopo nipote dell’ Abate 
con fua brigata , ed affrontofii a M. Filippo , il quale era 
fuo fratello cugino . Egli gli dicea grande villania , e M. Fi- 
lippo fofferiva tutto ciò , che Jacopo gli dicea , e non vo- 
lea, che nè a Jacopo, nè a nell’uno di fua brigata folle fat- 
to villania . E llando così, uno , eh’ era con M. Filippo, 
(c) prefe parole col genero dell’ Abate, ed ucciièlo; allora 
Jacopo con la fua brigata fi partì di piazza , e M. Filippo 
n’ andò al palagio , e prefe tutte le fortezze della piazza , 
delle porte, e delle mura. Fatto quello, M. Filippo fece 

rau- 


[al Sua giurali) Cioè furi ciurlarsi ! , con- 
giurati fieri, Dia è antica terminazione ne’ pro- 
numi in vece di lari , eh e fi ufi ancor oggi in 
Contado; giurato vaie congiurato, v. (opra p. 

lb) Guardafili tunt ) Guardare per far la 
guardia , v. (opra pae. j<5. 
tei P"fi t*reh ) Oggi più comunemente 


diciamo: venire a parole • cioè venire a rifa, 
teuteudere. Cosi G.V. lib-<S- cap. 2. narrando 
la nota contefa degli Ambaiciadori Fiore»- 
rini . ePifani nara in Roma ailacoronazione 
di Federigo lmperadore dice, che per ca- 
gion d’ un cane venuouo infieme 4 villane fa- 
rli! 1 t 4 / f anlt vewniut a' falli . 
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nare li configli, c fecefi per riformagione chiamare Capi- 1 } 2 *' 
tano , e ( a ) prefe la Signoria della città , e del contado di 
Piftoia , e riformolla di nuovi officiali , e cominciò a figno- 
reggiare afpramente tanto , che cialcuno lo tcmca , e lbm- 
pre onorava 1* Abate, non ottante che gli averte tolto la 
Signoria. L’ Abate per lo fdegno, eh’ avea prefo della ver- 
gogna, che M. Filippo gli avea fatta in privarlo della Signo- 
ria , fi propuofè nell’ animo di volere fare uccidere M. Fi- 
lippo , e ritorgli la Signoria , e ordinòe con alcuni tuoi ni- 
poti , e con altri fuoi fpecialiffimi amici d’ andare nel pa- 
lagio del Comune , dove M. Filippo ftava , e gittarlo a ter- 
ra delle fineftre , credendo così fare, perchè M. Filippo 
non fi guardava da lui . L’ Abate per dare compimento a 
quello , eh’ avea ordinato , andò al palagio, dove era M. 
Filippo , c menò con fcco li nipoti, e certi altri. M. Filip- 
po in quell’ ora era alle fineftre del palagio , e vedendo ve- 
nire 1’ Abate co’ nipoti , e con 1’ altra gente , eh’ era con 
lui , fi maravigliò , e mandò a far dire alla porta del pa- 
lagio , che non fotte lafciato entrare dentro , fe non 1’ Aba- 
te co’ nipoti , e così fuc fatto. M. Filippo prefe 1’ Abate 
per mano , e fecegli grand’ onore , e mcnollo nella camera 
i'ua , e comandò , che li nepoti dell’ Abate non fottòno la- 
feiati entrare in camera a lui , perchè s’ accorfe , eh’ era- 
no venuti con reo animo , ma non ne volle però dir nul- 
la ; e poco flette 1’ Abate con M. Filippo , e partirti da lui, 
perchè vide non potere fare quello , perchè egli era anda- 
to , e tornoffi a cafa , e fèmpre penfava di ritoglierli la Si- 
gnoria . M. Filippo fempre ftava in trattato con Caftruc- 
cio , e nondimeno dava intendimento al Comune di Firen- 
ze : e quello facea , acciocché li Guelfi di Piftoia non fi 
guardafl’ono da lui , e così ( b ) dando intendimento a Ca- 74 

G 3 flruc- 


la] Prtft la Signoria itila Città ) Ciò fe- 
guì il dì aj* Luglio del 1324. come accenna 
G.V.lib.p. cap. irta, il quale aggiunge, che 
Filippo prefe la Signoria di Piftoia per un 
anno, e cherifermò la m'egua conCaftruc- 
cio dandogli fiorini jooo.di tributo. Sog- 
giunge ancori effer corfa voce , che quella 


■mprefa di Filippo foffe {lata fatta di taci- 
to confenfo dell’ Abate di Pacciano fuo rio . 
le quali particolarità non fi hanno del no- 
ftro Storico ; ma altresì nel Villani man- 
cano molte di quelle ■ che elio taccona . 

[b] Danio intendimenti J Cioi Attuto inten- 
zi me , v. fopra pag. 6 j. Cui. 
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«324 ftruccio, e a’ Fiorentini, fig noleggiava la città , e ’J conta-; 
do di Piftoia » Lo Abate , come pedona làgace , per tolle- 
re la Signoria a M. Filippo , tenne trattato colli Fioren- 
tini , e ordinò , che ’l Comune di Firenze mandò amba- 
fciadori a M. Filippo, inoltrando di volere conciare l’Aba- 
te con lui . Fra’ quali ambalciadori fue M. Jacopo de’ Me- 
dici , lo quale era Cavaliere molto làvio , e prode di fua . 
per fona . Ed effóndo li detti ambalciadori in Pilloia, parla- 
vano fpefl’o con 1’ Abate , e quando con M. Filippo , ino- 
ltrando ellervi per fare lo concio intra loro ; e dall’ altro 
canto teneano ragionamento con 1’ Abate di tollere la Si- 
gnoria a M. Filippo ; e parlarono con uno conoltabile di 
25. uomini a cavallo , eh’ era in Piftoia al foldo , eh’ avea 
nome Gualzcrano , e proferfongli denari affai , ed egli pro- 
mife loro, che farebbe contro a M. Filippo a tollergli la Si- 
gnoria . Quando li ambalciadori ebbono dato l’ordine, man- 
darono a Firenze , che mandaffono celatamente gente da 
cavallo , e da piè a Piftoia , ficchè vi foflòno anzi dì . L* 
Abate dovea dare loro 1’ entrata per la porta di San Pie- 
ro , e fecondo 1’ ordine dato , la gente uicìo fuori di Fi- 
renze. La lèra uno Fiorentino , che fentì lo trattato, ed 
amava M. Filippo , ed anco per volere da lui denari , gli 
mandò una lettera , che conteneva lo trattato , che fi fa- 
cea contro a lui. Come M. Filippo ebbe la novella, fubi- 
to andò la notte egli in perfona all’ albergo con grande com- 
pagnia d’ armati , dove erano li ambafeiadori , e menolli al 
fuo palagio . Gualzerano abbandonò 1’ Abate , e fue con 
M. Filippo . Quella notte la gente de’ Fiorentini fue in fui 
mattino alla porta di San Piero , fecondo 1’ ordine dato lo- 
ro . Li nipoti dell’ Abate , fentendo la gente di Firenze et 
fere alla porta , andarono alle mura con ifcale , e mifono 
allora dentro loro amici contadini . M. Filippo fentendo la 
detta gente alla porta , ebbe paura , e mandò la gente fua 
da cavallo , e da piè alla detta porta dentro a guardare. 

L’ Abate come vile non ardìo ad andare a aprire la detta 
porta a quelli da Firenze , eh’ erano quivi di fuori . A ca- 
la • 
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fa dell’ Abate era grandiflìma gente di Tuoi amici ; lo dì ne 1 3 2 4 - 
venia , e gente di M. Filippo n’andò alla detta cafa , e com- 
battettela , e uccifonvi uno de’ Conti dalle Bedolene ni- 
pote di M. Cremona , ed (a) era a compagnia di Mefler 
Filippo. Vedendo Mefler Filippo, che della l'uà gente era 
morta , e lo giorno era venuto , cavalcò a cafa dell’ Aba- 
te , e combatteola , e rimifevi dentro ogni uomo , e mile 
fuoco nelle cafe da lato ; vedendo 1’ Abate non poter fi di- 75 
fendere , s’ arrendeo , e M. Filippo ne lo menò con feco 
al palagio fuo . Quando la gente de’ Fiorentini Ceppe , che 
P Abate avea perduto , (fi) ed era in forza di M. Filip- 
po , Cubito li partirono , e andaronne verfo Firenze , c M. 
Filippo fece accompagnare li ambaiciadori Fiorentini , e fe- 
celi mettere fuori della portà ; ed eglino con la detta gen- 
te fi tornarono a Firenze , e la Signoria di Piftoia rimafe 
a M. Filippo liberamente. In quella parte (c) dice lo ton- 
to * che M. Filippo, quando fuc rimafo Signore della ter- 
ra , cacciò li nipoti dell’ Abate , e li altri loro parenti , ed 
amici popolari , li quali aveano fentito lo trattato , che 1 ’ 
Abate avea fatto contro a lui . L’ Abate ritenne in Pillo- 


ia , e faceagli grande onore , e non gli rendeo mal merito 
di quello , eh’ avea fatto; ciò, che egli facea, facea per con- 
figgo di M. Cremona , lo quale (d) era lo più fegreto con- 
figli» , eh* egli avelie . Vedendo M. Filippo , che non po- 

G 4 teva 


{al Era a rontpagnia di M. Filippi) Acom- 
fignis , cioè in compagina . A per m è ulatifli- 
jna predo gli antichi. Nel Centonovelle nov. 
«fi. A voi noaJ'areHt onore , che volito / gnag- 
C io andajji a povertode , Dan. lnf.ii. 

• Fermi le piante a terra ,. 
tbl Ed era in forza Ai Al. Filippo ) he for- 
za qui vale in potere ; così Copra alla pag. tf». 
per quello trattato tv effe Cofcetto nella fra forza. 
Cori. 

[cl Dite lo tonte ) Cento , vale flotta , totem- 
to , ed è voce Provenzale antica , e molto in 
ufo di alcuni Storici, e qui più volte. Borgi. 
E’ voce, che l’ incontra frequentemente ne* 
libri antichi , e fpecialmenre in quelli tratti 
dal Provenzale, o dal Franzefe , come nel 
T eforo di Ser Brunetto Latini , nella Ta- 
vola Ritonda • nelle Novelle antiche rac- 
colte da Metter Carlo Gualteruzzi , che 
Rur dagli antichi Romanzi Provenzali, e 


Francefi fon cavate, come te/limonia il Bor- 
ghini > nel volgarizzamento di Lucano , 
che pur dal Provenzale , non già dal La- 
tino , è tradotto , in cui quella maniera di 
dire ù ufata malTime dove ricomincia alcun 
. libro di quel Poema. 1 nofiri Scrittori, che 
I adonarono molte parole Provenzali , pur fe- 
1 ne fervirono , c<Vne G. V. ove pur lì trova 
alcuna volta , e in quello noflro più volte. 

[di Era lo pii Jegreeo configli o , eh’ egli ave/- 
ft) Notili tonfiglìo per tonfi line uCatoann- 
camcnte da’ buoni Scrittori . Trovali in 
Dante Purg. ij. 

A me pareva andando fare oltraggio , 
Vedendo alimi non e fendo ved«io , 

Ptrcf /’ mi volfi al mio configgo faccio. 
ove per con figlio intende Virgilio fui con- 
Cigli ere . e guida ; e ne’ due Villani in Gio- 
vanni al cap. re. del lib. io. e in Matreo 
al cap. p 8. del libro 7- e al cap, 9 . del lib. i o. 
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1 3*5-teva tenere la terra , che non la delle o al Comune di 
Firenze , o a Caftruccio , perocché cialcuno fi brigava di 
tortegli , e dando piccolo tempo incominciò per gonliglio di 
M. Cremona a trattare con Caftruccio molto legatamen- 
te, e mandava a lui uno frate Grigoro dell* Ottantuno, fra- 
te di S. Lorenzo dell’ ordine de’ Remitani ; e perchè nefiu- 
na perfona non s’ accorgete del trattato di Caftruccio, in- 
cominciò a trattare col Comune di Firenze, e mandòe ,M< 
Cremona a Firenze a trattare con. lojro , e (<*) tutto que- 
llo facca a inganno, e perchè li Guelfi di Piftoia non s’ ac- 
corgeflbno del trattato di Caftruccio, perchè non s’ oppo- 
nell'ono a contrario. Molto fottilmente ingannò M. Cremo- 
na li Fiorentini , dimandando loro gente da cavallo , mo- 
llando loro, che M. Filippo li volca. per guardia di fe , 
e della terra . Li Fiorentini vi mandarono a loro foldo 
M. Jacopo de’ Ciccioni da S. Miniato , Gabriello de’ Pan* 
nocchielchi , e Lotto da Montecchi con alquanti Cavalieri, e 
M. Filippo facea loro grande onore . E ftando in tal ma- 
niera , M. Cremona il'peiì'o. cavalcava a Firenze , e mpftra- 
va a’ Fiorentini di far dare loro la terra , ed (£) era nel 
trattato, che lo Comune di Firenze dovea fare Cavalieri 
Carlino figliuolo di M. Filippo , e darli tre milia fiorini 
d’ oro, e doveano dotare due lue figliuole , e (r) mari- 
tarle altamente nella città di Firenze. E quello facea M. 
Filippo a credere a’ Guelfi di Piftoia, acciocché elli non 
s’ accorgcftbno del trattato , eh’ ei facea con Caftruccio , 
lo quale facea lo detto frate Grigoro molto occultamente; 

7 6 e così baftòe quello trattato più di tre mefi . E ftando in 
tal maniera , c M. Filippo volendo fare parentado con Ca 
llr uccio , (i) fece dare uno confetto alla moglie , che te- 
neva 

tal Tutti felli fteta a mritniù ) A ingan- gnano.e adopererebbero! che il Papa pro- 
li» da qui io forza d’ avverbio 1 e vale in- movelfe ad un altro Beneficio ilVefcov® 
fiviu-jilmente .con frode . Fra Domenico Ca- di Piftoia, il quale era contrario a M. lilip- 
. valca nelia Medicina de* cuori : Gli faceva- po Tedici. 
no le fnìflioMi , e 1 dim. indi » ingoino. C-rh. [cj Maritarle altamente) Altnmenttqìiìvnlc 
lb) Ed tra nel trattami Un’ altra condi- nohlmente , cosili Bocc. in Gilcrra di Narbo- 
Zioncdi quello trarrà» ■ la quale qui non na : N*< vi militeremo tene , foltamente . Ctrl. 
lì pone, narra G. V. 9- a 8 rt. cioè , che i [d] Feee dare uno confetto alla auglie . eh* 
Fiorentini renderebbero a’ Pilloleli Carmi- teneva vetta 1) Cioi, che era avvelenato, che 

aveva 
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neva veleno, che, come F ebbe mangiato, incontenente mo~*3 2 5* 
rio , e di l'ubito la fece Lòtterrare , acciocché nell’uno s’ ac- 
corgenti del veleno ; e pochi giorni flette , che ( a ) Caftruc- 
cio cavalcò alla Sambuca con grande sforzo di gente a ca- 
vallo , ed a piè , e con molti balcftrieri , e fece combatte- 
re la rocca molto forte , e combattendo uno cognato di M. 
Filippo, eh’ era de’ capitani della detta rocca , edera Ghi- 
bellino , lo quale egli v’ avea mandato , perchè gli delle 
la detta rocca . Quando Caftr uccio F ebbe avuta, la fornio 
di l'uà gente ; e lo capitano , e alquanti pedoni , che non 
vollono confentire ( perch’ erano molto Guelfi , e la rocca 
era molto forte , che per battaglia non fi farebbe mai avu- 
ta , e fornita era dentro affai bene ) gli mandò in prigione 
a Lucca , e quivi gli fece morire . L’ altro capitano , e 
pedoni , che conlèntirono , che la rocca fi delle , lafciò , e 
puolèli in loro libertà . E pochi giorni flette , che (b) Ca- 
ftruccio puolè uno cartello a Brandeglio preffo a Piftoia a 
tre miglia , al quale puolè nome Beriguardo . E tutte que- 
lle colè facea con confentimento di M. Filippo -, e perchè 
Ji Guelfi della terra non s’ accorgeffono , e li Fiorentini 
del trattato , che facea con Caftruccio, pochi giorni era , 
che non mandaffe M. Cremona alla città di Firenze , e 
moftrava di volere compiere lo trattato , eh’ aveano con 
M. Filippo , e tuttavolta tratta con Caftruccio per mez- 
zo di quello frate Grigoro . E ftando in tal maniera, quan- 
do li Fiorentini credeano effere accordati con M. Filip- 
po , e allettavano , che li parentadi ordinati per loro , 

e per 


aveva . o racchiudeva in fe veleno. In (ìmil 
guifa usò il verbo untrt Dan. lnf. i f. 

F. litui ar.cor iti monti , t iti macigno . 

(al Capriccio cavalcò alla Samhtca) 11 no- 
ftro Storico qui non s’ accorda con G. V. 
perché pone prma la prefa della Sambuca 
fatta ila Caftruccio , e potei* l’ educazione 
di Beriguardo; all’ incontro dal Villani li 
ha . che Caftruccio fabbricò Beriguardo tra 1 ’ 
Agofto *1 settembre del i}i4- e. prete 
la Sambuca a* iy. del mefe di I cbbraiole- 
guen'e . -V. lib 9. c. 170. e a 8«. 

IbJ Capriccio pooft tao captilo tc. al quali 
pojt him Bmguatda ) Pu»Jt , cioè p aula ,/aò- 


brieì , G. V. dice riporti e vale, che il ri- 
fabbricò di nuovo [ v. fopra pag. y t. ] e che 
chiamollo Kcllofguardo , perche' di 11 fi ve- 
dea Firenze , Piftoia . erutta la pianura. 
Bctignardo è detto quali hi riguardo ; e ri- 
guardo , oltre ad altri lignificati norari da- 
gli Accademici della Crufca nel loro Vo- 
cabolario, ha anco quello di guarda, veduta. 
Crefc. p._rt8. 1. parlando delle pecore di- 
ce, cheli dee proccurare .che lituo m agia- 
ta ftalla , t non vintola . la quali abbia il Jua 
riguardo tu nauti all' Ohcmt • rie al Merig- 
gia . 


Digitized by Google 



Anni i 06 ISTORIE 

l i*S'C per M. Cremona fi faceflono , c M. Filippo una not- 
te a dì 5. del mefc di Maggio A. D. 1325. una Domenica 
mattina , ficcome 1 ’ ordine era prefo tra lui , e Caftruccioi 
mandò Carlino tuo figliuolo , e Mino di M. Cino , e Bar- 1 
tromco di Bricciardo , li quali fapeano lo detto trattato , 
alla porta del Borgo , li quali mifono a terra tutte le guar- 
die , eh* erano filila porta , e fornironla d’ altra gente , e 
poi aperlono la porta . E Carlino con certi fanti ulcio fuo- 
ri della terra , e andò in quella parte , dove era Caftruc- 
cio , perocché ( a ) M. Filippo liti mandò per ftadico . 
Mino , e Bartromeo con certa gente rimafono alla porta , 
come 1’ ordine era pretò tra loro , feciono fare certi légni 
di fuoco, ahi quali Caftruccio con tutto fuo sforzo caval- 
77 cò a cavallo , e a piedi , e Carlino allato a lui , c furono 
alla porta dal Prato ; la porta fue aperta , e la gente co- 
minciò a entrare nella terra . Caftruccio non volle entra- 
re dentro fine a tanto , che non fece ( b ) levare le porte 
di fu gangari , e gittarle in terra . Quando le vide in ter- 
ra, entrò dentro con tutta fua gente , e fchieraronfi tutti in 
fui Prato di San Francelco . Lo giorno era apparito; lo 
romore fi levò grande per la terra , quale teneva da una 
parte , e quale da un’ altra ; certi traflòno verfo la porta , 
laonde Caftruccio era entrato , ed allora in quello trarre 
fue morto M. Andrea de’ Rolli , e Credi di Vanni Giu- 
fti , e più altri furono fediti per la gente di Caftruccio . 
Egli n’ andò lchierato in filila piazza ; molta gente Guelfa 
di Piftoia fi gittò a terra delle mura , e andaronne quale a 
Prato , e quale a Firenze . Li foldati , (c) quali erano a 
domandagione del C. di M. Filippo in Piftoia , eh’ erano 
al foldo del Comune di Firenze, furono quafi tutti rubati, 
e tolto loro li cavalli , e 1 ’ arme . Lotto da Montecchio con 

la 

[al M. Filippo Hli mandi per fin, ileo) Li/i ni ; trovali anche in Dino Compagni -.Trae- 
mododidire antico, in vece di glielo ■ co- te le pi ree de' gangheri. 
sì Totto alla pag. ioj. è mandarini, e a 1 18. (c] Li qnah erano a demandagione del C.) Ef- 

eliino Mi pronti] ono , e diederlili , Cori. fere a domandagione d’ uno vale edere a ri - 

[b) Fece levare le forte di fa’ gangari ) Co- cbiefla . Cori. Del C. forte li dee intendere 
sì ha I* antica edizione . ed d forfè vizio del Cremona poco fopra mentovato . che da 
del copiatore , che fetide pcravventura /<•»- M. Filippo era mandato a Firenze achieder 
gari per gangheri . Gang ieri qui vale cardi * , con fallo intendimento il foccorfo . 
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la fua mafnada , e Gabriello de’ Pannocchiefchi con la fuai 3 2 5 * 
andarono a porta Caldatica , e quine s* aft’erragliarono , 
credendo potere tenere la porta , perocché venia di verfo 
Firenze . Caftr uccio con la fua gente tratte loro addotto , 
e prefe lo lèrraglio , c vinfeli , e menonneli tutti prefi a pa- 
lagio , e poi li mife fuori della terra , e fcceli ( a ) accom- 
pagnare fine alle confini di Firenze ; ficchè così tradìo M. 
Filippo la città, e' Guelfi di Piftoia, e tradìo li Fiorenti- 
ni , e tutti li foldati , li quali lo Comune di Firenze vi 
avea mandati a guardia di iè , e della terra. E voglio, che 
tutta gente fappia chi furono li Piftolefi , che quello tra- 
dimento fentirono . Tutto lo tradimento s’ ordinò per M. 
Cremona ; frate Grigoro fue quello , che fece lo trattato! 

Mino di M. Cino , e Bartromeo Bricciardi infieme con Car- 
lino di M. Filippo aperfono la porta del tradimento . Per 
quello, che fue palefe, ( 4 ) fi l'pel’ero per Caftr uccio lèi mi- 
glia fiorini d’ oro ; 5000. ne ebbe M. Cremona , 500. ne 
ebbe Vanni di Lapo Baldanzi , (r) il quale lènti tutto quel 
tradimento in fervigio di Caftruccio ; 500. ne ebbe tra Mi- 
no , e Bartromeo ; molti altri cittadini fi difle ancora , che 
ne ebbono . Ma perchè noi feppi di fermo , neente ne feri- 
vo ; ma grandiftìma gente di Piftolefi fi partirono quel- 
la notte , e la mattina per paura di non eflere morti . 

E lo detto frate Grigoro fece fare Priore di San Fredia- 
no di Lucca per rimunerazione del detto tradimento , lo 78 
quale egli avea condotto tra Mefier Filippo , e Caftruc- 
cio . Come Caftruccio ebbe avuta la fignoria , e lo domi- 
nio della città di Piftoia , e vedendo , che molta gente fi 
era partita per paura , fece lubito mandare uno bando , 
che ciafcuna perl'ona potefle tornare lino , e làlvo e che 

por- 


tai Accomptgnare fini alh confini )■ Molti 
nomi, che oggi uiìamo foto mafcutini.gli 
antichi fecero e mafculini . e femmini- 
ni ■ come qui confini , e altrove lo olii , e 

3 uì più volte/» ordine. Ceri. V. la Tavola 
e' Gradi diS. Girolamo alla voce Mint:- 
tio ■ e Silenzi» , 

Cbl Sì fpt,cto per Caflrucrìo fot miglia fiorini 

foro ) L’ autore non conviene con G. V.il 


quale contando quello medefimo fatto al 
cap.ipr . del 9. libro dice, che il prezzo di co- 
tal tradimento furono fiorini diecimila d’ 
oro, che Caftruccio diede a M Filippo Te- 
dici infieme colla figliuola per moglie, det- 
ta Madonna Rialta. 

tei II (inali finti mito quel tradimento ) Stip 
tì per «cconfenit , approvò) Cori. \. il Voca- 
bolario in qtteRa Voce . 
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1 3*5pcrfona non doverti; offendere l’uno 1’ altro a pena dell’ 

• avere , e della perlòna ; perchè molta gente rornòe a Pi- 
ftoia di quelli , che partiti s* erano , e Caftruccio li co- 
minciò a trattare molto bene , e tutto ciò facea , perchè 
della gcnte^ che s’ era partita , tornaife » E poi riformò 
la terra di nuovi Anziani , e di nuovi officiali , e fece for- 
nire la terra , e le cartella , e le fortezze del contado di 
fua gente ; e quando 1’ ebbe così fornite , fece fuo ca- 
pitano M. Filippo Tedici traditore , e diegli per moglie 
Madonna Rialta fua figliuola , ed atfegnò loro certe rendi- 
te delle gabelle del Comune di Pirtoia , ciò furono lire 
i zoo. lo mefe , acciocché potefl’ono onorevolmente tenere 
la ftgnoria , e fpofolla con grande allegrezza , e fece gran- 
diffima fefta . Ora comincia Caftruccio a fignoreggiare mol- 
. to afpramente , ed a fare grande guerra alla terra di Pra- v 
to , ed al contado di Firenze . Perchè vedendo li Fioren- 
tini , che Caftruccio facea loro tanta guerra , mandarono 
per M. Ramondo di Cardona , ed elelferlo loro capitano 
di guerra generale, e mandarono all’ amiftà loro in Tofca* 
na , in Lombardia , ed in Romagna per gente a cavallo , 
e a piedi, perocché , giunto M. Ramondo, intendeano anda- 
re a ofte in fui terreno di Caftruccio . M. Ramondo accet- 
tò allegramente , e tanto cavalcò , che giunfe alla città di 
Firenze . Li Fiorentini lo ricevettero allegramente , ed in- 
contenente feciono grande apparecchiamento di («) padi- 
glioni, e travicchc , e di tutte quelle colè , eh’ a ofte s’ap- 
partiene , e fece bandire , che ogni gente fteife armata, 
ed apparecchiata a feguire ( b ) le fuo’ infegne . Li Bolo- 
gnefi , e li Guelfi di Romagna , Perugia , Orvieto , e Sie- 
na , e tutta l’altra amiftà di parte Guelfa di Tofcana vi 
mandarono cavalieri , e pedoni affai . E (r) lo Comune di 

Fi- 
fa] PsAlglhni , e franacele ) Travaeca , e [cl Lo Comune Ai Firenze atra gran A e gert* 
trainerà per lo notiamo (cambiamento tra te atavallo, e a pieAi ec.) Conta G.y. 9 . jol. 

MS, el’Ft come tace , e voce, iota, e vota, che in quella ipedirione i Fiorentini eb- 
V. fopra pag. 21. cd il Salv. negli Avvertim. bero più di 1000. cavalli . c di i f. mila fan* 

[b] Le fua’ infegne) ina" d’ una fillaba fo- ti , e coll ò loro quello efercito più di tremi- 
la per /«e, e s’appicca colla voce feguen* la fiorini il giorno, e conta ancora nel ce- 
te , e ci i fpelTo. V. folto pag. 170. e 179. pitelo 190. ebe prima di venir fotto Piftoia 
e 2 «a. Bai gl. ’ prefeto il cartello d’ Animino. 
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Firenze avea grande gente a cavallo, c a piedi a’ Tuoi fol-H^S* 
di . ( a ) Quando 1 * amidi fue giunta , e fatti li fornimenti 
dell’ ode , M. Ramondo fece andare un bando per la ter- 
ra , eh’ ogni gente dovede feguire le inlegne ; e incontenen- 
te fece fonare le trombe , e fece mettere fuori li gonfalo- 79 
ni , e le bandiere , e cavalcò verfo la terra di Prato , e 
quella notte albergò in Prato , e la mattina all’ alba ca- 
valcarono verfo Pidoia , e la fera puolèr lo campo nella 
villa d’ Agliana predo a Pidoia a cinque miglia , e (£) gua- 
darono tutta la contrada , e la mattina cavalcarono verfo 
Pidoia , e la fera puolero campo nella villa di Piuvica 
prefso a Pidoia due miglia , e queda , e 1 ’ altre d’ intorno 
tutte guadarono . La mattina andarono a una fortezza, che 
fi chiama Santo Matò , nella quale avea da 25. uomini a 
guardia, e quella combatterono fortemente, deche per forza 
la vinfono , e quanti dentro vene erano , tutti furono mor- 
ti , e rubaronla , ed arlonla . E poi n’ andarono alla Ba- 
dia a Pacciana , la quale era adai forte , e tenead per li 
Pidoled , la quale ancora ebbono , rubaronla , ed arlonla , 
e poi la disfeciono \ e cosi feciono di tutte 1’ altre fortez- 
ze , eh’ erano nel piano di Pidoia ; e quando 1 ’ ebbono co- 
sì abbattute, mutarono lo campo , e puol'erd predo alla cit- 
tà , e cominciarla a guadare intorno intorno . Cadruccio 
era in Pidoia , e (r) non d modrava . M. Ramondo ( d ) lo 
fece chiedere di battaglia ; quelli , come favi», dide , che 
non era tempo . Quando M. Ramondo ebbe così dato lo 
guado , e non potendo combattere co’ nemici , perocché 
neuno n’ ufeiva fuori , n* andò al cadello di Tizzana , ed 
accampodi intorno intorno , e feciono grande guado per la 
villa del detto cadello , e fpede volte lo combatterono , e 
neente vi poteano acquidare , perocch' era molto forte . 

. Li 

lìnile a quello . che è nell’ lnrroduz. al He- 
carnet. .Va a t però tei) da correre , Come me- 
fite , che ati vogliate fa’t j cioè apparifet • 
femhra • 

[ci] l.o Itti chiedete di battaglia ) Chiediti» 

Cioè iodate a tanaglia, richiedere. Cari, 


fa] Quando /’ ami fi t fue giunta) V ata'-fii, 
cioè i confederati ; così Copra pag. so- Curi. 

Ibi Guadarono tutta la emenda ) Guadare 
quitta per dure il grafia. Cori. 

[c] Non fi meflrava ) Cioè non ufeiva fut. 
ri, no» compariva , non fi fiacca veder r; ed è 

manici» di dite adai vaga • ed efprimente 
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*J 2 5»Li Fiorentini faccano celatamente fare ponti di legname 
per porli fopra lo fiume della Gufciana per potere paffa- 
re fui terreno di Caftruccio . E quando li ponti furono 
fatti , una notte celatamente ve li feciono portare ; e in 
fu 1’ alba del giorno vi furono polli sì celatamente , che non 
furono fentiti per quelli di Monte Falcone ; e la notte M. 
Ramondo fi levò da campo , c cavalcò con tutta la l'uà olle, 
e giunte a detti ponti fu 1’ ora di terza , e pafsolli con tut- 
ta tua gente , e la fera puofe campo al cartello di Cappia- 
no ; 1’ altro giorno fece combattere lo ponte del cartel- 
lo di Cappiano , eh’ era fulla detta Gufciana , lo quale Ca- 
ftruccio avea fatto fare molto forte , e tanto lo combatte- 
rono dall’ una parte , e dall’ altra , che coloro , che v’ era- 
80 no alla guardia, non poterono foftenere, ed anco vedeano, 

. >chc neffuno foccorfo poteano avere , e però ( a ) s’arrende- 
rono falve le perfone , e l’avere a dì 13. Luglio 1315. 
Quando M. Ramondo 1’ ebbe avuto , fubito il fornìo di fua 
gente , e da quello ponte venia la vettovaglia all’ ofte di 
M. Ramondo, egli facea fpetTe volte combattere il cartello, 
faccalo trabuccare , e pochi giorni vi flette , che quelli di 
Cappiano, per non volere effere morti, arrenderono lo ca- 
rtello anno fopraferitto a dì 18. di Luglio ; e M. Ramon- 
do lo tolfe molto volentieri , e quando 1’ ebbono avuto, lo 
fornio di fua gente , c cavalcò con tutta 1’ ofte a Monte- 
falcone , e puofevi 1’ ofte , e fecevi fubito rizzare tre tra- 
bucchi , e manganelle affai . Caftruccio come fentìo , che 
M. Ramondo avea paflàto la Gufciana, incontenente caval- 
cò con quanto sforzo poteva fare , e puofeli fui poggio del 
Cerruglio, e quivi s’ afforzò, e tempre flava a buona guar- 
dia ; e M. Ramondo flava a ofte a Montefalconc , e tanto 
lo fece combattere , e trabuccare , clic quelli del cartello 
vedendo , che Caftruccio non gli foccorrea , ed eglino non 
fi poteano più tenere , arrenderono lo cartello a dì 19. di 
Luglio , e diederlo a M. Ramondo , ed a’ Fiorentini ; e 

quan- 
ta! S’ MrrenJtroH» te. * i'i rj. £»»/;«) c. V* iib. 9. cap. 303. dice , che la refa di Cap- 
piano Jeguì ii di 19. di Luglio. 
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quando 1’ ebbono avuto, lo fornirono di loro gente, e d’ar-^^ 5 ? 
note , e di vettovaglia , e fornitolo l’ubito cavalcò con tut- 
ta la fua ode alla fortezza d’ Aitopalcio , e quine puofe- 
ro loro campo , ed attediarla intorno intorno , ticchò neu- 
no ne poteva ufcire , nè entrare , che non fotte o proto , 
o morto . La fortezza era molto forte di mura , c di gran- 
ditfimi fotti , ficchè per battaglia non s’ arcbbe mai avuta , 
ed era ben fornita di vettovaglia per quella gente , che 
dentro v* erano . E dando in tal modo all’ attedio (d) fece 
rizzare molti trabucchi , ed altri didcj adai , e continuo 
la notte , c lo giorno trabuccavano dentro ; e così detto- 
no pretto a due mefi , e quelli dentro non parea fi curat- 
fono di ciò neente . Allora feciono cavare lo cadclto da 
più parti per volerli vincere per cava, e (£) faceano tra- 
boccare dentro molto fadidio ; lo caldo era molto gran- 
de , ed era dentro per lo fadidio , che vi fi gittava , sì 
grande la puzza , che non poteano t’odenere ; e molti di 
loro tra per la puzza , c per lo caldo infermavano . Per- 
chè vedendo , che non fi potevano tenere per 1’ infermi- *■ 
tà , che v* era dentro , ed ancora fentivano , che le cave 
fi facevano , e Cadruccio non gli foccorrea , incominciaro- 
no a trattare con Metter Ramando di dargli la fortezza , e 81 
vollono termine di mandare a Cadruccio, che le non man- 
dava loro foccorl'o inde a due dì , che darebbono la for- 
tezza . M. Ramondo diede loro lo termine ; coloro man- 
darono loro motto , e lettere a Cadruccio fignificandogli , 
che tè non li foccorrea infra due dì , che darebbono la for- 
tezza a M. Ramondo . Quando Cadruccio lo intefe , fue 
molto dolente , perchè non avea gente da poterlo foccor- 
rere , ed egli (r) avea mandato per tutta 1’ amidi fua per 

To- 


ta) Ftce rizzare tc. altri ilifici afai ) Dif.* 
ciò predo gli antichi era mane generico di 
tutte le macchine , con cui fi (cagliava, e 
gifava dentro le piazze attediate ■ che com- 
prendeva mangani, trabocchi, briccole, e 
limitp. 

Ibi Paeeano traboccare dentr molto /«/lidi*) 
Di tr-tbuccare v. {opra alla pag- so. Fafiìdi» 
tirarono gli amichi in lignificato di ogni 


torta di bruttura , immondezza . e fporci* 
zia . Nel vo garizzamcnto del Trarr, della 
nobilrà dell’anima d S Bern fi legge: Da 
tutu It vt ■' - d'gnrrad- m’ è rima a vermut , e 
fallali- in qutfìo livello . 

|c] Av a mandato fir ratta /’ ant /lì ec n«* 
«ora avuto quali gtnrr «rifu .a ) Quello dice, 
perche lallruccio tr< g! altri av-a richie- 
do di foccorfo il Conte Nitri delia Ohe» 

tar- 
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J3*5-Tofcana , e per Lombardia, e fino a quello giorno, eh’ era- 
no fiati de’ meli tre in lui terreno luo , non avea avuto 
quali gente nefluna ; perchè paftato lo fecondo giorno f 
quelli d' Altopafcio vedendo , che lo foccorlò non era ve- 
nuto loro , arrenderono la fortezza , e M. Ramondo gli fe- 
ce accompagnare prefl’o al poggio del Cerruglio . Ora ri- 
mane la fortezza a M. Ramondo , ed a’ Fiorentini , ed in- 
contenente la feciono tutta racconciare , perocch’ era mol- 
to guafta per li trabucchi , che tanto v’ aveano dentro per- 
cofio , e poi la fornirono di loro gente . E quando 1 ’ eb- 
bono cosi fornita , ed acconcia , levarono Io campo , e ca- 
valcarono verfo la città di Lucca , e puofono lo campo 
(«) alla Badia a Pozzoli . E (A) voglio, che tutta gente 
fiappia , che fe M. Ramondo fofle andato al Cerruglio con 
la gente fua , avrebbe in tutto vinto , perocché Caftruc- 
cio non avea gente da potere refiftere a quella di M. Ra- 
mondo; a di 15. d’ Agofto ebbe Altopafcio. Stando Mef- 
fer Ramondo con la fua gente alla detta Badia , fpeflè vol- 
te cavalcavano per lo piano di Lucca , ardendo cafe , e 
ville , e facendo grandi prede d’ uomini , e di beftiame . 
Caftruccio avea molto afforzato lo poggio di Porcari , e 
facealo bene guardare , perchè M. Ramondo non lo potef- 
fe avere , perciocché s’ egli P avefie avuto ,• Caftruccio , e 
la fua gente non farebbe mai potuto ricoglierfi alla città di 
Lucca , e fpefio lo facea combattere ; elio era si forte , che 
per battaglia non Io poteano avere . Ed eflendovi fiati da 
uno mele , e non potendolo avere , cominciarono a fare 
certe fpianate di fopra a Porcari per potere paffare , e 
andare vcrlò la città di Lucca ; e fpianando l’uno giorno, 
c 1 ’ altro , certa gente di Caftruccio cavalcò , e (c) fue ve- 
nuta 


rardefea zio del Conte Gaddo , ch’era fuc- 
ceduto nella lìgnoria di Pifa > ma quelli 
non gliele avea voluto mandare • perchè i> 
anno precedente 13*4- Caftruccio avea ten- 
tato di farlo aluinnare inPifa. come con- 
ta G. V. lib. y. cap. 190. 

[al La Badia . 1 Pezzati) Il Villani la chia- 
ma /a Eadla di Pozztvole . 

[bj Vagli» , eie tutta gemi fappi a 1 che fe 
M, Ramando fife andati al Cerfuglio , avrtiit 


in tatto vinta ) Cominciarono i difordini nel 
campo Fiorentino cagionati parte dall’in- 
fermità , e dal tedio del lungo ofteggiare , 
parte dalla baratteria del Cardona , che per 
danari dava licenza di partirli dall’ olle a 
chiunque volea.c tutto ciò fu cagione del- 
la rovina de’ Fiorentini . v.G. V.y. 304. 

[cj Fue venuta } Cioè strivi , modo anti- 
co. Cori. 
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runa predo alla gente di M. Ramondo , che faceanò fpia-! 3 2 5 - 
. nare , ed incominciarono a badaluccare infieme prima li 
pedoni gli uni con gli altri , poi cominciarono a venire li 
cavalieri , e 1 * uno fi percotea con 1 ' altro ; li badalucchi 
cominciarono fortemente a ingroflare , e la battaglia fi co- 82 
minciò tra loro fortemente , abbattendo 1 ’ uno cavalier l'al- 
tro ; quine fi fcdiano delle lance , e delle fpade . Caftruc- 
cio , come colui , eh’ era (<7) molto favio , e faputo in 
guerra , (A) mode con tutta la gente fua , e percoflo- 
no addofso a quella di Mefler Ramondo ; perchè la bat- 
taglia fue dura , e forte , quelli di Mefler Ramondo furo- 
no mefii in ifeonfitta . Mefler Ramondo con la fchiera grof- 
fa non fi partìo dal fuo campo , e non andò a combat- 
tere, perocché, fe quello giorno andato fofle alla battaglia, 
arerebbe prefo Caftruccio , e tutta fua gente , a dì 1 1. .di 
Settembre 1325. Quando Caftruccio. vide , che M. Ramon- 
do non fi mofle dal campo fuo, fue molto allegro , ed in- 
cominciò a raccogliere tutta la fua gente , e tornofli al cam- 
po con molta allegrezza . Molti ne rimafero morti e del- 
1’ una parte , e dell’ altra , ma molti più vi rimafono di 
quelli di M. Ramondo , Molto fi portò bene (c) M. Or- 
limbacco , lo quale era Tedelco , e per lo Comune di Fi- 
renze fatto Cavalieri novello , che nella prefla della bat- ' 
taglia percofie addoflb Caftruccio , e per forza d’ arme lo 
gettò a terra di cavallo, ed allora M. Órlimbacco ebbe tan- 
ta gente addoflb di quella di Caftruccio , che fue abbattu- 
to da cavallo , c prelò , e menato per prigione dinanzi 
a Caftruccio . Grande vigorìa prefe Caftruccio , e la fua 
gente di quella feonfitta , ed incontenentc mandò al Signor 
di Melano , che gli dovefle mandare gente a cavallo a fuo 
foldo , quanta più poteflc ; perch’ egli incontenente fe- 
ti ce 

tal Molta fav',6 , e fapiito in guerra) Sapa* [c] MtJJir Orlimkattt ) Urlimfiaeca il chi*- 
»• vale efptrta.c pratica. In Guido Giudi- ma il Villani 9 . joy. che non racconta que- 
ce fi legge pure' in fimil fenfo : Onde egli Ila particolarità , che egli (cavalcato Catini c- 
wianJìt in ogni iato per li matftri . e per li fa* ciò , ficcome quello noflro tace gli errori di 
paci edificatori cicli’ arti marmoree. M. Ramondo Cardona ■ e la fua perhdia . 

Ibi Mafie con rutta la gente fina ) Mafie neu* la quale fu cagione , che non fi ebbe per 
tro per mofieji neutro palfivo. Cork, li fiorentini la vittoria. 


Digitized by Google 



Atfsri 114 ISTORIE 

acconciare Metter Azzo fuo figliuolo , lo quale era al 
(a) Borgo a San Donnino , ed era molto giovane della per- 
l’ona , ed era molto prode di Tuo corpo , e diegli 1000. 
cavalieri a fua compagnia , e comandò loro , che facefiono 
quello , che Caftruccio volea ; e tanto cavalcarono , che 
giunfono predo alla città di Lucca . Come M. Ramondo 
lèntìo , che M. A zzo era preflo a Lucca con cotanta gen- 
te , ebbe incontanente Tuo configlio di quello , eh’ aveffo- 
no a fare ; perchè deliberarono , che lo campo fi dovefse 
levare , c pattare la Gufciana , e quine Ilare a ditela tan- 
to , che lo termine d’ uno mefe fotte pattato , che Caftruc- 
cio avea pagata la gente di M. A zzo . E prelò partito , 
la domane a dì r8. d’ Agofto lo campo fi levòe , e la fera 
s’ accampò a Altopafcio. Caftruccio, vedendo levare lo cam- 
po , cavalcò quanto più poteo alla città di Lucca ; quine 
83 trovò M. A zzo con la gente fua , e pregollo , che dovet- 
te incontenente cavalcare , acciocché giungeflono innanzi , 
che la gente di M. Ramondo fi partifl'e ; perocché s’ egli 
fi partìa lènza battaglia , egli avea del tutto perduto ; di 
che M. A zzo incontenente fue a cavallo con tutta la gen- 
te fua , e cavalcò la notte tanto , che (£) la domane per 
tempo giunte nel campo di Caftruccio . M. Ramondo era 
levato da campo , ed (r) avea mandato grande parte del- 
la làlmaria via , e molta gente era già partita . Come M. 
Azzo fue giunto al campo, così tolto Caftruccio fcefe il 
poggio , e M. Azzo , e la gente fua con loro affrontarli 
infìeme 1 ’ una gente con 1 * altra . Vedendo M. Ramondo , 
che non fi potea partire , che non combattette , inconte- 
nente acconciò le l’chiere , e (</) tutta fua gente fece affem- 

bra- 


[al Borro a Si « Don, tiro ) Ciò: Vili. lib. 9. 
cjp- ?ey. di piu narra , coinè Caftruccio man- 
dò diecimila fiorini d’ oro a Galeaz/.o fuo 
padre . perchè il facefse venire in fuo aiu- 
to con ottocento cavalieri • benché qui di- 
ca mille . Soggiunge il Villani , che Az- 
■/.ocra a difefadel dettocaftello di San Don- 
nino attediato dall’ olle della Chiefa; on- 
de non dovea mai poter pattare . ma pur paf- 
s i .perchè il confcnti il .Malifcaico dell’ ofte 
della Chiefa corrono con danari ■ 


Ibi La tinto or ptr tempo ) Lo demone . cioè 

10 mane , la mattina [epurine t così domtvtrt è 
negli antichi . in vece di mentri . Cori. 

lei Aveamandato grande parte della falmoria] 
Salmaria per Calmeria c barbarifmo del copia- 
tore i perocché folmtwta negli antichi Tetti a 
perniali trova quali fempre ; ma il Borghini 
noi volle mutare, nè qui, nè poco dopo, 
[d] Tana fua gente feto affimi rare , e diede 

11 nome ) Che cola Ha dori il nomi v- fopra 
alla pag - }/. 
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forare , e diede il nome. Quando l’ una gente, e 1 ’ altra 1325. 
fue aflembrata , incominciaro a combattere infame ; la bat- 
taglia fue molto dura , ed afpra , abbattendo 1 ’ uno cava- 
lier T altro , mettendoli li buoni cavalieri nella preda , 
molti cavalieri dell’ una parte , e dell’altra erano abbattu- 
ti ; li pedoni della gente di Caftruccio uccideano li caval- 
li , e’ cavalieri , come gli vcdeano abbattuti . Alla fine la 
gente di M. Ramondo non poteo (ottenere , perchè la gen- 
te di Caftruccio era troppo più , che quella di M. Ra- 
mondo , perocché la metà n’ era partita la mattina con la 
falmaria ; diedono loro le fpallc , e incominciarono a fug- 
gire ; la gente di Caftruccio , e di M. A zzo 1 ’ andava cac- 
ciando , pigliando , ed uccidendo , e così gli cacciarono fi- 
ne al ponte a Cappiano , eh’ era fulla Gufciana . Ed a quel- 
lo ponte fi fermarono due bandiere di Tedelchi della gen- 
te di M. Azzo , e teneano lo ponte , perocché la gente di 
M. Ramondo , che fuggiano , non poteflbno pattare ; mol- 
ti ne prefono , e fedirono a quello patto ; e tro volli , che 
tra morti , e prefi furono più di 300. tra cavalieri , e pe- 
doni . M. Ramondo fue prefo con molti altri grandi , c 
(j) gentiluomini di Firenze , e d’ altro ; (£) la feonfitta fue 
in venerdì a dì n, di Settembre A. D. 13 zó. Avuta Ca- 
ftruccio la vittoria, fue infieme con M. Azzo , c procu- 
rarono d’ avere tutti li prigioni , eh’ erano flati prefi . E 
Caftruccio fece ponereloro campi intorno alla fortezza di 
Altopal'cio , la quale era fornita della gente de’ Fiorentini, 
e molta gente di quella dell’ olle di M. Ramondo v’ era 
entrata dentro lo dì della feonfitta , credendo edere cam- 
pati . E ftando pochi giorni , vedendo quelli , eh’ erano in[84 
Altopafcio , che non poteano avere foccorfo neflùno , trat- 
tarono con Caftruccio di volergli rendere la fortezza, falve 

Hz le 


[a] GtntUamini Hi Fìftnzt, i 4 ’ altra) Al « 
tra qui ila ftr altrovt . Ctrl. 

[b] La jcanftt* fui in l'tntrHt a 4) il. liti 
tuffi Hi Sttttmkrt A. D. ijart. ) Non s’ ac- 
corda con G.V. il quale nel luogo fopra cita- 
to dice . che quella battaglia fu in lunedi i|. 
Settembre ijaj. L’ettorc però fembra pi ur- 


to (lo effiere in quello . che nel Villani i per- 
ché quello nomo pone la fazione preceden- 
te quello fatto d’ arme nel 1)15-. che dal con- 
redo Ì\ vede , che fegul pochi giorni avanti. 
lIBorghino nella Tavola non corrode que- 
llo (baglio . il quale farà flato prefo perav- 
ventura dal copiatore, uon già dall'autore . 
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*3*5 le perfone , e 1’ avere di tutti quelli, che v’ erano den- 
tro . Caftruccio fece loro rifpondere , che volea s’ arren- 
derono alla lua mifericordia . Coloro credendo , eh’ avef- 
fe mifericordia di loro , e che gli lafciafle andare , (a) s’ ar- 
renderono , e diedergli la fortezza . Ma come 1’ ebbe avu- 
ta , fece prendere tutti coloro , che v’ erano dentro , e fe- 
cegli legare , e così ne gli mandò a Lucca , e fecegli im- 
prigionare inficine con gli altri , e quella fue la miiericor- 
dia , eh’ egli ebbe di loro . Ora fornilce Caftruccio la for- 
tezza d’ Altopafcio di l'uà gente , e (£) cavalca a Lucca 
con M. A zzo, e con tutta la fua gente, (c) facendo gran- 
di dima fella , ed allegrezza , e fue sì grande , che non è 
pedona , che raccontar lo potefle . E quando Caftruccio, 
e la fua gente , e quella di M. Azzo ebbe prefo ripofo , 
e fue rinfrelcata , cavalcò alla città di Piftoia , e quine fe- 
ce andare tutto fornimento , che bil'ogno folTe a fere olle. 
Quando lo fornimento fue tutto giunto , ed egli fece ban- 
dire , che tutta gente doveftòno lèguire le lue inlègne ; e 
ito lo bando , Caftruccio fece mettere fuori: le fue infe- 
gne , e cavalcò verfo lo cartello di Carmignanq , e quivi 
puolè campo , ed (</) una grande , e bella fortezza , la 
quale gli Strozzi aveano fatta preflo a Carmignano , fece 
più volte combattere ; ed alla fine quelli , eh’ erano den- 
tro , vedendo , che non la poteano tenere , perocché non 
poteano avere alcuno foccoriò , fecero parlare a Caftruc- 
cio, . 

lai S> arrenderono , t eludergli la fintiti) cip. 310. Niccolò Tegrimo Luechefe, che 
Altopafcio i* arrende a Caftruccio il dltf- liorl intorno al Myo. e che fcrifie la vi - 
dell’ Ottobre Arguente , ed egli condulìe a ta di Caftruccio ilampata prima inModo- 
Lucca prigioni più di s 00. uomini, che ivi na nel 14 96. c poi a Parigi nel 154^. e in- 
erano. frtira novellamente nell’ XI- Volume del- 

ibi Cavalla a Lucca ) Prima di tornartene la celebrati (lima Raccolta degli Scrittori 
a Lucca, Caftruccio fece una cavalcata, e Italiani . racconta mi miti Almamente tur- 
lcorrcria fui Fiorentino, in eui confumò te le circoftanze della teda, e del ttionfo 
tutto il mefe d’ Ottobre , come più dìftin- menato in Lucca da Caftruccio per quelle 
tamenre narra G. V. lib. p. cap. 3*6. e fe- fue vittorie, degne certamente d’ elTer Ict- 
condo quello fcrittore prima tornò a Lue- te per la magnilicenza [ fecondo que’ tem* 
ca , e poi feorfe fui Fiorentino. pi 1 e bizzarria loro. 

(c) Facendo g randijima ftjla , ed allegrezza) (dj Una grande , e bilia finezza , la qtd- 

II trionfo, e le felle fatte in Lucca da Ca- le gli Strozzi ) La fortezza degli Strozzi 
llruccio net le vittorie avute fopra i Fio- predo a Carmignano li chiamava Torrebcc- 
rcntmi fono defetitte da Grò; Vili. lib. 9. chi . 
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ciò, e fecergli proferire la fortezza , (0) e voleano falveU 2 *’ 
le perfone . Caftruccio non gli volle ricevere , le non per 
morti , e volea , che s’ arrenderono alla fua mifericordia. 
Coloro vedendo , che nom poteano più , e credendo , che 
Caftruccio averte mifericordia di loro, dieder la fortezza. 

(£) Quella gente , che v’ era dentro , Caftruccio gli fece 
tutti impiccare , e quella fue la mifericordia , eh’ egli eb- 
be di loro . Molto afpramente fa6ea fua fignoria , e rigi- 
damente , e con grande crudeltà , e non avea mifericor- 
dia di neuna perlona , (c) eh’ a mano gli venifle . Quan- 
do ebbe avuta quella fortezza , entrò in Carmignano per 
forza d’ arme , e puofe gli fuoi campi intorno alla rocca, 
eh’ era molto forte , e dentro v' era ricoverata molta gen- 
te , e tanta , che pochi giorni arebbono avuto da vivere, 
e pochi giorni flette Caftruccio intorno alla rocca , che 
lo capitano , lo quale v’ era per lo Comune di Firenze, 
trattò patti con Caftruccio , e diegli la rocca , e tutti quel- 8y 
li , che vi furono trovati , furono fuoi prigioni , c tutti 
gli mandò legati a Piftoia , c fecegli imprigionare . Avu- 
ta la rocca , incontenente la fece fornire di fua gente , 
e fece afforzare il poggio di grandi (leccati , e molto for- 
ti ; poi fi partìo , e andò a ode al caftello d’ Artimino, 
lo quale fi tenea per lo Comune di Firenze , ed era mol- 
to forte , e puofe li campi fuoi intorno al caftello . Quel- 
li del caftello vedendo la vittoria , che Caftruccio avea 
avuta della feonfitta , eh’ egli avea data a’ Fiorentini , ed 
a M. Ramondo , e le cartella , eh’ egli avea avute così 
forti in pochi giorni , e vedeano , che tutto il mondo pa- 
rea , che gli fuggifle dinanzi , gli arrenderono lo caftello . 
Come Caftruccio ebbe avuto lo caftello , fubito lo for- 
nìo , e cavalcò con tutta la fua gente nel piano di Pere- 
tola preflo a Firenze a quattro miglia, e nella detta vil- 
la puofe li fuoi campi . E Caftruccio albergò ne’ palagi 

H. 3 di M. 

Cai B 'titano falve lt ptrftne) Pare , che I (hi Qat/U genti te.) àf>^ai0jxè( . Ctrl. 
dopo voltino fi debba intendere t*tfn I (cj Cb' • mano gli vt ruffe ) y t nirtm» noti- 
Ctrk. 1 le fruir in fot tre. Ceri, 
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l ì z 5‘M. Geri Spina, eh’ erano molto forti e di mura, e di 
folli , e la mattina cominciarono a fare ( a ) gualdane , e 
cavalcate verfo Firenze , e rubavano le cafe , ed ardeano 
palazzi , e guadavano ciò , che fi trovavano innanzi fine 
allato alle mura della città . Li Fiorentini erano sì forte 
impauriti , che nefluno avea ardire d’ ufeire fuori della cit- 
tà . La guardia faceano grande la notte , e ’l dì . Quando 
Cadruccio ebbe bene fatto ardere li palagi , e le fortez- 
ze , e le ville di Calenzano , e tutte quelle , eh’ erano in 
quelle contrade i ed innanzi che fi levaflono da campo , 
M. A zzo volle fare correre un palio preflo delle mura di 
Firenze , acciocché fofl'e perpetuale memoria ; perocché li 
Fiorentini aveano fatto correre lo loro palio prefio alle 
mura di Melano , quando il Legato del Papa era in Lom- 
bardia con 1’ ode tua ne’ borghi di Melano . (£) Allora 
Cadruccio fece tre palj , 1’ uno fue quello del Signore di 
Melano , 1’ altro quello del Comune di Lucca , 1* altro 
quello del Comune di Pidoia . Quando li palj furono cor- 
fi , e M. A zzo fi partìo con tutta la iua gente , e caval- 
cò verfo le parti di Lombardia . Cadruccio rimafe con la 
fua gente , e fece mettere fuoco nei campo , e fece arde- 
re Peretola , e tutte le ville d’ intorno , e poi cavalcò con 
tutta fua gente a Signa predo a Firenze a fei miglia , e 
quella afforzò , e davavi con tutta fua gente , e faceano 
grande guerra al Comune di Firenze . Ora lafcerò di parla- 
re de’ fatti di Cadruccio , e parlerò della grande ventura , 
eh’ avvenne a M„ A zzo , quando fi partìo delle parti di 
g,jTofcana , anziché giugnedé a Melano. Quando M. Azza 
fi partìo di Tofcana per tornare a Melano , lo Comune 
di Bologna era a ode a uno cadello di Modona * che fi 

chia- 


(a | Guati, me , e cavalcate ) Che co fa fìa. 
no le tufi 1 , 1 , me il dice chiaramente f ran- 
ce fo da Buti . che fpiegando quel verlo 
del Can. sa. dell’ lnf. di Dante 
0 Aretini, e viii [ir gufili fini , 

Aice: Gualdane, ciei cavalcate, le inali fi fan- 
ti* alcuna valla in fui ferretto de’ nemici a ru- 
tare, fj ardere, e fi [Ilare fregimi a 


[bj Allora Cafir uccio fece tre fili ) I palj fui- 
detti aggiunge il Vili. lib. o. cap.j 16. che fu- 
rono cori! dalle no (he molle inti no a Pereto- 
la . e che uno fu corfo da uomini a cavallo , 
l’altro da uomini a piede» e il terstodalle 
meretrici . e che quelli pai; furono corii il di 
4> Ottobre ijap. ^ 
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chiamava Monteveglio , al quale erano flati a afledio pref-i3 2 5« 
Io a due meli , ed aveanlo tanto ftretto , che non fi po- 
tea più tenere . E (j) M. Paflarino , eh’ a quello tempo 
era Signore di Mantova , e di Modona, noi potea {occor- 
rere . Quando M. Paflarino fentìo , che M. A zzo tornava 
di Tofcana , ed avea dato quella {confitta a’ Fiorentini , 
ed a M. Ramondo , pensò di mandar per lui innanzi che 
tornafle a Melano , ed incontenente mandò Tuoi ambafeia- 
dori a pregarlo (£) per parte di M. Paflarino , che do- 
vette andare alla città di Modona , e fecegli proferere af- 
fai moneta . Gli Ambalciadori cavalcarono , e giunti in- 
nanzi a Metter Azzo , fpuofono faviamente la loro amba- 
feiata , e quelli la ’ntefe volentieri ; c brevemente , ficcome 
Signore giovane , e gagliardo , e volontarofo d’ acquiftare 
onore , incontenente fenza alcuno indugio, (c) perocché 
’l fatto era molto ftretto , cavalcò con tutta fua gente al- 
la città di Modona , M. Paflarino mandò a’ Marchefi da 
Ferrara , che gli mandaflono della fua gente , e M. Cane 
dalla Scala avea mandata la fua . Come la gente fue tut- 
ta raunata in Modona , M. Azzo , e M. Paflarino, ed uno 
de* Marchefi da Ferrara cavalcarono con quanto sforzo 
poterono fare 'a piedi , ed a cavallo verfo Monteveglio , e 
puoferfi pretto dell’ ofte di Bologna, (i) Le vie erano mol- 
to forti , ficchè non poteano andare loro addoflo ,. fe non 
per uno patto , eh’ era fulle montagne . M. A zzo , e M. 
Paflarino , e gli altri Signori , eh’ erano nel campo , co- 
me coloro , eh’ erano molto J!avj , ed avveduti , dilibera- 
cono di mandare celatamente a prendere quel patto , fie- 
li 4 che 

[a] E M. Pafftriuo te. Sipari ni Manti'.*) molro bene fi erprime ciò , che i Lat. in 
Quefti è quello, di cui cantò il PetT. quello propofito diflcro urgere . Cori. 

M auliva piagne ancor d' nn Pajfcrino . Idi Le vie erano molto fini ) Forti qui Va- 

Cor K Quello verfo del Petrarca è in quella le afprt ,fatieofe, malagevoli} cosi Dance dif» 
Canzone, che nell’ edizione del Rovillio è fe felva forte Inf. 1. 

Rampata in line dopo i Trionfi > e ivi co» E quanto a dir qual era ) cofa dura • 
si fi legge ? Qutfla felva felvaggia , t ajpra , e ferii. 

Mantova duel/1 ancor d’ un P a ferino . e Parai. ai. 

Ibi Per parte di M.PaJftrino ) Cioè per par- - » - * - per acqui/! ar vinate 

te fua . Cort. Al paffo forte , ite » fe la lira . 

lei Peroni) •/ fatte tra mi/ta pretto ) Qui 
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1 3*5 che non foflono fentiti da quelli dell’ ofte di Bologna ; e 
quelli dell’ ofte credeano , che quel paflo forte prefo , e 
tenerteli per quelli della loro gente . E coloro , a cui era 
ftato comandato , non v* erano andati , perchè la gente di 
M. Azzo cavalcò la notte molto di celato , e fue fu quel 
parto, che fe gente vi forte ftata , la gente di M. Azzo 
non farebbe potuto loro andare addoflo per le grandi ta- 
gliate , e per li grandi forti , eh’ eglino aveano fatto . Co- 
me coloro furono fui parto , e 1 * ofte di M. Paflarino , e 
di M. A zzo furono incontenente fui parto di fopra all* 
ofte de’ Bologne!! . Quando quelli dell’ ofte gU vidono , li 
meravigliarono forte , ed ebbono grande paura , ed incon- 
tenente fi raunò tutta la gente de’ campi infieme , e fe- 
cero le fchiere de’ feritori, e degli altri . M. A zzo con 
tutta la gente di M. Partarino fchierati al meglio , che po- 
teano, alcefero la montagna, e quando furono preflo l’uno 
all’ altro , incominciaro a combattere fortemente infieme , 
cd a battere da cavallo P uno l’ altro , c percotere 1’ uno 
87 l’altro con le fpade , e con le lance . La battaglia fue molto 
dura , ed alpra; alla per fine li Bologncfi non iòfferfono per 
lo grande podere di M. Paliamo , e di M. A zzo , e die- 
dero loro le lpalle , e cominciarono a fuggire . La gente 
di M. Azzo , e di M. Paflarino gli vennono cacciando , 
pigliando , ed uccidendo , c feguitarli fine al borgo a Pa- 
nicale prefso a Bologna due miglia . E dicefi , fe fofsono 
iti a Bologna , che arebbono avuta la città per Io Igo- 
mcnto , che’ Bologneli aveano prefo della detta feonfit- 
ta . Quando M. Azzo , e M. Paflarino furono nel borgo 
di Panicale, mandarono loro gente preflo alla città di Bo- 
logna , ardendo , (0) rubando , e ftribuendo ciò , che li tro- 
vavano innanzi fine preflo alle mura della città . E quan- 
do ebbono così guaito, e ftribuito, tornarono verfo la cit- 
tà di Modona , ardendo quante cafe trovavano di lui con- 
tado 

[al Ruh.-tnd», o [tri btt iìiIó rii, ohi H trova - I nuovo in quello lignificato , che non fi rrova 
*jne oimki ) i'trit-uire qui £ per iifngget e . I notato nel Vocab. della Crufca . nè i’unbra , 
Ceri, t' anche più finto alla pag. pi. cd è 1 che l’ abbiano ufno lieti autori . 
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tado di Bologna da quella parte. Lo danno de’ Bologne- 1 
li fue grandiftìmo , e lecondoch’ e’ fi difle , tra prefi , e 
morti furono da 3000. (<?) La detta (confitta fue del me- 
le di Ottobre A. D. 1325. Ora lafciamo di parlare di que- 
lla materia , e torneremo a parlare di Caftruccio , lo qua- 
le rimale a Signa , quando M. Azzo fi partì da lui . Ca- 
ftruccio , come ebbe avuto il cartello di Signa , inconte- 
nente lo fece molto afforzare , ed in quello flava egli , e 
tutta fua gente , e quali ogni giorno cavalcava fine alle 
mura di Firenze , facendo grandiflima guerra alla città , e 
molte perfone pigliando , ed uccidendo ; e quante cale , e 
palazzi erano da quella parte , tutte le milono a fuoco , 
e a fiamma . Li Fiorentini intendeano folamentc ad affor- 
zare la città , perocché da quella parte non avea mura ; 
molto 1’ afforzarono di folli , c di (leccati , ficchè non to- 
rneano , che Caftruccio gli potefl'c vincere per forza ; e 
così (lette Caftruccio , e la lùa gente nel cartello di Signa 
più di due meli . Ed in quel tempo andarono ardendo 
quante cafe , palazzi , e fortezze , e ville avea dal ca- 
rtello di Signa fine a San Cafciano , e quello ancora ar- 
fono , e rubarono tutto . Lo danno fue sì grande , che 
Caftruccio , e la fua gente fece alla città , e contado di 
Firenze , che non è lingua di uomo , che contar lo po- 
tcfse . E quando ebbe così arfo , e ftribuito ogni cola , fe- 
ce rubare , e portare a Piftoia tutto quello , che fi tro- 
vò in Signa . E quando fue così rubato , e Caftruccio vi 
fece mettere dentro lo fuoco da ogni parte del cartello , 
e tutto il fece ardere ; e arl'o che fue , Caftruccio fi par- 
tìo con tutta la fua gente , e cavalcò al cartello di Mon- 
temurlo , e quine puolé fuo campo , ed aflediarlo intor- 
no intorno, perchè (6) li Fiorentini furono molto alle- 
gò 


Cai La iti!» f confitta fue del mtft d' Otta- 
in ijiy. ) Non s’ accorda con G. V. il qua- 
le nel cap 31*. del lib- 9. dicci che que- 
lla fcontitta fegul il dì iy. di Novembre 
del ij-y. 

é lb] Li Fiottatili far atta malto alititi ptt la 


patitati , thè Callfaeeia feti da Situa) Qui 
parimente difcorda quello fcrirrore da G.V. 
il quile dice , che Gallruccio arfe > e ab- 
bandonò Sisna nel mefe di febbraio, cioè 
due mefi dopo l’ allcdio , e la prefa di Mon- 
temurlo , ma qui lì narra tutto 1’ eppoflo, 

cioè 
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*3 2 5-gri per la partenza , che Caftruccio fece da Signa , pe- 
88 rocche forte temeano , che Caftruccio non tolleflè loro la 
città . Ora ftando Caftruccio intorno a Montemurlo , ed 
abbiendolo artediato per modo , che neuno ne poteva ufci- 
re , nè entrare , che non forte prefo , o morto , lo ca- 
rtello era molto forte , licchè per battaglia non s’ areb- 
be mai avuto . Vcggendo Caftruccio, che non poteva ave- 
re la terra per forza , nè per altro modo , pensò di vo- 
lere fare far cave , e mandò per cavatori , e tanto fece 
cavare , che furono alle mura del cartello , e quelle ta- 
gliò fotterra , ficchè quelli dentro non fene accorfono , e 
fecene tagliare più di cinquanta braccia . E quando 1* eb- 
be così fatte tagliare , (a) fece dire a quelli dentro , fe 
fi voleano arrendere . Coloro rifpuofono del nò . Allora 
comandò Caftruccio a’ maeftri , che cavavano , che facefi- 
fono cadere parte delle mura tagliate , acciocché quelli 
dentro avertono paura , ed arrendertonfi a lui . Come li 
maeftri ebbono ordinato di farle cadere , e Caftruccio fe- 
ce armare tutta lùa gente , e cominciò a combattere il ca- 
ftello . Come la battaglia fi dava , li maeftri feciono ca- 
dere parte delle dette mura , perchè quelli dentro ebbo- 
no grande paura di perdere il cartello , ed incontenente 
fuorono a riparare , ficchè ’1 difetòno , che non ebbono il 
cartello . Ora rimane la battaglia , e tornò ciafcuno alla fua 
trabacca . Quelli dentro prefono grande fgomento , peroc- 
ché vedeano certamente , che non fi poteano tenere , per- 
chè Caftruccio fece loro parlare , e dire , le fi voleano 
arrendere, gli lafcerebbc andare lalve le perfone,e fe non, 
che (£) gli sfidava per uomini morti , e che farebbe loro 
vedere , come le mura erano tagliate , e che convenìa di 
neccftità perdeffono la terra . Quando quelli dentro inte- 

fono 


Cioè . che Caftruccio prima ardefTe> e fi par- 
tile da Signa, e poi airediafle Vlontemur- 
io; nel che però lcmbra > che fi debba pre- 
dare maggior fede al Villani , il quale con 
più ordine narra quefti fucceifi . 

(ai Fece dire a quelli dentro ) In Monre- 

rr.urlo comandavano Giovanni di M> Tedi* 


ci degli Adimari , e Neri [ o Ranieri . come 
vuole Giannozzo Manetti 1 di M. Pazzino 
de’ Pazzi con «jo. fanti . 

(b) G/ì tfideve t tr litui ini morti) Detto con 
forza, t con efprellione in vece di non [li 
volto , fe uou fer vernimi morti ; cioè , che in 

pigliando il caftello gli averebbe ratti ucci!?. 
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fono le dette parole , ebbono grande paura, perciocché vede-^ 2 ^* 
vano bene , che non la potcano tenere, e’ Fiorentini nor* 
erano acconci di dar loro nefluno foccorfò . Allora dilibcra- 
ro infieme di volere vedere le mura , e ( a ) Caftruccio gli 
fidò , e certi andarono nel campo , e Caftruccio gli fece 
menare nelle cave , e fece loro vedere le mura tagliate ; 
e vedutele , fubito tornaro nel cartello , e furono infieme , 
e deliberaronli d’ arrendetegli , e dargli il cartello ; e quel-* 
li dentro fen’ andarono fàlve le periòne . (b) Come Ca- 
ftruccio r ebbe avuta , così fubito la fece fornire , c ri- 
murare , ed afforzare il cartello , e la rocca ; e così for- 
nito , ed afforzato fi partìo , e andonne a Piftoia . Quan- 
do li Fiorentini vidono , che Caftruccio avea avuto lo ca- 
rtello di Montemurlo , furono molto dolenti , e pcnlàrono 39 
di mandare per nuova gente , acciocché fi poteffono difen- 
dere da Caftruccio , e mandarono loro ambafeiadori al Re 
Uberto in Puglia , che doveffc loro mandare alcuno de' fi- 
gliuoli , o de’ fratelli con gente . Gli ambafeiadori cavalca- 
rono fenza alcuno dimoro , e giunti a Napoli (c) dinanzi 
a’ Re , fpuofono faviamente la loro ambafeiata . Lo Re gli 
riceveo graziofàmente , e udito la loro ambafeiata , eb- 
be fuo configlio , e diliberò di mandare lo Duca di Cala- 
vra fuo figliuolo bene accompagnato , e fece comandare a 
certi tuoi Baroni , che fi doveffono acconciare , perocché 
egli intendea , eh’ e’ do vertono accompagnare il Duca nel- 
le parti di Tofcana . Li Baroni s’ acconciarono per ubbi- 
dire li comandamenti del Re , c ’l Re fece lubitamente lol- 
dare molti cavalieri . Dopo pochi giorni lo Duca con bel- 
la compagnia di Baroni , e co’ detti cavalieri cavalcò ver- 
fo Tolcana , tanto che (</) giunlono a Firenze . Li Fio- 
ren- 


ti! Ctfitutcit li fili ) Ciò# gli tjfieurì ; in 
fomigliante guifa Dante dille figar II fitto 
per tjfictrarlo . Farad. 3. 

Poi foprt il vero tutor 1 » pii non figa . 

Lb) Coma Caftrtec'n l' <kbe avola \ Ciò# la 
ttrrat Montemurlo s’ atrefe a Caltruccio il 
dì 8 . Gennaio i;if. ab Incanì. 

le] Dinanzi t< Rt ) Ciò# al Re ; ma nel ma* 
nolcrirto dovea edere trrt, fecondo 1 ’ an- 
tica pronunzia , e così Cotto alla pag. yf. & 


It ftnie gì’ Re per gel Re , che nel mano- 
fcTittoera perawentura fcritto «Terre. Cork. 

(d] (iintj ono t Utenze ) Ciò fc*UÌ il di 17. 
di Maggio del 13 16. come dice G- V. 9-347. 
ma nega egli. cheCarlo Duca di Calabria 
e primogenito del Ite Uberto venif.c in pcr- 
fona al.ora, e dice, che vi venne i! Duca 
di Atene per fuo Vicario; bensì . che poi 
nel inrfe di Luglio vi venne anche il Du- 
ca di Ca.abriamperfona . 


1 
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i32<5. r entit\i lo riceverò molto allegramente, facendo grande fe- 
lla , e grande allegrezza , e poi lo feciono loro Signore , 
e dicdergli la balla della città , e del contado ( 0 ) a cer- 
to tempo . Quando il Duca ebbe avuta la fignoria , e ’l 
dominio della città , e del contado di Firenze , incontenen- 
te fece acconciare la gente fua , e foldò molti cavalieri ; 
e quando le malnade furono fatte , ed acconce , (£) inco- 
minciarono a menare grande guerra alle terre di Calduc- 
cio , e certa gente della fua , eh’ avea menato da Napoli, 
fi riducea nel Valdarno nel caltello di Fucecchio , e in Ca- 
ftelfranco , e in Santa Croce , e faceano grande guerra a 
quelli di Santa Maria a monte ; e più volte li cavalieri di 
Calduccio vennono alle mani con quelli del Duca , e le 
più volte quelli di Calduccio ebbono il peggiore. Ora(c) fa- 
cendo guerra in tal manieri, lo Duca fece bandire olle , e 
che ciafcuno llelTe armato , ed apparecchiato a feguitare le 
inlègne , e fece fare fornimenti , e trabacche , e padiglio- 
ni , ed altre cofe bil'ognevoli a olle . E poi fece mettere 
fuori le fue infegne , c cavalcò al callello d’ Artimino , e 
quivi puofe 1’ olle , ed accamparfi intorno , ed acconciar- 
fi, licchè neuno ne poteva ufeire , o entrare , che non fof- 
fc prefo , o morto. E cosi llando, il Conte Novello, e M. 
Filippo da Sangineto , li quali erano malifcalchi del Du- 
ca , e’ feciono ordinare di combattere il callello , e fecio- 
no venire ( d) pavvclfari, e baleftrieri affai; li cavalieri fmon- 
tarono tutti da cavallo , e cominciarono a andare alle mu- 
ra del callello con le fcale . La battaglia fi cominciò forte, 
e dura . Li baleftrieri baleftravano si forte , che quelli, che 
v’ erano dentro, non poteano Ilare fu le mura . Più volte 
il Conte Novello fece (c) rinfrelcarc lo di la battaglia , e 

durò 


{a] A etti* tempi ) Cioè per io. anni . Ve- 
di l’ altre condizioni in G. V. lib. $. jjp. 

(b) /neamlnciarana « menare grandi guerra) 
Menar guerra . guerreggiare , come menar vi- 
ta , vivere ; menar imitata , trattare . Cari. 

lei Far end» guerra in tal manieri ) Manie- 
ri modo antico, come Cavalieri , Siri. Cari. 
LdJ Pavvtjfari ) PanveJJàri , pavé fari , e pai- • 


vtfari in tutti e tre quelli modi trovali ne» 
gli antichi, cioè faldati armati di pilvefii 
lei Rinfrtfeare la di la battaglia ) Rinfrtjrart 
qui vale rinnovare , del qual lignificato di 
quella voce molto, e leggiadramente ufa- 
to da’ buoni autori , vedi il, Yocabol. della 
Crufca, c gli efempj ivi riportati. 
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durò dalla mattina per tempo infine alla notte , e non ri-n 2 ®* 
flettono di combattere infine al primo fonno , c ftancaro- 9° 
no sì quelli dentro , che non poteano più combattere ; 
molti ne furono fediti di quelli dentro , e di quelli di fuo- 
ri ; perchè quelli del cartello veggendofi così afpramente 
combattere lo dì , e la notte , e che Caftruccio non man- 
dava loro alcuno foccorlò , temeano di non effcr vinti per 
forza ; perchè i capitani dentro feciono chiamare il Conte 
Novello,- e parlamentarono affai con lui; di che la batta- 
glia riflette , ed allora trattarono patti di dare loro il ca- 
rtello lalve le pedone . Lo Conte non gli volle ricevere, 
fe non avea tutti li Piftolefi , che dentro v’ erano , li qua- 
li volea fteffono alla mifericordia del Duca . Allora diedo- 
no lo cartello lalve («) le pedone de’ terrieri , e de’ fore- 
ftieri. Li Piftolefi furono mandati prigioni a Firenze al Du- 
ca ; e giuntigli dinanzi gli domandarono mifericordia ; al- 
lora lo Duca comandò , che tutti foffono rilal'ciati , c po- 
rti in loro libertà dovunche piacea loro , e così fue fat- 
to . (£) Come lo Conte Novello ebbe avuto lo cartello 
tl’ Artimino , sì lo fece bene fornire , e milèvi dentro mas- 
nade di cavalieri , e di pedoni , che faceano grande guer- 
ra alla città di Piftoia , ed al fuo contado ; lo Duca facea 
cavalcare fpeffo per lo detto contado , e levare grandillime 
prede di uomini , e di beftiame . Avvenne un giorno, che 
(c) uno cavalier Francefco, lo quale avea nome M. Piero 
di Narfx , lo quale era al lòldo del Duca , e del Comu- 
ne di Firenze , uno giorno ordinò di fare una grande ca- 
valcata fui terreno di Carmignano , e di Piftoia per voler- 
gli dannificare . Caftruccio era in quel tempo in Piftoia , 
jion lappandolo il Duca, nè M. Piero; perocché, fe 1’ avet- 
fono faputo, non l'arebbono cavalcati. Caftruccio, come co- 
lui. 


(a] Le ftrftne de> terrieri) Della voce ter- 
riere v. Copra alla pag. 64 

Ibi Cerne le Cene Nerette ebbe evi ite le ed- 
{lette d’ Animine ) L’aiiedio • e la prefa d’ At- 
timi no farro da’ Malifcalchi del Duca di 
Calabria da G- V. lì pone dopo la rrefa di 
S. Maria a monte , e qui è rutto 1 ’ oppo- 


rlo . come nè pur nel tempo di quelli af- 
fedj convengono troppo bene quelli due 
fetirtori . 

le] Uve Cevelìtr Freecefce . tb’ evie nome 
M. pieredi Nerfi) G V.lib.y.cap rrj.di* 
ce , che era Cavaliere Bandcrcfc della Con- 
tea di Bari di Loreno . 


/ 
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x 3 2<S.iui , che Tempre flava attento di fàpere quello, che per li 
Tuoi nimici fi facea , e Tempre tenea Tue Tpie in Firenze, 
gli Tue rivelato , come la detta cavalcata fi dovea Tare per 
la gente del Duca ; incontenente Tcce acconciare Tua gente 
celatamentc , e di notte gli Tece cavalcare in Carmignano, 
ed in Tizzana . Ora avvenne , che M. Piero con molta 
gente cavalcò nel poggio di Carmignano , ed incomincia- 
rono andare per le ville , ardendo , e rubando , e (j) an- 
davano molto Tconci , come coloro, che non credeano , che 
gente di Caftruccio vi folle ; perchè vedendo la gente di 
Caftruccio la gente del Duca , c de’ Fiorentini così Tpar- 
ti , e mal ordinati , incontcncnte TceTero da più parti , e 
percoflono loro addolìo molto afpramentc ; e coloro , co- 
me quelli , che non erano ordinati , Turono incontenente 
pi lconfitti ; quelli di Caftruccio gli andarono cacciando, uc- 
cidendo , e pigliando, e molti ne Turono prefi, e morti. . 
M. Piero Tue prefo con certi altri grandi , c gentiluomi- 
ni , e con lui fue prefo uno donzello molto da bene , lo 
quale aveva nome Truffino di Bonifazio de’ Ricciardi da 
Piftoia , lo quale era molto giovane , ed era Tavio , e pro- 
de della perfòna . Fatta la feonfitta , la gente di Caftruc- 
cio tornò a Piftoia con tutti li prigioni , e rapprefentaron- 
gli dinanzi a Caftruccio , li quali tutti Tece mettere in pri- 
gione , e ( b ) 1’ altro dì rivegnente fece tagliare la tefta a 
M. Piero . E quefto fece , perocché dicea , quando Ca- 
ftruccio 1 ’ ebbe altra volta Tuo prigione , quando il laTciò, 
che fi ricomperò da lui , che gli (c) promife di non efier- 
gli mai contro ; gli altri tutti lafciò in prigione , e Truf- 
fino ne mandò a Lucca in una Tcura prigione , dove po- 
chi dì flette , ch’egli vi morìo . Quando li Fiorentini, 

e’i Du- v 


(al Andavano molte /conci ) Sconcio qui va- 
le infortunato > cosi G. V. li. 24 . j. dice; 
Per qutfla mutazione molto fi /conciò il tuono 
flato di Genova ; cioò fi dt/otihnò . 

[M L'altro dì rivecnente ) Vale lo fi e (Io , 
che ciò. che fopra dille la domane . Cerò. 

[c] Promife di non cficrgH mai contro ) 11 V il- 
•lani nega , che M. Piero forte di ciò reo. 
Quantunque ne folle incolpato da Cailruc- 


cio, ma bere è verilimile. che Calduccio 
volefle vendicarli d’ un tentativo di farlo 
uccidere . da erto farro nell’ anno preceden- 
te > avendo di ciò tenuto trattato con ceni 
Conteftabili fuoi paefani , i quali furon giu- 
diziali da Cartruccio . che feoperfe quei nar- 
rato . come conca più addietro il medriìmo 
Villani alcap.nì-ocliih-9' V.anche la Storia 
del Manctti a car.ictf. dcll’cdù. ili Milano. 
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e’1 Duca vidono la gente loro così fconfitta , furono molto* 3 2< S. 
dolenti ; ma nondimeno prefono conforto , e- quanto più 
torto poterono, loldarono cavalieri a piedi, ed a cavallo, e 
(</) racconciarono tutte le loro mafnade a piedi , ed a caval- 
lo ; perchè avendo lo Duca certo trattato di Santa Maria 
a monte , e per la detta cagione comandò alla gente fua, 
che doverono cavalcare , e fece mettere fuori le bandie- 
re . E ’l Conte Novello , il quale era maliicalco del Du- 
ca , incontenente montò a cavallo , e cavalcò con tutta la 
gente fua , e con le bandiere verfo il cartello di Fucecchio; 
e quando furono giunti , allettarono li pavefari , c li ba- 
leftrieri , e 1’ altro fornimento da combattere cartella ; e 
come fue giunto, cavalcarono fubitamente al cartello di San- 
ta Maria a monte , e palliarono li ponti della Gufciana 
anziché quelli del cartello fen’ accorgertono ; ed incontc- 
ncnte furono a piè delle mura , c fmontarono tutti da ca- 
vallo , e (£) diedorvi una forte battaglia alla porta delle 
mura del borgo del cartello ; li baleftrieri balenavano sì 
forte , e sì lpeflb , che non lalciavano Ilare perlòna in fu 
le mura , che non forte fedito , o morto ; e tanto com- 
batterono , e sì forte , che quelli dentro non poterono fo- 
ftenere , nè difendere le mura, anzi T abbandonarono . Co- 
me quelli di fuori vidono abbandonate le mura , inconte- 
nente v’ appoggiarono le fcale , e’ cavalieri furono alla por- 
ta , e per forza la fpczzarono , ed entrarono dentro ; e 
(r) 1’ altra gente ripirono per le fcale nella terra , e puo- 
lòno le bandiere del Duca , e de’ Fiorentini in fu le por- 
te . Quelli del cartello ricoverarono nella rocca , la quale 
era molto forte , ed abbandonarono la terra . Molti ne fu- 
rono prefi , e morti , che non vi poterono ricoverare così 
torto . Poiché la gente de’ Fiorentini, e del Duca vidono, 91 

che 


fa) Raccontìareno tutti li fan mentii ) Rat- 
Conciarono , cioè rimejfono . Cori. 

(b] Diluirvi atta torti battaglia ) Dieiorvi, 
ditioMvi , c ii edemi trovili negli antichi . 
V. focto a car. 9^. e 99. Corb. 
le] V «lira geme ripirono per te fcale neh 


la terra ) Ripire vale montare , da ripido , e 
ripidezza, e di ri pire è tran vare , Corb. Sot- 
to alla pag. pj. è ripire in fella : viene per* 
avventura dal Lat. repere ; ma è voce anti- 
ca 1 e non ufata > per quanto abbiamo olici - 
vatoi da altri fautori. 


Digitized by Google 



Anni 128 ISTORIE 

* 3*6 che molta gente era ricoverata nella rocca , incontenente 
F aflediarono intorno per modo , che perfona non ne po- 
tea entrare , nè ufcire , che prelò non forte . Grande gen- 
te v’ era ricoverata , licchc non aveano che mangiare -, 
perchè vedendo non poterli tenere , e che Caftruccio non 
gli fòccorrea , feciono parlare al Conte Novello , e traf- 
ièro patti di dargli la rocca , fàlve le perfone ; lo Conte 
gli riceveo , e lalciolli tutti andare . Come cofturo furono 
partiti della terra , e '1 Conte vi fece mettere fuoco in 
tutto il cartello , e nella rocca , e ( a ) tutta la fece arde- 
re , e ftribuire ; ed allora s’ abbandonò tutto lo cartello 
per li terrieri , e poi ftette così difabitata grande tempo . 
E dicefi , che’ Fiorentini la feciono ardere per vendet- 
ta del grande tradimento , che’ detti terrieri feciono loro, 
quando diedono lo detto cartello a Caftruccio . Ora la- 
veremo di parlare di quella materia , e (b) parleremo de’ 
fatti di Genova , che ftette lungamente alìèdiata per quel- 
li di fuori . Eflendo nella detta città di Genova le par- 
ti molto portènti , e molto grolle , cioè parte Guelfa , e 
parte Ghibellina , li caporali della parte Guelfa erano li 
Grimaldi , e (r) Fielcadori , e della Ghibellina Spinoli , 
ed (</) Ori. Quelle due parti erano in grande divifione 
tra loro , e fpeflfe volte combatteano infieme , e faceano nel- 
le città grandilìime battaglie , e molti n’ erano morti , e 
fediti dell’ una parte , e dell’ altra , e così combatterono 
più giorni , che. 1 ’ una parte non potea vincere 1 ’ altra , 
perchè cialcuno facea fuo sforzo di gente , e mandarono 
per tutta loro amiftà ; e così F una parte cominciò a com- 
battere con l’altra , e ciafcheduna era molto poderofa. La 
battaglia durò otto dì prima che 1 ’ una porcile vincere 
1’ altra . Alla fine la parte Guelfa fue podcrofà , e combat- 

ten- 


(a) TttUé là fece aritrt , e firibuire ) Di que- 
fi» voce, e «lei fuo ligniricato v. fopra al- 
la pag. 87. 

(b] Vurhrtmo dt' lèni di Genoi* ) Si av- 
verta, chequi il noftro Scrittore torna ad- 
dietro , perchè le cofe di Genova . che fi 
pone ora a contare, e pofcia quelle di Lom- 


bardia , fuccederono negli anni 1517. ijrS. 
rjip. c ijio. il che egli fa peravventura per 
non mefcolarc , e confondere un racconto 
con un altro. .... 

[cj FitfcMdtri ) Forfè quelli , che poi fu* 
tono detti Fieleadorni . 

CdJ Ori ) Che oggi li chiamano Doria . 
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tendo fconfiffono* i Ghibellini, e miferli fuori della terra.* 3 
Come la parte Ghibellina fue cacciata di Genova, fon' an- 
darono a Saona , ed in quella ricoverarono , e fornironla 
per loro , e di loro gente . Saona era una buona terra , ed 
era nella riviera dal lato del Ponente , e poco tempo flet- 
tono , che’ Ghibellini , eh* erano in Saona , feciono arma- 
re certi legni , e faceano grande guerra alla città di Ge- 
nova , e così quelli di Genova a loro , ed a Saona . Quel- 
li di Saona erano molto podcrofi di moneta , perocché i 
legni loro andavano fpeflo in corfo , cd era tanta la ro- 
ba , che rubavano , che farebbe grande fatto a poterlo 
contare ; e poco tempo flettono , che e’ feciono compagnia 
con Mefser Maffeo Vifconti Signore a quel tempo di 
Melano, Io quale era molto poderofo Signore . Quando la 93 
lega fue ordinata , e ferma tra loro , ordinarono di fare ofte 
alla città di Genova . Quelli Ghibellini , che (lavano a 
Saona, e pii altri , che erano fuori di Genova, feciono una 
impofta di moneta tra loro di [a] cento miglia fiorini per 
foldare gente a piedi, ed a cavallo per fare la detta ofte. 

E foldata la detta gente , e’ fornimenti apparecchiati , po- 
chi giorni flettono , che ne andarono a Genova , e puo- 
fonvi P ofte , ed attediarla per mare , e per terra . Metter 
Maffeo Vifconti Signore di Melano vi mandò M. Mar- 
co fuo nipote con grande gente a piè , e a cavallo , lo 
quale era molto prode , e gagliardo in fatti d’ arme , cd 
era tenuta la fua la miglior lancia a quel tempo , che cava- 
lier , [£] che ripiffe in fella . La gente dell’ ofte era sì gran- 
de , e sì poderofa , che quelli dentro non fi potéano ata- 
re da loro ; e pochi giorni flettono quelli di fuori , che 
prefono lo borgo delle vacche , lo quale era molto gran- 
de , e molto pieno di gente , e quello afforzarono ; e [r] fe- 
ciono parate pretto alla porta di Genova , ed armarono 
uno grande palagio , eh’ era pretto alla porta di Genova , 

I ttcchè 

* 

[a] Cent, miglia fiorini ) Miglia accorciato l [c] Ftciono paralo profto alla porta di Cena. 
da magliaia . o detto per mi Ha modo antico. I va ] Parate qui è nel medesimo lignificato « 

Ibi Che ripitto in foila ] Della voce riptro 1 che fopra alle pag. ae. e 4$. Certi 
vedi fopra alia pag. pi. Cort, 1 
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i32Ó.ficchè quelli dentro non poteano ire loro ’addoflo di fubi- 
to , che noi fapefi'ono , e quivi faceano belliflìmi , e grandi 
badalucchi inficme , e molti n’ erano morti , e fediti da cia- 
feuna parte ; perchè vedendo quelli dentro , che non fi po- 
teano difendere, le non aveano alcuno foccorfo, [<*] pen- 
farono di dare la terra al Re Uberto , ed egli gli venifle 
a difendere. E quando ebbono così ordinato ^mandarono 
quanto più tolto poterono , loro ambafeiadori , e findichi 
al Re Uberto a Napoli a dargli la terra . Quando gli am- 
bafeiadori , e i findichi furono giunti a Napoli , fenza al- 
cun dimoro n’ andarono dinanzi a’ Re , e l'puofonli la loro 
ambafeiata i Lo Re la intefie molto graziatamente , come 
quello Signore , che molto defiderava d’ avere la Signoria 
di Genova , ed accettolla molto allegramente , ed inconte- 
nente fece [ b ] apparecchiare molto naviglio , e fornirlo di 
Cavalieri , e di Baroni , e di molt’ altra gente , e lcrifse 
incontencnte al Comune di Firenze , e a tutti gli altri ami- 
ci di Tofcana, lignificando , come i Genoveli s’ erano dati 
a lui , e com’ egli intendea d’ andarvi , e levare loro 1’ olle 
da dolio , e che piacelfe loro di mandare a Genova quello 
aiuto di gente, che potellono, a cavallo. Ora fi parte lo 
Re di Napoli con tutta lùa armata , e valTene alla città di 
Genova . Quando quelli di Genova il videro, furono mol- 
to allegri , e feciono grande fella , ed allegrezza della fua 
venuta , perciocché poco tempo poteano tenere più la cit- 
94 tà , fe ’1 fuo foccorfo non folle giunto . Ora è lo Re Uber- 
to Signore di Genova , e comincia a fignoreggiare la ter- 
ra , cd a fare grande guerra alla gente di fuori, [r] e te- 
nea tuttavolta molti legni armati per lo mare , ficchè quel- 
li di fuori non poteano loro tenere la vettovaglia . La cit- 
tà 


[a] Ptnfamni di J.irt la terra al Re Uher- 
to) Ciò anche ditte G.V. al cap.gj. dei 9. 
libro, ma vi aggiunte , che i Genovefi dit- 
dono la iignona della loro circi al Ite Ru- 
berto • e a Papa Giovanni infìeme il diz7. di 
Luglio ■{ 18. qual (ìgnoria fi era fegrctamen- 
te procacciata il detto Re Ruberto col fa- 
vorire la fazione Guelfa , ecol fomentare 
lecirradinefche aifeordie di quella città. 

IbJ Affartccbiart mollo naviglio ) Navigli» 


corrifponde propriamente alLat .clajfìr, ed 
è in lignificato di moltitudine di navilj ar- 
mari ; e cosi è ne’ due Villani , de’ quali vedi 
gli efempj nel Vocabol.della Crufca. In farti 
conta G10: Villani . che il Re Ruberto an- 
dò a Genova con ap. galee fonili , 47. ufeie- 
ri , e moiri altri legni . 

[c] Tema tettavo le a molti legni ) Tottavil- 
la qui vale di cantina» . Cori. 
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tà fa fubito abbondevole per li cavalli, e per la gente ,1326. 
che dentro v’ era . Mefler Marco , e gli altri capitani del- 
T ode fecior due grandi fortezze fui monte di fòpra a Ge- 
nova ; 1 * una (i chiamava lo Peraldo , e 1 ’ altra San Ber- 
nardo , e molto 1 ’ afforzarono . E quello feciono per pau- 
ra , che ’l Re Uberto non le facefTe prender egli , che fc 
1’ avefTe prefe , erano in parte , che \_a~\ 1’ ode non vi po- 
trebbe edere data . Ora cominciano 1 ’ una parte , e 1 ’ al- 
tra a combattere infieme , e fpelfe volte i cavalieri del 
campo andavano in Bifagno , ed affrontarono co’ cavalie- 
ri del Re , e quine faceano grandiilime battaglie . La gen- 
te de’ Re cavalcava fpetfe volte verfo le fortezze del Peral- 
do , e di San Bernardo , e combatteano con quelli di fuo- 
ri , e molti ne erano prefi , e morti dall’ una parte , e dal- 
P altra . E così dette 1 ’ alfedio gran tempo ; molto grandif- 
fimi , e maravigliod fatti vi fi feciono per 1* una gente , e 
per 1’ altra ; ma troppo furono maggiori quelli , che fi fe- 
ciono per quelli di fuori . E cosi dando quelli di fuori , 
penfarono vincere la città dal lato del borgo delle vacche, 
perocché proccurarono d’ avere maedri , che fapeffono ca- 
vare fotterra ; e quando gli ebbono avuti , celatamente fe- 
ciono cavare fotterra , e tanto cavarono , che furono a’ fon- 
damenti d’ uno palazzo , che era allato alla porta della città, 
lo quale lo Re , e’ Genovefi teneano , ed avanlo molto af- 
forzato, nel quale molti di quelli dentro vi davano a guar- 
dia , e fpezialmente vene andavano quando quelli dentro 
combatteano la porta ; e molte volte lo Re Uberto v’ an- 
dava in perfona per vedere combattere . Quando quelli di 
fuori ebbono tagliate le mura fotterra , e meffe in puntel- 
li da ogni parte del palagio , [£] legaro li puntelli con grofi- 

I 2 fi ca- 

li] l' o/le "tnvi pttrthit tfitrt fitta) f tflt, che perawentura è particolare del dialetto 
e U ofìt predo gii antichi è mafculino , e dello Scrittore di quella Storia, come al- 
femminino , come /’ orditi , e I • triìtt j > cune altre poche, che ce ne fono . Pare. 
confini, e It confini , che pur fono in que* che lia una fpecie di finimento meccani- 
fio . Cori. co . e forfè una Torta di carrucola > o ar- 

(b) Ltgnro li puntelli reti trtjjì ttnnpi , ti gano , o fimil cofa , a cui fi doveano at- 
ebkotto '.-arrocchi . tftttrmlt legért ) Ni' il Bor- taccate, e pofeia tirare le funi legate a’pun- 
ghini , nè ilCorbinelli • nè il Vocabolario celli, fu’ quali (Uva quello palagio, pei Ùt« 
ci dicono, che cofa lignifichi quella voce , lo rovinare • 
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1326.fi canapi , ed ebbono varrocchi , e fecervele legare ; e co- 
sì acconci , uno giorno avviato fcciono cominciare uno ba- 
dalucco alla porta per far trarre la gente al palazzo , e cre- 
dendo , che’ Re v’ andafle , come talora era ufato di an- 
dare . Lo badalucco fi cominciò per quelli di fuori , e per 
quelli dentro ; la battaglia fu molto dura , e molto forte > 
[<?] quando la battaglia fue bene impicciata infieme, e quel- 
li di fuori vidono lo 'palazzo molto pieno di gente , fecio- 
no dare mano a’ varrocchi , e tirare li puntelli del palaz- 
zo , e tanto il tirarono , che ’l feciono [cadere in terra ; 
molta gente vi perìo dentro , ed alquanti ne camparono , 
perocché ulcirono del palazzo , perchè s’ accorfono , che 
95 cadea. Lo Re Uberto quel giorno non v’ era andato , che 
bene credettono quel giorno uccidere lo Re , ed avere la 
città . Molta buona gente vi morìo quel giorno di ciafcu- 
na parte , ma molto più di quelli dentro ; perchè vedendo 
quelli di fuori , che non venne loro fatto d’ avere la cit- 
tà , fi ritrafibno adrieto nel borgo , e così flettono alquan- 
ti giorni ; perchè penfarono di far tagliare delle mura del- 
la città fotterra , e farle cadere per entrare poi nella cit- 
tà ; e celatamente feciono fare le cave , e fecionne taglia- 
re [£] più di cento canne ; e quando 1* ebbono mefle in 
puntelli , c legate con grolle funi , ordinarono uno giorno 
di darvi una grolla battaglia alla porta , acciocché quelli 
dentro traeflono in Tulle mura alla difefa ; e prefo 1’ ordi- 
ne tra loro , tutta la gente dell’ olle lo dì ordinato andò 
alla porta , e cominciaro le battaglie , e fortemente a com- 
battere la porta. Lo Re s’ armò con tutta la gente , eh’ era 
in Genova , e trafilano alla difefà ; molta gente fallo in Tul- 
le mura con le balcflra , e con 1’ arme , e gagliardamente 
quelli , che erano in Lulla porta , e quelli , eh’ erano in 
Tulle mura, difendeano la città, facendo grande danno con 

le 


fa) Quanto la tanagli* fui tene impiccia- 
la infume ) /tanaglia impicciata , vale intriga- 
ta , ,m trafilata . quando i faldati fono rime* 
1 colar 1 gli uni con gli altri ■ c in quello ten- 
tò s’ uia anche oggi, 
ib] pia ti etnia canne ) La canna è una 


forta di mi fura , oggi regolarmente di quat- 
tro braccia . non {apremmo però rifolve- 
re , fe lo folle così prelfo i nollti antichi ; 
fi trova mentovata anche nelle Prediche 
di P. Giordano, e in M. V 
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le baleftra a quelli di fuori. Quando quelli di fuori vido-1316. 
no , che in fullc mura avea gran gente, incominciarono a 
fare tirare le funi , e’ varrocchi , e milòno fuoco ne’ pun- 
telli , e sì forte tirarono , che le mura caddono in terra , e 
tutti coloro, che v’ erano fufo, morirono, e quelli di fuori in- 
contcnente furono a quella parte , dove le mura erano cadu- 
te , credendo quinde entrare , e vincere la città . Allora lo 
Re, e’ fuoi cavalieri vedendo quelli di fuori entrare dentro, 

M. Simone di Villa , lo quale era uno de’ cavalieri de’ mi- 
gliori , e de’ prodi , che’ Re avefle , incontenente (montò da 
cavallo con molti altri , e andarono alla rottura delle mu- 
ra a combattere con quelli di fuori ; allora molta gente vi 
traile , e quivi fu sì grande , e dura battaglia , che fareb- 
be meravigliofà cofa a udire ; ma tanto avvenne , che quel- 
li dentro furono più podcrofi , che con le lance , e con le 
fpade in mano gli ripinfono fuori . Molto fi portò bene 
M. Simone , e Manno di Torre degli Obi zi da Lucca , lo 
quale era uno pregiato donzello , ed era [<7] a foldo de’ Re. 
Molta buona gente fue morta quel dì a quella zuffa ; [£] M. 
Simone fu fedito d’ una molchetta nel ginocchio [c] lòtto 
il gambaruolo , della quale fedita in pochi giorni fi mo- 
rìo ; molto ne fu tenuto gran danno , e gran [</] corrot- 
to ne tenne lo Re , e tutti i fuoi Baroni . Quando lo Re 

I 3 vide 


fa] Ed tra a fol.lo de’ Re ] Cioè del Re ; 
v. fopra alla pag. 8y. Cari. 

fbj M. Simun]* fedito d'uno moftbttta ) Mo- 
febei t a torfe ò lo ftelfo, che mofebetto , che 
pur fu appellato moschetta da Bernardo Se- 
gni nella fua Storia Fiorentina lib. i. a 
'ar. f. e lib. 14. a car. jfj. Ma qui non pare, 
che lì debba intendere pel nollro moder- 
no mofchecto Ipezic d’ arme da fuoco , of- 
fendo, come ognun fa. quello un ritrovamen- 
to piu moderno, ma bensì per una fpecie 
di faerramenro fcagliaco con alcuno bale- 
ftro, che erano 1’ armi più ufate di quel 
tempo oltre l’armi bianche, fecondochè 
pare , che fi polla congetturare da G- V. il 
quale nel cap. ir. del lib. io. deferivendo 
una battaglia data nelle vicinanze di Ro- 
ma da Giovanni Principe di Morea , fra- 
tello del Re Ruberto di Napoli , dice, che 
•Silindo !» terra molti *e furono fiditi , e mor- 
ti di mofebetti di baltjlri di GtMvtfi . E' credi- 


bile, che corri fponda al Latino mtfcbttra vo- 
ce ufata dagli Scrittori de’ tempi balli, la 
quale dal Dufrefne nel Glollario c fpiega- 
tacosì.* Tthm ,quod bali fi 3 -ali dicri tm itti tur. 

(c) Sotto il gambaruolo ] Gambaruolo , agora- 
bemolo chiamavano gli antichi 1’ armatura 
della gamba . Gambaraolo è in Fi I Vili. il. 
81 . Cambimele è nepli efemp) de’ Volgariz- 
zatori di Livio , e di Vegczio citati dai Vo- 
cabolario della Crufca ; così Brattiamolo era 
detta 1’ armatura del braccio . 

(d) Gran corrotto ni ttnne lo Re ) Corrotto, 
cioè brano , dallo . Corb. Corrotta vale pro- 
priamence pianta, che fi fa per i morti ,e 
talvolta anco pianto . e doloro affbluramen- 
re , come inoltrano gli cfirmpj addotti nel 
Vocabolario della Crufca . Di lr«»o poi non 
pare , che fia cosi certo , e non fi pofsono 
per lo meno produrre efempf, i quali provi- 
no, che in cotal lignificato folle uiàta da’ 
noftri antichi quella voce . 


•e- 
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1326. vide le mora della città così abbattute, fece incontenente 
comandare a tutti i maeftri di pietra , e di legname , che 
p<5 folfono alle mora , che erano cadute , e fece loro coman- 
dare , che fubito vi doveflono racconciare , ed afforzarvi 
con legname , ed altre cofe . Li maeftri feciono grande 
[a] mura a lécco incaftagnate con molto legname , e tut- 
te l’ armarono , e fecionvi grandi , e forti bertefche , ed 
acconciarvi per modo , che v’ cran più forti , che innanzi 
che foffono fatte cadere . [£] Grande dura fecion quelli 
di fuori a tanto ftarvi ad afledio , quanto eglino feciono , 
e le grande battaglie , eh’ egli diedono alla città di Geno- 
va , ftando in tal maniera quelli dentro con quelli di fuo- 
ri , combattendo fpclTe volte la fortezza del Peraldo la 
gente del Re , perocché avendola avuta , era di neceflità 
a quelli di fuori levarfi da campo ; ma in vano la com- 
batterono , perocché molto era forte , e grande follicitu- 
dine teneano a guardarla . Vedendo lo Re , che quelli di 
fuori non ft partiano da campo , e che ’l teneano tanto 
attediato in Genova, ebbe configlio co’ fuoi Baroni di quel- 
lo , che avefic a fare , acciocché gli facetfe partire dall’ af* 
lédio ; tra loro fi diliberò d’ andare a prendere uno pafteu 
là donde la vettovaglia venia loro al campo di quelli d# 
fuori ; avuto lo Re lo fuo configlio , e melfolo in ordine , 
perché armati gli fuoi legni , e milovi fufo molti cavalie- 
ri de’ migliori , eh’ egli avea , e di molti baleftrieri , e pa- 
vefari , e quando fue acconcio , lo Re comandò , eh* an- 
dafl'ono , e prendefi'ono una villa , la quale fi chiama Vol- 
turi , ed era nella riviera dal lato del ponente . L’ Ammira- 
glio delle galee , e dell’ armata , quando vide tempo, pren- 
dendo del mare al più , che poteano, verfo la villa di Vol- 
tori n’ andarono . Quando li cavalieri , che vi ftavano al- 
la guardia , vidono venire 1 ’ armata del Re, ebbono gran- 
de 


[al Mura a fere» inrafl aguale con mille lt~ 
fiume) Incafiognate , cioè incannate . Ceri. 
Qucfìo luogo ò riportato dai Vocabolario 
alla voce Incapannare ; ma per errore nelle 
antiche edizioni fu attribuito alla Storia 
di Aiolfoi ed c chiaro , che è di quella 


Storia Pifiolefe . e (Tendo fiato errato da’ co- 
piatori forfè per la piccola diderenza ■ che 
palla fta quelli due nomi abbreviati. 

I b J Grande dura fecion quelli dj f uri ) Di- 
ra , cioè rena < e oggi diremmo io quella 
hgniucato far darò. Cord, 


Digitized by Google 


PISTOIESI. ijj Anjji 

de paura, e ’ncontenente s’ armarono, e montarono a caval-1326, 
lo , e con li loro baleltricri fen’ andarono alla riva del ma- 
re •[*] per difendere , che T armata non potefle (montare . 

Li cavalieri , e li baleftrieri , eh’ erano full’ armata , feciono 
approdare i legni , e le galee , e cominciarono a combat- 
tere con loro alla riva del mare ; e per forza d’ arme 
combattendo , fcefero in terra , facendoli ferragli innanzi 
di botti , perchè la gente di quelli di fuori non poterono 
venire loro addolTò di fubito . La gente , come fue (monta- 
ta, ordinaro loro fchiere , e francamente percoflono addof- 
fo a’ nemici per modo , che tolto gli miiòno in ifeonfitta , 
e molti ne prefono , ed uccifono .Lo Re , come avea or- 
dinato , quel dì medefimo con grandilìima gente cavalcò 
in Bifagno , e tutto quel giorno combatteo co’ nemici ; e 
così combattendo , la novella giunfe , come la gente del 
Re avea lconfitta la gente, eh’ era in Voltori, ed in quel- 
le contrade . Come MelTer Marco , e gli altri di fuori in- 97 
xelòno , che la gente loro da Voltori era lconfitta, incon- 
tenente fi cominciarono a ricogliere verfo le fortezze del 
Peraldo , e di San Bernardo , [£] ma non eh’ aliai prima 
non ne folTono prefi , e morti . La gente del Re fi ricol- 
le in Genova , facendo fella , e grande allegrezza ; perchè 
MelTer Marco , e gli altri di fuori vedendo , che potea ef- 
fere loro impedita la vettovaglia , prefono per partito di 
partirfi da campo , e celatamente la notte fi partirono da 
campo , e tennero verfo Lombardia , e quafi [c] vi lafcia- 
rono tutto il fornimento , che per fretta , eh’ ebbero del 
partirfi, non ne lo poterono portare . Come la gente fue 
partita , lo Re fece fornire lo Peraldo , e la fortezza di 
San Bernardo , e fece fare grandilfima fella , e riformò la 
città di Genova di fuo Vicario , lo quale fue [i] M. Ric- 

I 4 cardo 


(al Per difendere) Cioè proibire , impedire, 
maniera Francefe molto urna da’ noftri an- 
tichi; v. il Vocabolario della Crufca. 

[b] Me me» ri’ affai prima non ne foffemp f*e~ 

fi> e meni ) Maniera di dire Umile a quel- 
la di Dan. lnf. i. 

Me uno lì th paura ncn mi defe 

Le vip» , ibi m' affarvi , 4' tee leene. Ceri, 


tc) n tacciarono tetto il fornimento ) Vedi 
fopra alla pag. ir. 

(di M. kiceierdo Gambaiefla ) CoCui era 
d’ Abruzzo . Laicità anche il Re Ruberto 
in Genova tipo, cavalieri , e molti fanti , 
e galere per difefa di ella . come narra G- V. 
lib. p. cap .97. Partirti di Genova il Re Ru- 
berto a di ij|.d’ Aprile 1319. 
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i32Ó.ciardo Gambatefla , e pochi giorni (lette, che fi partlo di 
Genova , e andonne all' [*] Appoftolico di Roma, lo qua- 
le era in Provenza nella città di Vignone ; e come fue 
parcit ) , p >co tempo (lette , che’ Ghibellini di fuori tor- 
narono a ode alla città di Genova , e prefono lo Peral- 
do , e faceano grande guerra alla città di Genova e per 
mare , e per terra ; ma tanto vi durò , che non vi fletto- 
no grande tempo , che quelli di Genova per forza d’ ar- 
me gli levarono da campo , e fconfillergli . Ora lalceremo 
de’ fatti di Genova , e diremo alquanto de’ fatti di Lom- 
bardia . Stando lo Re Uberto in Vignone con Papa Gio- 
vanni , ordinarono di mandare un Cardinale per Legato 
in Lombardia per abbattere li tiranni , gli quali erano quat- 
tro , che tutte le terre di Santa Chicli aveano tolte , e 
pofte fotto la loro fignoria , 1 ’ uno era Metter Maffeo Vi- 
iconti Signor di Melano , e di Piagenza , e d’ altre città 
molte ; 1 ’ altro M. Cane dalla Scala Signore di Verona , 
Padova , c Vicenza , e più altre città , e cadetta , le qua- 
li avea vinte per forza ; 1 ’ altro M. Paffarino , lo quale fi- 
gnoreggiava Mantova , c Modona ; 1 ’ altro era lo Marche- 
fé da Ferrara . Quelli quattro tiranni erano contro a San- 
ta Chicli, e tcneano tutte le terre di Santa Chielà in Lom- 
bardia . E foldati molti cavalieri per lo detto Papa col con- 
figlio de’ Cardinali , e del Re Uberto , [£] mandarono lo 
Cardinale ----- con tutta la gente , che furo- 
no da 


[a] Appsflilìco di Roma ) Cioè il Papa • mo- 
do Ji dire antico, che è frequente ne’ li- 
bri di quel tempo. Il Vocabolario rappor- 
ta efempj del Teforo di Ser Brunerro , e del 
Libro di IJicerie . Era Papa in quel tempo 
Jacopo di Caorfa detto Giovanni XXII. 

Ibi Mandarono lo Cardinale - - - • . ) 

Meiier Beltramo , o Beltrando del Proget- 
to , che per altri autori li vede . Borpb. 
Qjrefto luogo di quella Cronica è citato da 
Stefano Baluzio celebre Collettore delle 
Vite de’ Papi Avignoueli alia pag. 774. 
delle fue note alla Vita di Papa Giovan- 
ni XXU. fcrirta da Bernardo di Guido 
Vefcovo Lodovenfe , per provare, che ii 
Cardinal Legato , che qui s’ accenna , e 
che da Papa Giovanni nel fu man- 

dato in Italia , li dee intendere , che luf- 


fe il Cardinal Giovanni Gaetano, chiama- 
to dal Villani M. Gianni Guatani degli 
Orlini. Quella difficoltà viene maggiormen- 
te accrefciura da G- V. il quale pone la 
venuta del Cardinal Beltramo dal Pogget- 
ro in Lombardia nel ijio. e quella del Car- 
dinal Giovanni Gaetano in Tofana nel 
1729. cornei! può vedere dal lib. 9. c. icS. 
c dal lib. 10. cap. 147. della fua Storia . 
Ma li dee avvertire, che, come li è detto 
di fopra , 1 ’ aurore di quella Scoria torna a 
dierro , perciocché le cofe di Lombardia • 
che qui raccontai feguirono nel 1720. il 
che non avendo pcravventnra olTervato il 
Balu/jo > pare , che prenda abbaglio , citan- 
do quello luogo non croppo a propolito , non 
potendoli , come fi è dimoftraco , riferire al 
Cardinal Gaetano . 


I 
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no da tremila uomini a cavallo, e andarne alla città di 1 3 
Parma , la quale iìgnoreggiava a quel tempo Orlando Rof- 
fo e per MeiTer Marfilio fuo fratello , e per altri tuoi fra- 
telli . Molto fue ricevuto per li detti Signori , e per li 
Parmigiani lo detto Legato con tutta lua gente allegra- 
mente , perocché venia con titolo della Chicla . E giun- 
to in Parfna fubito il fignificò al Comune di Firenze, e agli 
altri Guelfi di Tolcana; e per tuoi ambafeiadori [tf] man- 
dò loro dicendo , com’ era venuto in Lombardia per rac- * 
quiftar le terre di Santa Chiefa , e richielbgli di gente a 
cavallo . Quando il Comune di Firenze ebbe ricevuta la 
detta ambaiciata , fubito deliberarono di lòldare gente a 
cavallo , e di mandarlili , e cosi fu fatto ; e giunti a Par- 
ma , lo detto Legato gli ricevè graziofamente e [£] or- 
dinò , che fubito li cavalcali fui terreno di Melano . Lo 
Malifcalco cavalcò prettamente con quanta gente poteo fa- 
re , e giunti fui terreno di Melano , cominciarono a ru- 
bare , e pigliar prigioni , e beftiame , e ardere cafe , e 
ville , e pigliare alcuni cartelli . Vedendofi Mefser Matteo 
così danneficare alla gente della Chiefa , fece venire quan- 
to sforzo poteo avere , e lùbito ufcìo fuori , ed accampof- 
fi pretto alla 'gente del Legato dall’ una lponda del fiume; 
e la gente del Legato flava dall’ altra , deche non fi po- 
teano accollare inficine ; ma tanto vi durò , che la gente 
del Legato fpel'se volte attalìo quelli del Signor di Mela- 
no , entrando nel fiume ; e molti ne moriano a quelli ba- 
dalucchi dall’ una parte , e dall’ altra . E così combattendo 
un dì nel fiume , quelli del Legato furono più poderofi , e 
lconfiffonli , e molti ne prefono , ed uccifono , e cavalca- 
rono verl’o la città di Melano , e per forza d’ arme pre- 
fono li borghi della città dall’ una parte , e quelli affor- 
zarono fubito , e puofono loro campo ne’ detti borghi , fac- 

cendo 


fa] Maiali loro dicendo) Mandar dicendo va- 
le awijare . Modo di dire aliai vaso ; usò an- 
che il Bocc- in vtadonna Francefca de’ La 
7.vc\. Madonna Pranctfta ti manda dicendodb'ora 
i vernilo lewipo , ebe ta putì avere il fan amore . 
Ibi Ordinò , che fubito fi cavalcale fai terrena 


di Milana 5 Quella imrrefa fatta fare dal Le» 
gato non è narrata da G.V il quale trippone, 
che quello Cardinale venille in Italia nel 
tempo medelìmo>chedi Francia vi venne M. 
Filippo di Valois , e che unitamente comin» 
cullerò la guerra a’ Signori di Lombardia a 
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l3 2Ó.cendo grandiflima guerra alla città , e al contado , c te- 
nendola affediata da più parti ; ma non gli poteano tene- 
re sì aflediati , che quelli dentro non ne poterono ufeire, 
ed entrare ; e fpefse volte ne ufeiano gente a piè , ed a 
cavallo , ed affalivano li campi di fuori , e belliflime zuffe 
faceano infieme , avendo il peggiore quando 1’ una parte, 
e quando 1 ’ altra . La città era sì forte , che mai per bat- 
taglia non fi farebbe avuta , ficchè poco la combatteano ; 
ma molto danno faceano per lo contado , ardendo , ruban- 
do , ed uccidendo quafi chiunchc e’ trovavano , e così vi 
flettono all’ affedio più di tre mefi ; ficchè vedendo non 
potere avere la città , c nell’ ofte avea grande mortalità di 
perlòne , e di cavalli per lo grande tempo , che erano fla- 
ti in quel luogo , e [a] 1’ aire v’ era molto corrotta per 
lo grande puzzo della morte de’ cavalli , e delle perlòne ; 
ficchè non potendo lòftenere, fi levarono da campo , e la- 
feiarono gli borghi , c andarne alla città di Cremona , ed 
in quella flettono più di per ripofarfi , rinfrelcarfi , e ri- 
fornirfi . E rinfrelcati , cominciarono a fare grandiflima 
guerra alla città , e contado di Melano , ed a Meffer Paf- 
29 l'arino Signore di Mantova, mettendo a fuoco tutto il lo- 
ro contado , e diftretto . M. Galeaflo figliuolo di Mcfser 
Maffeo Vifconti fignoreggiava in quel tempo la città di 
Piagenza ; ed il Legato gli facca fare grande guerra , peroc- 
ché molto la defiderava d’ avere . In Piagenza avea un gran- 
de , e gentile Cavaliere de’ maggiori della terra , lo cui 
nome era [ b ] M. Verzu d’ Irlanda , al quale M. Galeaflo, 
fecondochè fi dicea , facea grande vergogna , perocché era 
giaciuto con la f'ua donna per forza , perchè era molto bel- 
la . M. Verzu , volendofi vendicare di lui, pensò di tor- 
gli Piagenza con la forza , cd aiuto del Legato ; e colata- 
mente trattò con lui di dargli la terra . E quando ebbono 
così ordinato , lo Legato mandò celatamente la lua gente 

a ca- 

. W *’ "* ■•//» rirnttt ) Gli an* i di quelli tempi. Scrgh. G. V. lib 9 cap. 177. 

tieni dilfero « ire , nere , e mere per <tr /4 ; ve- I il dice Obir.o chiamato Vergiù della cafa 
di gli efempj nel Vocabolario. di Landa di Piagenza, enarra, chela l'or- 

lo] Meffer ycrzu H' Iriundt ) Altrove lo prefa di Piacenza fucceuc nel ijaa. a dì 9. 
ahiami Lumie, e così gli altri Scrittoli • d’ Ottobre. 
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a cavallo pretto alla città di Piagenza in quella parte ,>325. 
dove era ordinato . Quando M. Verzu ebbe la gente , ca- 
valcò verfo la città , e fue a una delle porte . Certa gen- 
te dentro , che fapeano il trattato , furono alla porta , co- 
me era ordinato , e quella aperfono , c M. Verzu entrò 
dentro con tutta la gente del Legato , e cominciarono a 
gridare : muoia M. Galeaflo , e viva il Legato ; e così Ichie- 
rati con le inlegne della Chielà , e del Legato andarono 
lòlla piazza , e furono intorno al palagio di M. Galeaflo, 
credendo , eh’ egli vi folle dentro j ma egli, come fentìo , 
che M. Verzu era entrato nella città , montò a cavallo, 
ed ufclo fuori della città da un* altra porta , e quanto più 
tolto poteo [<?] li ricollè a Melano . M. Verzu rimafe in 
Piagenza , e prefe tutte le fortezze della città . Certi del- 
la famiglia di M. Galeaflo furono preft , e morti . Quan- 
do il Legato feppe , che M. Verzu ebbe vinta la terra, 
incontenente lenza dimoro cavalcò alla detta città con 
tutta la gente l'uà. Li Piacentini gli feciono grand’ onore, e 
molto lo riceverò graziolamente , e [ b ] diedorgli la figno- 
ria , e ’l dominio della città , ed egli la riceveo per la Santa 
Chiefa , e fubito riformò la città, e ’l contado di nuovi ofi- 
ciali , e milevi l’uo Vicario . Ora incomincia il Legato a 
rinforzare la guerra a Mefl’er Maffeo Signore di Melano , 
danniiicandolo molto per lo luo contado , e grande tempo 
li tenne Piagenza per Santa Chiefa . Stando il Legato Si- 
gnore di Parma, e di Piagenza, [c] gli Reggiani per pau- 
ra , che ’l Legato non facefle loro guerra , penarono di 
dargli la terra , e mandarono findichi a dargli la lettera , 
e con loro portarono le chiavi della città ; la qual colà il 
Legato ebbe molto per bene , e ricevagli con grande fe- 


[a] Sì tic lift a Milano) Ritoglier/! per ri- 
tirar fi-, così in Guido Giudice ie in quella 
Stona Copra più volte . Cork. 

[b] Diedergli la Signoria ) Diedergli modo 
antico peC diedergli . Vedi Copra rag- 91. e 
Cotto pag. toj. è imfatfer per impaofert. Co- 
sì nelle Kim. Ant- di Dan. 

Con lt infogni d’ami" d"dof la volta . 

Ctrk. tacila {lampa de’ Giunti quello ver- 


fo è alla pag- a 8. e ivi fi legge ditdtt ; ma 
CorCe il Corbinelli il Ielle in alcun Tciìo 
a penna . 

tei Li Reggiani tc. ft .fanno di dargli la 
terra) Secondo G. V. Iitn 9. cap. i8y. ap- 
pariCce , che ciò . che qui fi narra • Cuc* 
cedette della città di Tortona, non giù dà 
Reggio, nei me Ce di Febbraio feguente . 
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13^-fta, cd allegrezza, e prefe le decte chiavi, e quanto più 
1 00 tolto porco vi mandò uno fuo Vicario con grande gen- * 
te a cavallo . Gli Reggiani lo riceverò allegramente , e 
incontenente incominciarono a fare guerra alla città di Mo- 
dona , cd al fuo contado , e molto tempo durò ; e veden- 
do , che non la potea avere , ordinò col Papa di mandare 
al Re di Francia, che vi mandaffe uno de’ figliuoli , o uno 
de’ fratelli con gente Francefca nelle parti di Lombardia 
al foldo della Chicfa . Lo Papa mandò luoi ambalciadori 
in Francia a pregarlo , che ciò dovefle fare . Lo Re ebbe 
fuo configlio , e [a] deliberò di mandarvi M. Filippo di 
Vaiola figliuolo del Re di Francia , e ordinarono li Baro- 
ni , che ’i doveano accompagnare , c così rilpuofe a’ detti 
ambalciadori di mandarlo ; e ’ncontenente fece comandare 
a’ Baroni , che ’l doveano accompagnare , che fi doveflono 
apparecchiare delle loro armi , c cavalli ; e mandò per mol- 
ta gente Francelca , e diede loro foldo , c comandò loro , 
che fubito s’ acconciaffono a cavalcare in Lombardia. [£] Lo 
Papa ordinò , che gli fue dato molta moneta per le dette 
colè . Acconcio M. Filippo , e’ Conti , e’ Baroni , e’ detti 
cavalieri cavalcarono nelle parti di Lombardia addoflo 
al Signore di Melano , e giunti nel fuo contado , comin- 
ciarono a fare grande guerra . Melser Maffeo Vifconti , 
fentendo , che ’l Re di Francia gli avea [c] mandato ad- 
doffo il figliuolo con molta gente , fue molto dolente ; ma 
nondimeno mandò per quanto sforzo poteo avere , ed 
ufcìo della città con tutta fua gente in quella parte , ove 
M. Filippo di Vaiola era con la gente fua . Come M. Fi- 
lippo 


fa] Deliberò rii mandarvi Mefier Filippo ili 
l'alo fa figliuolo rie/ Re rii Francia ) Sembra , 
che fecondo quello Scrittore M. Filippo di 
Va.'os vrnifsc in Italia due anni più tardi 
di quel , che lo fa venire il Villani , il quale 
al lib. o. cap.ioR narra, che venne in Ita- 
lia nel medelimo tempo . che il Cardi- 
nal del Soggetto . Oltre a quello , le pa- 
role figliuolo del Re di Francia credo . che 
fi debbano intendere della Cafa Reale di 
Francia > perchè realmente Filippo diVa- 


los non era figliuolo del Re di Francia , 
che era allora Filippo il Bello , ma bensì 
nipote > cllendo figliuolo di Carlo Conte di 
Valos fuo fratello, conforme convengono 
tutti gli Storici , ed anche lo - Hello Vil- 
lani . 

[b] Lo Papa ordinò, che gli fui data) No- 
ta qui fue per fofie, Corb. 

(c| Mandato od, lòfio il figliuolo) Intendili 
nipote . come poco fa fi c detto . 
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lippo fentìo , che la gente di Mefser Maffeo era ufcita a 13*6- 
campo , incontenente fi feciono loro incontro per voler 
effere con loro alla battaglia . Melser Maffeo non era ito 
per combattere , perchè non volea [«] difervire alla cala 
di Francia , ma credendolo fare levare da campo ; ed eranfl 
porti in luogo , che 1’ una gente non potea venire addof- 
i’o all' altra . M. Filippo , come valorofo Signore , e come, 
colui , che molto defidcrava dover venire alla battaglia con 
lui , cavalcò , e miièfi in luogo , lo quale fue molto dub- 
bioso , e fconcio per lui , c per la gente fua . Quando il 
Signore di Melano lo vide così condotto , fue molto alle- 
gro , ed incontenente mandò fua gente a prendere certi 
parti , onde dovea loro venire la vettovaglia ; ficchè Mef- 
fer Filippo , e la fua gente non aveano di che vivere. Ve- 
dendoli M. Filippo così el'sere mal condotto , ed era in 
luogo , che non fi potea partire , fe non con licenza del 
Signore di Melano , gli mandò fuoi ambafciadori ; e ’l Si- 
gnore ne fu molto contento , imperocché noi volea difer- 
vire , per non el'sere nemico della cafa di Francia , ed al- 101 
lora prelèr patti infieme , c ’l Signore di Melano gli fece 
grandi doni , e diegli affai moneta , e fecelo accompagna- 
re per tutto il fuo terreno, e [£] mandonnelo fano , e 
falvo con tutta fua gente ; e per quella corte fia , che ri- 
cevè da lui , fempre tennono grand’ amiftà infieme . Senten- 
do il Legato , che M. Filippo di Vaiola s’ era partito in 
tal maniera , fue molto dolente , e continuamente , ficco- 
me quel Signore , eh’ avea grande podere , facca fare gran- 
de guerra al Signore di Melano , ed agli altri tiranni , che 

tene- 


t»l Difirvire alla cafa di Francia ) Di que- 
lla voce vedi Copra alia pag. 6 1. 

lb) Man, intatta fono, t jalva cn tutta fua 
grate ) Secondo G V. la cagione della par- 
tenza di Filippo di Lombardia fu aliai di- 
verta da quel la. chequi cunra ii noftro Stori- 
co. Dice egli nel lib. 9 c. 109. che Galeallo.e 
Marco tagliuoli di Malico Vifconti vollero 
parlamentare con Filippo • e raccomandan- 
dofegli , e tingendo di voler rimettere laqui- 
flione . che aveaoo col Papa, nel Re di Fran- 
cia , e proferendogli , e dandogli moltif- 


limi doni . e danari, Io induflero a partire 
e tornartene in Francia ove egli della 
cattiva riufcira della fua imprefa ne ac- 
cagionò il Fapa . e il Re Ruberto di Na- 
poli , quali non gli avellerò mandati i pat- 
tuiti loccorli di gente, e di moneta • Fi- 
lippo di Valos tornò in Francia nel me- 
te d’ A storto del 1310. fecondo il Villani, 
ed altri ; ma quello Scrirtore fuppone . che 
ciò feguitfe piu tardi , come ù c woftvat® 
di Copra . 
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J 3 ^.tenevano con lui. Molto avea grande defiderio di voler 
edere Signore di Bologna , e continuamente vi tenea <;n- 
tro trattato ; e voglio , che Tappiate , che a quel tempo 
in Bologna avea due parti , e ciafcuna era Guelfa ; l’ una 
era la parte de’ Beccatelli , e T altra quella di [<?] Romeo 
de’ Peppoli ; lo quale gli Beccatelli aveano cacciato fuori 
di Bologna con altri Tuoi amici , e l'eguaci , ed era tanto 
crelciuta quella parte di Romeo , ed aveano incominciato 
a prendere tanto degli ufficj , e del corto della terra , che 
P altra parte non vi potea quali neentc . Vedendo , che 
coftoro prendeano troppo piede , incominciarono a dire , 
che la terra fi delle alla Chiefa , e 1 ’ altra parte cominciò 
a dire il fimigliante ; ficchc per aftio 1’ uno dell’ altro or- 
dinaro ne’ configli , che la terra fi dede alla Chiefa , e l’ al- 
tra parte , e mandallcfi per lo Legato , che la prendefsc 
a vice , e nome della Chielà , e di Papa Giovanni ; e co- 
si gli mandarono loro ambalciadori alla città di Parma , 
dov’ era il Legato . Giunti gli ambafeiadori dinanzi al Le- 
gato , e fpolìa la loro ambalciata , e rapprefentatagli la ri- 
formagione , lo Legato gli vide molto allegramente , ed 
accettò la detta Signoria , e a’ detti ambalciadori fece gran- 
de onore , e fece loro belli doni . Ed avuta la detta rilpo- 
fta dal Legato , tornarono a Bologna , e rapportarono co- 
me graziol'amente gli avea accettati ; perchè di concordia 
tutti deliberarono di mandare per lui , e feciono coprire 
il carroccio di fcarlatto , e fare coverte a’ buoi , che ’l me- 
navano , ed uno grande ftendardo , lo quale puofono in fui 
carro predetto , e veftirono di zendado grande brigata di 
giovani , eh’ armcggialfono ; e fatto quelle colè mandaro- 
no al Legato , eh’ a fua polla venilìè a prendere la Signo- 
ria per la detta Chiefa di Roma . Lo Legato , che molto 
1’ avea de fiderato , e flava a ciò attento , ed avea ordina- 
to chi il do velie accompagnare, avuta la detta ambafeia- 

ta 

(al Rcmto de' Peppoli ) Quefti fu uno de* j che la maggior parte gli avea acquiftati d* 
più ricchi cittadini , che follerò al fuotem- I ulure ; divenne per ciò potentilTuno in 
po in Italia. Narra G. V. al cap. iji. del lib. I Bologna, ma dalla fetta contraria dc’Bcc- 
9. che egli avea 22. mila fiorini d’ oro di I cadclji fu cacciato nel 1322. 
entrata , ferita ii mobile , ma aggiunge , I 
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ta Cubito fi mode con grande gente di cavalieri , e venne- *3 26* 
ne verlò Bologna . Quando il Legato giunle alla città di 
Bologna , tutto il popolo gli andò incontro con li loro io* 
gonfaloni , e col detto carroccio coperto di fcarlatto , e 
co’ detti armeggiatoti ; e quafi cialcuna perfona avea uno 
ramo d’ ulivo in mano , faccendo grandiflima fella , ed alle- 
grezza , e così lo mifono - dentro alia città . La fella dell’ ar- 
meggiare ballò otto dì , e dirteli , che mai in Bologna non 
fi vide così grande allegrezza, nè fi fece sì grande fella, 
come fu quella . [a] Ora prende il Cardinale la Signoria 
della città , e del contado , e tutta la riforma di nuovi ofi- 
ciali , e molto afpramente la fignoreggia quel tempo , che 
egli la tenne . Ed in quel tempo moTte terre di Roma- 
gna , e della Marca gli fi diedono , ed in tutte tcnea Cuoi 
oficiali , e molte belle callclla , e fortezze fece fare in più 
di quelle città , e tuttavolta facea far grande guerra a’ ti- 
ranni di Lombardia 1 , e tuttavia ordinava di [£] promuo- 
vere loro gente addorto per volerli al tutto disfare , e ab- 
battere . In quello tempo Mel’ser Cane dalla Scala Si- 
gnor di Verona facea grandilfima guerra a’ Padovani , e 
tanto gli avea ftretti per la grande guerra , che quafi non 
fi poteano più difendere ; ficchè furono collretti o di 
dargli!! , o darfi a altro Signore , che gli difenderti: . E 
però [c] fi diedono al Conte d’ Aquilizia . Lo Conte 
gli riccvèo , e mandovvi uno l'uo Vicario con gente , e 

man- 


tal Ora freni e il Cardinale et. e entra la r : . 
firma ec. e molta affiatatale lafigmoreggia ) Nota 
quello ufo di rempo preferire in quello Scrit- 
tore . Cari-, Di ciò li ù ragionato iopra alla 
rag. fio. I Bologne!! li diedero al Legato del 
Papa verfo la line del igafi. full’ elempio 
de’l’armigiani, come fi ha dal Villani lib.ro. 
cap. 8. Ma quello Scrittore conca prima una 
cofa , e po l'eia un’ alrra . fecondochò gli 
vicn bene, fenza guardar punto 1* ordine 
de’ tempi . Per altro Bonifazio di Mora- 
no autoie della Cronica Modanefe Oampata 
nel Tomo XI. della celebre Raccolta degli 
Scrittori italiani alla pag. 113. dice . che 
i Bologne!! li diedero al Legato a’ 14. 
Febbraio 017. e ivi pure conta tutto 1 ’ 
apparato, eoa cui sii andato incontro i 


Bologne!; , conforme qui fi deferivo . 

[b| Promuovere tara [ente ad do fa ) Prnatua • 
vere per fammuavere ; vedi fopra alla pas-fia» 

[c] Si iiedano al Conte d' At/uiltzia ) .-(vai- 
lina per Aquilegia . oggi Aquiltia ; co,! m- 
ftdizìa per cupidigia , c nella vira di Bar* 
laam i fervimele per fervigtale. Cari. G V. 
lib.g. cap. tip. dice, che i Padovani atte- 
diati da M. Cane della Scala I! diedero al 
Dogio d’ Ofierich I che oggi diremmo al 
Duca d’ Aulirla ] il quale mandò al loro 
foccorfo il Conte di Gurizia . Per altro Gu* 
rizia non fembra nome corrotto da Aqui- 
leia , come crede il Ccrbinelli . ma da Go* 
rizia città della Carintia una delle provin- 
ce lino di quel tempo poffedute da’Duchi 
d’ Aulir ia . 


» 
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|}2Ó.[«] mandò lignificando a M. Cane , come Padova, e Vi- 
cenza fe gli erano date , e però gli dovefle piacere di non 
fare loro guefra , nè altra novità , perocché quello facef- 
fe a loro , intendca fatto alla Tua perlòna propria . Mef- 
fèr Cane , come magnanimo , non li rimafe però di far lo- 
ro guerra , e fe prima la facea , ora la facea più forte ; 
perchè l'entendo il Legato, corne i Padovani s’ erano da- 
ti al Conte , ficcome Signore favio , c lottile , ordinò di 
promuovere il Conte , che vernile addoflo a Meflèr Cane 
per fare abbattere la fua luperbia , e mandògli fuoi fegre- 
ti ambafciadori , e tanto ordinò , che il Conte promilè di 
venire con tutto fuo sforzo addofso a Mefser Cane i ed 
incontenente richielè tutti lùoi Baroni , e fua gente , e rati- 
no da [6] milleottocento di Bambanicchi a cavallo, de’ qua- 
li erano grande parte arcieri , e portavano archi Soria- 
ni con belle faette , ed erano sì [r] fini arcieri , che nef- 
funa perfona fi potea difendere da loro . -Sentendo Mefser 
Cane , che *1 Conte d’ Aquilizia gli venia addolso con tan- 
ta gente , incontinente [d] fece l’gomborare tutto fuo con- 
tado , e riducere nella città , ed alle fortezze , e tutta la 
103 gente del contado ordinò fi riducelsono nelle cartella mu- 
rate , c fecele bene afforzare , e fornire di ciò , che era * 
mertieri . Lo Conte ne venne con la detta gente nelle par- 
ti di Lombardia , tanto che giunfe nelle terre di M. Ca- 
ne , dove cominciò a fare grandifìimo danno di pigliar pri- 
gioni , e beftiame , ed ardere ville , e cafali , quante ne 
trovava . Per tutto quello M. Cane non lafciava ufeire 
perfona a campo , nè a far badalucchi ; anzi flava pure a 

difefa 


fai Mani» lignificando ) Vale lo fttlTo . che 
mandi dicendo , che fi è offervato {òpra alla 
Pag. 08. 

(bj Mille ottocento di Bambanìccbi ) Il Bor- 
ghi ni corregge nella tavola dicono migliaia 
di Bar barn cebi ; ma quello fembra un nu 
mero eccedente i e G-V- nel luogo Copra 
allegato dice, che furono cinquece nto ca- 
valieri ad elmo 

(C J Fini arcieri ) Fini vai itavi* eccellenti 
Nella Tavola Kironda è fine cavaliere . Nel 
Centonovelle fine orafo , Nell’ antichi (lìmo 


| Codice delle Prediche di F.Giordano.che 
fi conferva in cafa Saiviari alla Pred i*. 
fi legje : Chi avefje uno itlli/JimO ronzano , t 
r rande , e fine in battaglia , ed egli /’ nfajfi » 
fare portare il letame . 

(dj Fece fgomborart ) Il Borgh. nella Ta- 
vola corregge fgomberaro . llCorbinclli non 
approva quella correzione , dicendo , che 
fpom barare peravvenrura diceano gli antichi, 
come foppeUirt per frppelhrc , per io vicen- 
devole lcambiamehto dell’ 0 , c dell’ fi . 
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difefa della città , e delle cartella ; ficchè in pochi dì la! 327. 
vettovaglia mancò al Conte , ed alla fua gente , perocché 
erano grandirtima moltitudine ; e reggendo ciò , M. Cane 
gli mandò fuoi ambafeiadori per volerli acconciare con lui , 
e mandògli aflai moneta . Lo Conte vedendo , che la vet- 
tovaglia gli era venuta meno , e di neceffità gli convenìa 
partire , e fe non fi pania , tutti fi farebbono morti di fa- 
nte , perocché già aveano cominciato a mangiare de’ loro 
cavalli , per quella cagione [*] il Conte s' accordò con lui, 
e prefe da lui quella moneta , che gli piacque , e partit- 
ili, e ritornò nelle fue contrade; e M. Cane rimafe Si- 
gnore di Padova , e di Vicenza , e dell’ altre terre , che 
tenea . Vedendo M. Cane, e gli altri Tiranni di Lombar- 
dia efsere così fortemente perfeguitati dalla gente della 
Chielà , e che il Legato promovea loro addoflò tanti Si- 
gnori , e Comuni , e la grande guerra , che ficea loro fa- 
re alla gente fua , e la grande potenza , eh* egli avea sì 
dalla Chiefa , e sì dall’ altre terre di Lombardia , di Ro- 
magna , della Marca, e di Tofcana , ordinarono di parla- 
mentare infieme ; e prefo 1* ordine ne andarono alla città 
di Trento, e quivi furono tutti li Tiranni, e Signori di 
Lombardia , [i] dove feciono uno grande parlamento , ed 
alla fine prefono tra loro di fare venire lo Duca di Ba- 
viera , lo quale era fatto nuovamente Imperadore [r] per 
riparare alla Chielà di Roma , la quale gli perfeguitava in 
ogni parte , ed impuofer tra loro molta moneta per man- 
darini , acciocché potefle lòldare gente a cavallo , la qua- 
le menafse a fua compagnia ; e ordinarono di lignificarlo 
a’ Tiranni di Tolcana Ghibellini , cioè a Caftruccio Si- 
gnore di Lucca*, e di Piftoia , ed al Vefcovo d’ Arezzo, 

K ed 

(al Il Canee l' atterrii et* Ini te.) Qui pu- ne fa menzione nel cap. 17 . del libro ro. 
tt notabilmente di fcord.i quello Scrittore fuppone > che ci fi trovarti anco Lodovico 
dal Villani. 11 Villani nel luogo fopra ci- il Bavaro . in che non s* accorda quello 
tato dice , che il Conte di Gurizia il di Scrittore . 

nf . Agofto del 1 tao- attaccò 1’ efercito di f c] Per riparare tilt Chi e fa it Rema > Ri- 
ti. Cane, e disfecelo , e obbligò etto me- parare qui vale refìflere , opporfi ; e in que- 
delìmo alla' fuga . Ilo lignificato i anco poco dopo alla pag top. \ 

[b] Dove fedirne ano grande parlamenti) Que- Ceri. Così è fpeilo anco in G. V. gli e fon- 
ilo parlamento fi fece in Trento nel me- pi del quale li poUouo vedere nel Vocaboli 
fe ai Gennaio del 133.7. Ma il Villa ai 1 che della Critica . 
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i327>ed a’ conforti , li quali a quel tempo teneano la città di 
Cartello , e ’l Borgo a San Sepolcro, e tutta la Mafsa Tra- 
bara , le quali aveano acquiftate per lor prodezze con la 
fpada in mano . Quando 1 ’ ordine fue cosi prelò , lo par- 
lamento fi partìo , e cialcuno tornò alla fua città ; ed in- 
104 contenente feciono gli ambal’ciadori , ficcome aveano tra 
loro ordinato , e quanto più torto poterono, gli mandaro- 
no nella Magna al detto Imperadore ; e fpoftagli la lofo 
ambal'ciata , lo Imperadore gli vide molto volentieri , e 
raunò fuo configlio , dove [a] deliberarono di fornire ciò , 
che gli ambaiciadori addomandavano , e d’ andare a Roma 
a ricevere la corona ; e quando ebber ciò ordinato , man- 
darono per li detti ambaiciadori , e rifpuofe loro quello, 
che egli avea deliberato . Gli ambaiciadori furono molto 
allegri della rifpofta , e tornaronfi a Melano , e [ b~\ ritraf- 
ièno al Signor loro la rilpofta dell’ ambafeiata , cioè quel- 
lo , che lo Imperadore avea loro rifpofto . Lo Signore fue 
di ciò molto allegro , e fubito il lignificò a M. Cane del- 
la Scala , c a tutti gli altri Tiranni , e Signori di Lombar- 
dia , e Comuni di Tofcana , della qual rifpofta furono mol- 
to contenti ; e tutti , fecondo 1’ ordine dato , raunarono • 
moneta aliai , e mandaronla allo Imperadore . Come lo Im- 
peradore ebbe avuta la moneta , la participòne co’ fuoi Ba- 
roni , li quali s’ apparecchiarono alla venuta fua di accom- 
pagnarlo . E come M. Galeafl'o , e Mefser Marco Vifcon- 
ti Signori di Melano , e gli altri Tiranni di Lombardia , 
e Cartruccio , e ’l Vefcovo d’ Arezzo feppono , che lo Im- 
pcradore era a Trento, ciafcuno andò là a lui con grande 
compagnia , e conduflònlo a Melano , [c] dove lo feciono 

. coro- 
ni Deliberatane di f emiri ) Finire qui fc] Dive li fetitn» tinnite J La coroni- 
lla pet adempire , effluire . Coi] nel Laher. alone di Lodovico, fecondo il Villani > fa 
n. 5fo iic uro, ite f nauti il mia piur flftende- fatta nel di di Pentecolle a’ ai. di Mu- 
ri . finn [èlle [tri forn i». Corb gio 1J17. per mano di Guido Tarlati Ve- 

lb] Rnrajjtno al Ugnar lati U nfpofli et.) feovo d’ Areno, e del Vefcovo di Brefcia 
Rii* arre qui vai riferire, ridire. Coti Dan. avendo ricufaro d’ allilletvi 1 * Arcivefcovo 
Inf.p. . di Milano, come buon Guelfo, fecondo- 

/ nm paffit ritrae di miti « pieni. chè narra Galvaneo della Fiamma nelcap. 

c Purg. ji. t<5j. della fua Scoria Milanefe . Quello Ar- 

i’ n pataffi ritrae, cime afiennare civefcovo di Milano fi chiamava Frate Ai* 

Gli tabi /pittiti • • - - • Ciri, cardo, cd età fiato elìliato da’ Vifconti. 


I 
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coronare della corona del ferro , fecondo 1’ ufanza pratica-i 327. 
ta per gli altri Imperadori . Ricevuta la corona lo Impe- 
radore , lo feciono libero Signore di Melano , e del conta- 
do , e riformolla di nuovi oficiali , e fece fuo Vicario in 
Melano M. GalealTo Vifconti , che ’l tcnefle per lui ; ed 
appreflo fece raunare a parlamento tutti li Signori di Lom- 
bardia , e di Tofcana , li quali allora erano con lui , e 
domandò configlio del modo , eh’ avea a tenere a andare 
a Roma a prendere la corona deli’ oro ih San Piero ; nel 
qual parlamento fue configliato , eh’ egli andafse a Roma 
fenza indugio a coronarfi , perocché prefa la corona fareb- 
be più , e meglio ubbidito da ogni perfona ; e ordinaro- 
no , che lo Vefcovo d’ Arezzo , e Caftruccio , e gli altri 
Signori Tofcani , che v’ erano , tornafle ciafcuno a cala fua, 
e furniflefi cialcuno di gente , come più potefle , per accom- 
pagnare lo Imperadore , quando andaffe a Roma ; e Umil- 
mente ordinarono quanta gente gli doveffe dare ciafcuno 
Signore di Lombardia alla fua compagnia , quando andaffe 
alla detta fua coronazione . Prefo 1’ ordine. Io Vefcovo d’ 
Arezzo, e Caftruccio , e gli altri Signori Tofcani fi par- 
tirono da Melano , e tornaronli in Tofcana ; e [<z] ’ 1 Ve- 
fcovo d’ Arezzo infermòe in cammino , e morìo innanzi 105 
che giungeffe ad Arezzo . Sentendo li Fiorentini , e gli al- 
tri Guelfi di Tofcana , che lo Imperadore volea venire a 
coronarfi a Roma , e temendo di lui , ciafcuno fi provide 
di gente da cavallo, e da piè , [b] per riparare, fe po- 
teano , alla fua venuta , e noi chiamavano Imperadore , anzi 
Bavaro ; perchè venia contro alla volontà di Papa Giovan- 
ni , e di Santa Chiefa , e per fottometterli , e tutta la par- 
te della Chiefa. Stando lo Bavaro in Melano [c] per da- 

K a re 

[a] Il Vefceve d' Armo infirmìt la cairn»;- tote fuppone, che ciò feguifle , quando Lo* 

», e moti* ] Il Vefcovo Guido de’ Tarlaci dovico era ancora a Milano, 
mori in maremma nel cadetto di Moire- (bl Per riparare , [e petente ] Cioè far ripa- 
rino il dì ai. Ottobre del iga7. ma il Vii- re, centrali ere , epperfi . Vedi l'opra alla pag. 
lani lib. 10 . cap. >6. fuppone , che quan* ioj. Cori. 

do il Vefcovo fuddetto fi partì dalla Corte, le] Per dare [pacete alla fata velata] Para 
l’ Imperadore di già folle a Pi fa, dove il dee- fpectie, per [facciate , [pedirt ; Frane. depccher. 
to Guido fu rimproverato da Caftruccio , Ceri. Spaccia qui vale [pedittievt .così il Bocc. 
perché non avelie allalico i Fiorentini dopo in M. Torello ; Il Negl evadale afpettaadt la 
la feonfitta d’Altopafcio ; ma il aulirò Scric- > [patti*. 
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1327. re fpaccio alla Tua venuta , ordinò di pagare gli fuoi folda- 
ti , perchè e’ fi forniflero delle cofe loro bifognevoli -, e non 
avendo denari , fece a’ Melanefi una grande importa di de- 
nari , li quali eflendo rtati lungamente in guerra [<at] era- 
no male ad agio di denari ; e andaronfi a M. Galeafiso a 
lamentar fi della detta importa. \b~\ M. Galcarto , e’ fuoi fra- 
telli l'ubito n’ andarono al Bavaro , e diflongli lo lamento , 
che faceano gli cittadini della grande importa , eh’ egli avea 
loro fatta . Lo Bavaro fdegnato di loro , fece quella ripo- 
rta , che credette fi convenifle , credendo , che quello pro- 
ccdcfle da loro ; e inde a pochi dì fece pigliare M. Ga- 
leaflò , e mandollo in prigione a Crema , e Mefser Azzo, 
e Mefser Marco fece lòftenere in Melano , e per forza fer 
ce rifquotere la ’mpofta , e pagò i fuoi foldati , e riformò 
Melano di nuovo Vicario , e di fua gente , e partirti da 
Melano, e menò feco M. Galeafso , e M. Azzo , e M. 
Marco rimafe in Melano lenza alcun titolo di fignoria . 
Lo Bavaro arrivò alla città di Parma , la quale figno- 
reggiava M. Piero , e M. Marfiglio de’ Rolli , che P avea- 
no ribellata dai Legato di Santa Chielà . Li Rolli gli fe- 
ciono grande onore , e diedorgli lo parto , ed egli cavalcò 
verfo Lucca . Molti Ghibellini Tol'cani gli fi feciono in- 
contro con grande fella . Caftruccio fece grande apparec- 
chiamento , ed onoratamente Io riceveo , e miiclo in Luc- 
ca con grande allegrezza , e quivi flette più dì . Caftruc- 
cio , come favio donò a lui molti denari , e [f] a de’ fuoi 

Ba- 


ci] Brano male ti •(iodi déntri ) Dal Fran- 
cete malatj'c . ed è lo fteHo • che dij agiata, di 
coi v. fopra alla pag. 39. Céri. 

lb] M.Ga/t*flotc J 11 Villani lib.10.cap.32. 
conta quefta cofa differentemente . percioc- 
ché dice, che l’Imperadore fece inftanza a M. 
Galeadb . che imponefle la moneta • che pel 
viaggio di elfo bisognava ; ma CalealTo aven- 
dogli fuperbamente rifpoflo , e contradet- 
to, Lodovico farro venire in città 1 * efer- 
cito Tedefco , forzò Galealfo a rinunzia- 
re la Signoria , e menollo feco prigione con 
.Azzo, Marco, e Luchino Vifconti, impo- 
nendo polcia cinquantamila fiorini a’Mi- 
lauclt . Ciò feguì nel mefe di Luglio del 


1327. Per gi unificarli della prefura de' Vi- 
iconti > i' Imperadore pubblicò > che tenea- 
no trattato col Legato del Papa contro di 
Ini • lo che per li più non fu creduto ; 
ma bensì , che ciò faceflc per trar mone- 
ta , avendo pollo loro di taglia > fe volle- 
ro ricattarli , venticinquemila fiorini d'oro. 
Diverfamenre dal Villani ciò narra Gal- 
vaneol iamma nel fopracitato capitolo del- 
la fua Storia di Milano, che li può vede- 
re nel Tom. XI- della Raccolta degli Scrit- 
tori Italiani. 

[c] A de’ fruì Bareni doni ] Ci fi dee inren- 
dere alcuni , cioè ad alcuni dt'fnai Baroni: Cari. 
Suppone quello Scticcore , che l’ imperadore 

andaf- 


Digitized by Googli 



PISTOIESI. 149 Ansi 

Baroni donò affai ricche gioie. Vedendo lo Bavaro lo gran-> 3 27 » 
de onore , che Caftruccio gli facea , e quanto egli era 
cortole , favio , e prò di fua perfòna , lo fece fuo Cava- ’ 
liere , e fecelo Duca di Lucca , di Piftoia , di Prato , di 
San Gimignano , di Colle di Valdelfa , di Volterra , e lo- 
ro contadi , e corononnelo a modo di Re , avvengachè a 
quel tempo Caftruccio non tenea altro , che Lucca , e Pi- 
ftoia ; ma avea tanto animo , che tutte quelle terre gli 
dava il cuore d’ avere in fua fignoria , e credefi , che in 
poco tempo gli farebbe venuto fatto , fe non folle così to- 
lto morto , come egli morìo . Fatto quello , lo Bavaro ca- 
valcò alla città di Pifa , credendoli bene efl'ere ricevuto , 
ed onorato , come di città , che fempre era , ed c Hata 
[a] camera d’ Imperio . Li Pifani per paura d’ eftere leva- 
ti dello ftato loro , cioè quelli , che reggeano la città , noi 
volfono ricevere , e feciono ferrare tutte le porte , e for- 
nironle di loro gente, perocché [£] in Pifa era una gen- 
te , che non avea ftato , che ’l voleano mettere dentro * 
Vedendo Caftruccio , che ’l Bavaro non era lafciato en- 
trare in Pila , mandò a Lucca per gente affai , e per for- 
nimenti da combattere , ed ofteggiare ; e dalla riviera di 
Genova fece venire moltiftimi baleftrieri , e puofonfi bat- 
tifolli intorno a Pila . Lo Bavaro puofe lo fuo campo nel 
Borgo di San Marco , che è in fulla ftrada , che vien da 
Firenze ; e quello fece , perche da quella parte non po- 
teffono eftere l'occorfi li Pifani . Caftruccio puolb lo fuo cam- 
po in fulla ftrada , che venia da Lucca ; e così intorno 
intorno 1’ affediarono per modo , che da neffuna parte po- 
li 3 teano 


andane prima a Lucca, e pòi a Pifa, il che 
è affatto improbabile , sì per ragione della 
ftrada , perciocché prima G trova Pifa , e poi 
Lucca ; dipoi perché è certo , che egli attediò 
Pifa del mele di Settembre , ed ebbela nel 
inefe d’Ottobre dei 1127 • e poi del mefedi 
Novembre andò a I.ucca , e quivi fece gli 
onori , e le diftinv.ioni quì narrate a Caffeuc- 
cio per rimunerarlo del foccorfo , e dell» 
indirizzo , che dato gli avea per ottene- 
re la cittì di Pifa. 

fa] Camtrs i’Jvif triti Cioè del partito Im- 


periale ; modo di dire degli antichi Scrit- 
tori di que’ tempi ; vedi il Vocabol. della 
Crufca iu quella voce. e il Borgbini nel- 
le fueOaere. 

[b] In Pifa tra ma gente , cbt non atta flati) 
Start qui vai govtmo,e cosi fopra alla pag jj. 
quell* flato, cb» reggia , 1’ abbattefle ; onde il 
Villani contando quelle medelìme cofede» 
Pifani , dice ; da tetti , che la reggiano . 
Qliefte diffenftoni erano tra ’l Conre Fa* 
zio figliuolo del Conte Gaddo della Ghe» 
rardefea , e Vanni di Band uccio Buonconut 
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1327-teano eflere foccorfi . Lo Bavaro gli faceva fpefio con ca- 
sella di legname combattere alla porta di San Marco , e 
* facea dal lato di fuori cave per atterrare la detta por- 
ta , e le mura ; quelli dentro per loro difefa faceano 
cavare dal loro lato , e fpeflo le cave fi lcontr avano infie- 
me . Caftruccio fece Cubito fare due ponti Copra P Arno, 
1’ uno dal lato di Copra della città , e l’ altro di lòtto , per- 
chè li campi potcfl'ono Coccorrere 1 ’ uno 1 * altro ; tutto lo 
contado di Pila ubbidiva lo Bavaro , e recavano la vetto- 
vaglia nell’ ode. Caftruccio fornìa la Cua gente da Lucca; 
li Pifani dentro erano in grande diCcordia , perocché quel- 
li , che non vi aveano flato , voleano ubbidire al Bavaro, e 
gli altri nò -, pure al fine fi deliberò d’ ubbidire il Bavaro , 
e mandarono loro ambaCciadori due de’ più Cavj cittadini 
di PiCa a trattare col Bavaro . Egli , come defidcrofo di 
avere Pifa , accettò P ambafciata , e con configlio di po- 
chi rifpuofe agli ambaCciadori , che era contento di tutti 
gli patti , che quelli dentro domandavano . Gli ambaCcia- 
dori tornarono in Pila , e feciono la riCpofta . Li Signori 
dentro Cubito feciono aprire le porte ; e ’l Bavaro , e Ca- 
lduccio , c tutte P altre genti [«] entrarono in Pifa. Li 
Pifani comunemente furono tutti malcontenti dell’ entrare , 
che fece Caftruccio in Pifa , temendo forte di lui per 
quello , eh’ eglino aveano fatto in Lucca , quando Uguic- 
cione la prete . Come lo Bavaro fue in PiCa , ebbe lo do- 
minio liberamente , e fecenc fuo Vicario M. Caftruccio 
Duca di Lucca ; e molti Pifani di quelli , che non volea- 
no dare la terra al Bavaro , per Cua paura fi partirono di 
Pifa ; e poco ftando lo Bavaro , domandò a’ Pilàni denari 
107 per foldare gente , e per pagare quella, eh’ avea menata 
con Ceco lo Vicario fuo . Caftruccio [ b ] fece la ’mpofta , e 

in 

(al F.*trnrtmo in Pl/a ) L’Imperadore Lodo* vi fa ammetto; benché dopo tre giorni, 
vico entrò in Pifa il dì 1 1. d’ Ottobre 1 117. per paura del Bavero, furono rimetti tut- 
fecondo G. V. io g*. In quefta Storia fi fup« ti gli ulciti , e per confcguenxa anche Ca« 
pone . che Caftruccio vi entraiTc feco , ed an- ftr uccio . 

che, che da etto vi futte fatto fuo Vicario ; lb] Fttt U’mpofls) Quefta importa fatta 
ma il Villani dice chiaramente, che fu con- dall’ linperadore fopra 1 Pifani fu gravo- 
lìderaco come fuorufeito, e ribello, e non filfiau, imperocché, fecondo il Villani nel 

luo- 
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in pochi dì la fece rifquotere , e pagare li foldati , e fue 1327. 
comandato a ogni uomo , che dovea andare col Bavaro a 
Roma , che s’ apparecchiafle a cavalcare . Fatto 1 * appa- 
recchiamento , lo Bavaro cavalcò verfo Roma 1 ’ un dì , e 
1 ’ altro dì cavalcò drieto a lui Caftruccio con grande gen- 
te , e giunlè lo Bavaro . E veramente che Caftruccio pa- 
rea eftere lo Signore di tutti, [a] sì per 1 ’ onorevolezza 
di fua perfona , e sì per la bella gente , ed affai , che 
avea di fuo a l'uà compagnia , fenza quella del Bavaro . 
Caftruccio lafciò in Lucca in fuo luogo uno de’ fuoi fi- 
gliuoli bene accompagnato , perchè manteneffe la Signoria 
[£] infine alla fua tornata . Lo Bavaro , e Caftruccio ca- 
valcarono verfo Roma per la via di maremma . Quando 
furono prefso a Roma , e li Romani gli mandarono a di- 
re , che non andaffc più oltre , [c] che noi voleano riceve- 
re . Quello difpiacque forte al Bavaro , e raunò lo confi- 
glio fuo , e difse loro quello , che avea da’ Romani ; della 

K 4 qual 


luogo (opra citato . fu di So. mila fiorini 

S er pagare i foldati , e di 100. mila per fol- 
arne altri . e per far pofeia il viaggio di 
Roma • Lo Scritrore di queda Cronica la 
pone in una fomma molto differente, con* 
cioffiachd crediamo edere dell’autore me- 
delimo la feguente poftilla , che in quedo 
luogo li legge nel margine della edizione 
de’uiunti : Pagare»» i Piftni cittadini ijoooo. 
eli fienai. I eterici 20000. fienai . E Caftruc- 
tie ionie yoooo. fiorini. 

(aj Sì fer I' or.erevelezza ii fna perfona ) 
Onorcvolezza qui da per » rrevolezza , cioi pom- 
pa , magnificenza . nota la burbanza di 
Cadruccio nel veftire ; quando fu fatto 
Conte Palatino 1 e Scnator di Roma , fé- 
condocht narra G- V- lib. 10. cap.60. vedi 
una roba di feiamito cremili ( una toga di 
broccato dice il Segretario fiorentino nel- 
la fua vita 1 con lettere davanti , che di- 
ceano : Egli i poelle , ebe Dia vaele , e di 
dietro: E sì farà palile, che Dio verrà. La 
quale affettata burbanza . e grandigia è ri* 
prefa da Moniignor della Cala nel Galateo a 
car.78 dicendo! che cotti roba più fi con- 
faceva al fuo trombetta > che a Cadruccio 
medeiimo . 

Ibi Infine alla fua temala) Infine per infi- 
ne fi trova nelle antiche fcritture ; onde a 
lagioue noi mutarono i primi editori di 


quedo libro. NelCod manoferitto dell’Ac- 
cademia della Ctufca di fra lice feo da Bu- 
ri allalez. 2. dclCan. 1. dello Inf di Dan- 
te fi legge: Per lo rannameni» iell’ umore ri- 
mane /’ uomo finca infine ebe nen i fpnrgate ; e 
frequenriflimamente s’ incontra in quel Te- 
tto, ed in altri Scrittori ancora. V. laTa- 
vola a Gradi di S- Girolamo in queda Voce. 

fcj Cbe nel veleane ricevere ) Dal Villani 
fi ha il contrario totalmente ■ Ecco le fue 
parole nel cap. 49. del lib. 10. Il Bavera avrà 
lettere , e me faggi de’ Romani , ebe avaceiaffe 
fna andata a Roma ee. La conrradizione di 
quedi Scrittori fi puòperavventura concilia- 
re con dire . che è probabilidimo. che ambe- 
due quette cofe fodero fuccedute allora in 
Roma ; quelli, che affrettarono la venuta del 
Bavero , faranno dati i Cotoniteli > che era- 
no del fuo partito ; quelli , che la impe- 
divano . gli Orfini aderenti al Papa , ed al- 
la fazion Guelfa. Più notabile è la diver- 
tir! , che fi trova nella vita di Cadruccio 
ferina dal Machiavelli , dove quedo Im- 
peradore è chiamato Tempre Enrico, e non 
Lodovico contro al comune fentimenrodi 
tutti gli altri Scrittori ; e forfè egli fcam- 
biò da Enrico Ino antecedette. Che l’an- 
data di Cadruccio in Roma precedette quel- 
la del Bavero . non lì ha da altri > cbe da 
quedo Scrittore. 
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1327-qual colà lo configlio tutto fi maravigliò forte; ed è ve- 
ro , che in Roma avea una gente , che volca , che fofse 
ricevuto , cioè li Colonnefi , e’ loro lèguaci ; gli Orfini , 
c’ loro amici non voleano , che vi entrafte . Lo configlio 
del Bavaro deliberò , che Caftruccio andafse a Roma per 
ambafciadore del Bavaro ; e quello fi fece per configlio 
d’ alquanti grandi cittadini Romani , i quali molto defide- 
ravano 1 ’ andata del Bavaro ; c quelli erano li Colonnefi 
per abbattere gli Orfini . Giunto Caftruccio a Roma , ed 
cipolla 1 ’ ambal'ciata a’ Senatori , fubito li Senatori feciono 
raunare in Campidoglio tutti li maggiori , e migliori citta- 
dini di Roma , dove Caftruccio fpuofe 1 ’ ambalciata fua ; 
e quivi fi deliberò , che ’l Bavaro folle ricevuto in Ro- 
ma , e così fu rifpofto a Caftruccio , il quale fubito fi par- 
tì di Roma , e tornò al Bavaro con la rifpofta de’ Roma- 
ni . Lo Bavaro cavalcò a Roma , e fue graziofamente ri- 
cevuto , e con grand’ onore ; e ticnfi per oppinione di mol- 
ti , che fe non folle lo grande fenno , che usò Caftruccio 
nell’ andata , che fece in Roma , lo Bavaro non vi fareb- 
be ftato ricevuto . Come lo Bavaro fu in Roma , fue per 
li Romani mefso [*] nel palagio di Campidoglio per lo 
più bello , più forte , e più onorato luogo di Roma , ed 
incontenente ebbe la Signoria di tutto, e [£] Caftruccio 
' folo era lo fuo configlio . Lo Bavaro prefe tutte le fortez- 
ze di Ruma , acciocché nefsuno [c] lo poteftc noiare ; fai- 
vo che non ebbe Cartel Santo Agnolo , perocché il te- 
108 neano gli Orfini . Lo Bavaro fece Caftruccio Senatore di 
Roma , e mifelo in Campidoglio . [ d J Inde a pochi dì lo 
Bavaro prefe la corona dell’ oro in San Piero , cdme è 
d’ ulanza farfi per lo Imperadore , nella qual coronazione 
li Romani l’onorarono molto . E quando fue coronato, fe- 
ce 

(c) La poteffie noiare) Petr. Canz-3f.iT. 

Che vo notando i proffimi , e< lontani , Coli. 
[di Inde a fochi dì lo Bavaro prefe la co- 
rona dell'aro ) Ciò fu il dì lò. di Genna- 
io 1 e Je ceremonie di quella coronazione 
fono diftintameuce narrate dal Villani lib- 
io. cap. fò. 


fa] Nel pa/aplo di Campidoglio > 11 Villa- 
ni dice ne-’palazzi di San Pietro, ma che 
dopo quattro giorni fi ritirò in Campido* 
gito, 

fb] Capincrio foh era lo fao conpflio ) Con- 
fidilo per et» filiere ; vedi fopra alla pag. 103. 
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ce un altro Papa , e moki Cardinali. Lo Papa ebbe no-13 2 ^. 
me [d] Papa Niccola dell’ Ordine de’ Frati Minori di San 
Francefco ; di ciò nacque fra li Criftiani grande refia , 
perocché era un altro vero, e ragionevole Papa, ftato già 
più di quindici anni Papa . [£] Molto predicarono gli fra- 
ti Minori contro a Papa Giovanni per Papa Niccola ; e 
tutta la parte Imperiale Ghibellina teneano sì laici , come 
chierici , e Prelati per tutta Italia P oppinione di Papa 
Niccola ; e la parte Guelfa 1 ’ oppinione di Papa Giovanni. 

Lo Papa Niccola , per detto del Bavaro , privò molti Ve- 
feovi , e Prelati di quelli , che avea fatti Papa Giovanni , e 
ponea in loro luogo gente Ghibellina , eh’ erano contro a Pa- 
pa Giovanni, ed a Santa Chiefà , la qual cofa difpiacea alla 
maggior parte de’ Romani , e non parea loro , che il Pa- 
pa nuovo fofle ragionevolmente fatto . Come lo Bavaro , 
e Caftruccio andarono a Roma , incontenente il Comune di 
Firenze pensò di tollére Piftoia dalla forza di Caftruccio; 
ed erano in Piftoia certi cittadini Guelfi rimafi , quando 
gli altri Guelfi fen’ erano ufeiti , li quali aveano già tenu- 
to trattato di tollere Piftoia a Caftruccio , e darla al Co- 
mune di Firenze . Li Fiorentini celatamente , eflendo Ca- 
ftruccio a Roma col Bavaro , mandarono per alcuni di 
quelli Guelfi , che erano in Piftoia , [ c ] con li quali al- 
tra volta aveano tenuto lo detto trattato , e [ d] rinfre- 
fcando il trattato gli feciono abboccare con alcuni Fioren- 
tini , dove già altra volta erano abboccati inficme , c qui- 
ne deliberarono di tollere Piftoia , e diedono 1 ’ ordine , 

come 


la] Papa Niccola dell' Ordini He' frati Mi • 
noti ) G. V. dice .che quello Antipapa chia- 
mutfi Frate Pietro di Corvara nato tra Ti- 
voli . e Abruzzo, e fu chiamato Niccolò V. 
Quella elezione fegui il dì i». di Maggio del 
Iji8. Frate Ranieri Grand nel fuo rozzo 
Poema intitolato Dt frali t Taf eia , a ciò al- 
ludendo , fcrive nel libro fi. acar. 339. del 
Tom. XI. degli Scrittori Italici : 

dhibaitijut f enem factotum , nomine Parar, 
Omni bui & ceram vefliram vi fi e miniti 
Exbiiuit : datar ifle riti ; cape Roma. Livsrur 
Papa re. 

lb) Motto predicarono ) Il Villani lib. 10. 
cap.73. pone il tema di una di quelle Pre- 


diche, che fu il feguente : Revtrjus Parar 
ad /ir dixif. Venir Aog/Ius Domini, & lina, 
vitn't de ma tu Utrodisec. Appropriando nel- 
la predica l’ lmpcradore all’ Angelo . e Pa- 
pa Giovanni ad Frode. 

[c] Con li inali altra volta aveano tenuto lo 
detto trattato ) Colloro furono lìaldo Cccchi . 
e Jacopodi M. Braccio Handini. Si p.uòfo- 
Inerrare , che quello Scrittore a bella po- 
lla , forfè per fupi particolari riguardi , non 
gli voltile nominare . 

(di Rinfrefca«do il ritratto ) Rinfrescare per 
rinnovati, modo ufatiliimo prello 1 miglio- 
ri nollri Scrittori . Vedi fopra pag. 90. 
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13 28 -come, e da qual parte della città più abilmente fi po- 
tere fare . A quel tempo era in Firenze M. Filippo da 
Sangineto Cavalier del Re Uberto , il quale v’ era flato la- 
l'ciato per lo Duca di Calaura a foldo ; li Fiorentini gli 
feciono fentire lo trattato , perchè egli era Cavalier di 
grande prodezza , e di grande fenno , ed a loro molto fi- 
dato . Come M. Filippo lòppe lo trattato , fece colatamen- 
te fare nel caftel di Prato ponti di legname , per gittare 
l'opra gli folli della città di Piftoia , lòcondo le mii'ure , 
che diedono quelli di Piftoia , che faceano lo trattato , e 
fece fare ancora molte leale per appoggiare alle mura 
per li pedoni . Fatti li ponti, e le leale , e dato 1’ ordi- 
ne , il dì nomato M. Filippo cavalcò a Prato , e quivi 
\ raunò tutta la gente , che dovea edere con lui all’ entra-* 
re in Piftoia , e con tutti cavalcò , e fece portare li pon- 
lop ti , e le fcale . E giunti alla città di Piftoia , dal lato della 
porta di San Marco , dal lato di ve*rlò la porta di Ripal- 
ta ( e giunfevi grande pezzo anzi 1* alba del dì ) e’ fece 
gittare li ponti l'opra gli forti al luogo ordinato per quel- 
li dentro , che faceano lo trattato . Merti li ponti fopra li 
folli , la gente da cavallo vi pal'sò per l'ufo , e li fanti pal- 
farono gli forti fu per lo ghiaccio , perocché in quel tem- 
po gli fofli erano molto ghiacciati per lo grande freddo , 
che era . Come gli pedoni furono alle mura , puofonvi le 
fcale , e montaronvi lùlò , e li cavalieri rompeano lo mu- 
ro di fuori , e quelli dentro , che feciono lo trattato , rup- 
pono lo muro dentro , tanto che in poca d’ ora vi fue fat- 
to una sì grande rottura , che gli cavalier di fuori v’en- 
travano colli cavalli a mano, e come erano dentro, tutti 
montavano a cavallo , ed anziché la gente di Caftruccio , 
eh’ era in Piftoia , che v’ erano da dugento cinquanta ca- 
valieri , nè altro Piftolcfe fapefse, che la gente de’ Fioren- 
tini forte entrata in Piftoia . [</] Fece M. Filippo gittare mol- 
ti tri- 


ti] Ftctec g'nart molli trifali) Così gli chia- 
mi anche il Villani > deferivend.) quella me- 
deiima forprefa di Piftoia nel cip. yp. del 
|ib- 10 . 1 triboli erano peravventura (punto- 


ni . o graffi di ferro atti a ritardare il cam- 
minoeoi forare i piedi fper.ialmente a’caval- 
li . Sono forfè così derti per (imil>tudine dal 
Tribolo ipczie d’ erba (pinola > da’ Latini 

pur 
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ti triboli nella ftrada di San Marco, perchè la gente, che 1318. 
era in Piftoia, non gli potefle venire addoflo. Quando quel- 
li di Piftoia folcirono , che i Fiorentini erano dentro , 
traftono virilmente a cavallo , ed a piè per andare alla 
porta di San Marco ; e com’ erano in fu’ triboli , [ a ] li 
cavalli , e gli uomini li ferravano , e tornavano in dirie- 
to . E quando Mcfler Filippo ebbe in Piftoia quella gen- 
te , che gli parve forte abbaftanza , fece le fchiere , e an- 
donne alla porta di San Marco , e a quella fece tagliare gli 
lèrrami dentro con le feuri , e fecela aprire . Allora tutta 
la gente , che era di fuori, entrò dentro ; e ricolti li tri- 
boli della ftrada, Metter Filippo a lchiere fatte andò al- 
la piazza fenza alcuno intoppo , e per paura molti di 
quelli dentro fi gittarono giù per le mura della città , 
fcalzi , ed in farfetto . La maggiore parte de’ cavalieri di 
Caftruccio ricoverarono in Bellafpera , lo quale Caftruc- 
cio avea fatto fare ; e mólti ne rimafono , che non vi po- 
terono entrare , perchè quelli , che già v’ erono ricovera- 
ti , aveano ferrate le porti , ficchè chi non v’ entrò per 
la porta , v’ entrava polcia fu per le fcale , che appog- 
giavano al muro del caftello , il quale ancora non era 
molto alto fopra terra . Se quel caftello non forte ftato , 
molti ne fàrebbono ftati morti dell’ una parte , e dell’ al- 
tra , Quello caftello non era compiuto, [£] nè non era sì 
forte , che fi forte potuto difendere . Onde quelli , che 
v’ erano dentro , per paura aperfono la porta di porta 

Luc- 


pur detta tribelm , che da’ notiti antichi To- 
lcani fu detta altrimenti etti di fetta , te 
crediamo all’antico Volgarizzator diSera- 
pione ■ il quale cosi fcnlfe . come fi. legge 
in un belLiliìmo Codice . che fu già di Bac- 
cio Valori • citato nei loro Vocabolario da- 
gli Accademici della Crufca • il qual Co- 
dice nella libreria de’ Pane atichi di pre- 
fente fi conferva . Si veda ciò che no(ò 
de’ Triboli nel fuo erudirilfitno Glofsurio 
il Dufrefne . il quale avverte, che non fi 
d eono confondere con una forra di mac- 
china militare antica , detta anch’ efsa Tri- 
toliti , e Tributala! . 

tal Li cattili, eri: torniti fi ferravano) Cioè 
fi inchiodavano , e/i J.rfitno , o fatava»; i pie- 


di con que’ triboli fatti a modo di graffi, 
o fpunconi . Da quello lignificato ne traile 
poi un figurato Giovanni Morelli nella fua 

runica dicendo a car gij dell’edita di Fi- 
renze del 1718. Il hfi>f«o ci face * cb'tdtre gli 
0 cebi • e volentieri ci Inficiavamo ferrare , pet- 
ti i ci avelie [ il Signor di Lucca 1 ctufentitt 
il Porto i cioè ftgaere , (trafiliate , trattar 
mule . 

fb) Ni tot tra »ì fatte ) A? in vece di 
B non è particella negativa . ma vi è ag- 
giunta I’ N, come in Siaftrao per Inferno , 
e fimili i e così fotto pag. ivS. ton gli foteffi 
tjftadtre , nè tona: tejjt andare a foce t' etri 

tc C>rb Vedi la Tavola de’ Gradi di S. Gi- 
rolamo alla voce »V 7 . 
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1 3 2 S Lucchefe , che era la porta del foccorfo del detto caftcl- 
lo dalla parte di fuori verfo Lucca , cd abbandonarono 
nolo calvello , éd andaronne a Seravallc . Come M Filippo 
lòppe , che ’l cartello era abbandonato , andò li , c prelè- 
lo , e prefe porta Lucchele , e formila di fua gente ; e ’1 li- 
mile fece di tutte 1’ altre porte , e fortezze di tutta la 
città . Quello fqe [a] a di 29. di Gennaio 1328. L’altro 
di la gente di M. Filippo , e [l>] V altra forellaria tutta , 
eh’ erano in Piftoia , cominciarono a rubare , cd a pigliar 
uomini , ed a farli ricomperare , ed a sforzare femmine , 
e non vi rimale Ghibellino , ne Guelfo , nè Bianco , nè 
Nero , che rubato non folle , e molti lène partirono per 
paura , che non lene larebbono partiti ; e tutto quello tem- 
po , che la terra fi tenne per li Fiorentini, non fi fece al- 
tro , che rubare , ed eziandio non vi fuc perfona regola- 
ta , che non forte rubata ; e più volte fue la città in pe- 
ricolo d’ardere. Lo danno, che riceverono li Piftolefi, 
fuc si grande , che non fi farebbe potuto contare . Li Fio- 
rentini di quello fi inoltravano dolenti ; ma per tutto ciò 
non vi ripararono mai . Ed è vero , che vi mandarono 
Al. Simone della Tola per Podeftà , perchè riparall'e . Li 
Piftolefi furono molto allegri della fua venuta , perocché 
egli era de’ più là vj , e de’ più leali Cavalieri di Firen- 
ze ; e credettono li Piftolefi , che per la fua andata ogni 
male ceflalse da loro . Lo riparo tuo fue , che egli con- 
fentiva alla fua famiglia , eh’ ognuno rubafle , come fa- 
ccano gli altri foreftieri ; e lè anzich’ egli entrarte in of- 
ficio vi fi facca male , dopo la fua venuta vi fi facea ma- 
le , e peggio ; e tanto di male vi fi fece, che Dio permife , 
che poco tempo ftefle a loro ubbidenza , come appiedo 
fi dirà in quello libro . Licita la gente di Caftruccio di 
Piftoia , fiubito fi. ridono a Roma a Caftruccio, come Pi- 
ftoia era venuta alle mani del Comune di Firenze . Ca- 
ftruccio per quello temèo di non perdere Lucca , e fubi- 

to 

[4! A dì 19, di Cnui) A di l 8 . dice il I [bl V *lrr* fcrtflaris tm» ) Vedi Copra al- 
Villani • I la pag. ?fl. ctfj. 
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to n’andò al Bavaro , e diflelili . Lo Bavaro di quello H 1 328* 
turbò forte , penlàndo , che Caftruccio fi partifle da lui . 
Caftruccio gli [a~\ domandò parola di partirfi; egli non lili 
volea concedere , vedendo , che fe Caftruccio fi partia , 
egli non potrebbe tenere Roma . Caftruccio , come favio , 
con belle , ed efficacillime parole , c ragioni tanto gli dif* 
fe , che lo Bavaro lo licenziò del partirfi con quello , 
che fornite le città , e le cartella fue dovefle ritornare a 
lui ; e cosi Caftruccio gli promilè del tornare . Avuta la 
parola dal Bavaro , Caftruccio fece comandare alla gente 
fua , che ’1 feguifle , e fubito in grande fretta folo con la 
fua compagnia cavalcò tanto , che [£] in pochi di fue a 
Pifa ; di che forte fi meravigliava la gente , come cosi to- 
rto , ed in si poco tempo giunfe da Roma in Pifa . In 
Pila foggiornò Caftruccio alquanti di tantoché la gen- ni 
te fua vi fue giunta , cioè la gente , eh* egli avea lafcia- 
to in cammino dirieto a fe ; e poi cavalcò a Lucca, e per 
lo contado fuo [r] forniendo tutte le cartella di gente , co- 
me fi convenla alla intenzione , eh’ egli avea , e fornlo 
bene le Rocche di Seravalle , e ’l cartello fornlo di parte 
della miglior gente , eh’ egli avelie , e faceali fortemente 
guerreggiare la città di Piftoia ; e cosi fece fine a di tre- 
dici di Maggio 1318. L’ anno , e’ fopralcritti di tredici di 
Maggio Caftruccio fece cavalcare la gente fua da caval- 
lo , e da piè in grandiflima quantità , con grande làlma- 
ria di fornimenti , di trabacche , c di padiglioni , e di tut- 
te altre colè pertinenti a olle , e fece fuo Capitano gene- 
rale M. Filippo traditore de’ Tedici fuo genero . Gli cam- 
pi loro fi puolòno predo alla città un miglio in quel di 
Bonelle . Porti li campi , feciono dare il [ 2 ] guaito intor- 
no alla città del biado , perocché altro non v’ era da gua- 

ftare. 


[al Data udì parala ) Parola qui è per li- 
cenza . Cari 

fbl !» pachi di fai a Pipa ) Caftruccio fi 
parti di doma ila! primo di Febbraio i?j8. 
e arrivò a Pifa il di 9 fecondo il Villa- 
ni lib 10. cap con dodici perfone fo- 
le « avendo iafeiata addietro l’ altra (ente. 


fcj Para', mia tatti le captila di getti ) Fon 
menda maniera antica ufara in moiri ver- 
bi , come abbiada , che è fotro alla p.ig. 169. 
e fedì 1 odo , che è fopra alla pag 41. Certi 
(d] Guaiti tc. del biado ) Biado , e biada 
dille: o gli antichi . e nel plurale bade, e 
biadata -, redi il Vocabol- della Ctufca . 


Digitized by Google 



Anni 158 ISTORIE 

1328.ft.1re , perchè le cafe , che v’ erano , erano tutte guafte 
per le grandi guerre , che Piftoia avea avute lunghiflimi 
tempi’ innanzi . Faccendo M. Filippo tutto dì guaftare le 
biade , alcuni Piftolefi ufciano fuori , e parlavano con lui, 
e follecitavanlo , che Caftruccio ponefl’e 1* attedio intorno 
intorno a Piftoia , dicendo , che le così fi facea , li Pifto- 
lefi non potendo edere foccorfi , fe li conveniano arrende- 
re in meno di due mefi , (a) per lo reo ordine , che era 
dentro . E veramente , fe quelli dentro fodono vivuti a or- 
dine di quello , che vi era, fi farebbono potuti tenere più 
. di due mefi più , che non fi tennero ; ed eflTendofi così pu- 
re tenuta più di due mefi , non farebbe ritornata alle ma- 
ni di Caftruccio . Lo dilbrdine di quelli dentro era que- 
llo , che ciafcuno tollea all’ altro quello , eh’ egli potea tol- 
lcre , fenza alcuno pagamento ; e così fi fece dal dì , che 
M. Filippo da Sangineto v* entrò per lo Comune di Fi- 
renze infine al dì , che Piftoia fi rendeo a Caftruccio , 
(i b ) M. Filippo capitano lignificò a Caftruccio quello, che 
lentìa da quelli dentro ; onde (r) Caftruccio fubito caval- 
cò a Piftoia , e per lue fpie fegrete fi volle certificare , le 
quello , che gli avea fcritto il fuo capitano, era vero, o nò ; 
e (</) trovato del sì , mandò a Lucca , ed a Pila per gen- 
te , e per fornimenti da campeggiare , e puofe intorno al- 
la città ofte generale con più campi. Lo campo di Caftruc- 
cio fue nel molino de’ Ranemmi fuori della porta al bor- 
go . Lo campo de’ Pifani fi puofe intra la porta di Ripal- 
ta , e la porta del Giardino ; ed uno altro campo grofso fi 

puofe 


[a] Per le re» ertine , ete era tenere ) I di- 
fordini di Piftoia nafeevano da quello, che 
ella era mal tornirà di gente . e di vetto- 
vaglia , perocché i f iorentini davano allora 
dugento mila fiorini d’oro al Duca di Ca- 
labria per anno con obbligo di tenere mil- 
le cavalieri , ed egli ne tenea men di ot- 
tocento , che non badavano a guardare Pillo- 
la! e tutte le caflella di quel contorno ; oltre 
a ciò il Duca vnlea la Signoria.libera di tut- 
ti quelli luoghi , nel qual cafo preten- 
derne i Fiorentini, che egli folle tenuto 
a fornirgli di vettovaglia, tanto più, che 
nell’ impadronirfene i tuoi capitani avea- 


no dato il guado, e rubato ogni cofa .co- 
me di fopra fi i veduto ; onde nacque > che 
per quelle controverfìe nclluno forni Pi- 
llola , onde ricadde in pocere di Caftruc- 
cio- V- il Villani lib. io cap-8r. 

tb] M Filippo capitane) Intendi M. Fi- 
lippo Tedici capitano di Caftruccio. 

[cj Ca/lrnecìe fet’ee-eavalcì a Pifleia ) Ca- 
flruccio venne fotto Piftoia in perfona il 
di ;o. di Maggio 1128. 

[di T renato del s'i) Cioè , thè era vere; co- 
ti più l'otto alla pag. nj. biniti mflrape del 
lì , Cart, 
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puofe in fulla ftrada nuova , che viene da Firenze , cioè 1318» 
nel Moniftero delle Monache di San Difidero , dove fece 
fere un’ alta , e grande fortezza di torri , e di bertefche 
di legname altillima . Uno altro campo fece ponere tra la Hi 
Puftierla , e Via cava, ed uno altro tra 1 ’ Acquarella , e *1 
Prato . Podi gli detti campi , Caftruccio facea si guardare 
ogni ftrada , che in Piftoia non fi potea entrare , nè ulci- 
re per perfona , che non fofse prefa dalle guardie ; e fèm- 
pre di di , e di notte facea trabuccare dentro fenza neffu- 
no riguardo . Li Piftolefi s’ afforzarono dentro di berte- 
fche , e di torri di legname per riparo di quelle del cam- 
po , e con trabucchi danneggiavano forte quelli del cam- 
po di fuori , guadando loro gli trabucchi , e le manganel- 
le , e le bertefche di legname , ed ( a ) ogni loro guarnimen- 
to ; e faceano nel campo grandiffimi danni , tanto che (£) le 
caftella loro non poteano conducere alle mura per combat- 
tere , come aveano ordinato . La fantaria da piè , che era 
in Piftoia , che vi avea buoniffima brigata , fpeffo ufcìa # a 
badaluccare con quelli cicli’ ofte , e faceano di forti , e d’af- 
pre battaglie infieme , dove fpeffo da ogni parte n* erano 
prefi. , e morti . Quelli dentro ordinarono d’ ardere le ca- 
ftella di legname del campo de’ Pifani , che erano tra Ri- 
palta , e ’1 Giardino ; e perchè non poteano ufeire del- 
le porte , che non foffono veduti da quelli dell’ ofte , e 
cosi farebbono ftati prefi , o morti , deliberarono di rom- 
pere fegretamente le mura da quella parte della città , e 
per la rottura di fubito ufeire fuori per ardere le dette ca- 
ftella . E uno dì nell’ ora di vefpero , fornite bene le mu- 
ra di baleftrieri Genovefi , che erano in Piftoia , ruppono 
lo muro , fecondo 1* ordine dato , in più lati , ed ulciro- 
no fuori valentemente, e furono alle parate delle caftella 
di legname dell’ ofte , c quelle per forza ruppono , e git- 
tarono lo. fuoco lavorato col catrame nelle dette caftella 

per 

tal Ogni Itr» guérnimtntt) Cioè iiftfa , ri» battere negli a (Tedi delle cittì; onde èia* 
fare Così fopra alla pag. Cerk. cafleUatù , cioè armai» , o gaifnila di co» 

(bl Le calteli* /era ne» fonane conducete tali macchine, come erano alcune navi, 
alle mura ) Casella diceanTi dagli antichi gli . che tifavano in que’ tempi , mentovate da* 
ordì Ughi , e le macchine militari per co m- | Villani. 


Digitized by Google 



Anni' 1C0 ISTORIE 

*3i8.per modo , che tutte 1’ arfono , anziché quelli del campo 
vi traelfono . E così fatto , li Piftoleli tornarono dentro a 
falvamento con grandilfimo danno , e vergogna di quelli 
dell’ olle , e l’ubito le rotture , che aveano fatte per ulci- 
re fuori , furono murate a pietra , ed a calcina . Caftruc- 
cio fece afforzare molto lo molino da Poggio, dove le guar- 
die (lavano (ùlb ; ed era sì alto , e sì prelfo alle mura del- 
la città , che fi gittavano dalle mura al molino le pietre 
con mano , e fece fare una via coperta dal molino a ’ folli 
delle mura , e fotto per quella via facea fare grandi ca- 
ve . Quelli dentro ruppono lo muro della cittade rimpet- 
to alla detta via coperta , ed ulcirono fuori , e percolfono 
a quelli , che guardavano , ovvero cavavano ; ed ucciferne 
molti , ed altri ne prefono , e tornaronfi dentro a falva- 
113 mento , avendo guafta la via, e le cave . Li Piftoleli avea- 
no fornita la Pieve a Monte Cuccoli , che era prelfo al 
campo di Caftruccio a due miglia ; li fanti , che la guar- 
davano, erano da trenta, e fpelfo danneggiavano Polle. Ca- 
ftruccio ogni dì gli mandava a combattere ; benché la for- 
tezza era tale , che mai per battaglia non fi farebbe avuta ; 
ma mancava a quelli della fortezza la vettovaglia ; perchè 
quelli di Piftoia per la grande guardia , che quelli dell* 
ofte faceano , non la poteano andare a fornire . Vedendo 
quelli della fortezza non poterli tenere per difetto di vet- 
tovaglia , cominciarono a trattare con Caftruccio , e dilfo- 
no , che gli voleano parlare . Caftruccio andò là ; quelli 
dentro parlarono con lui , e voleanlègli arrendere l’alve 
le perfone ; egli non gli volle fe non per morti a fua mi- 
fcricordia . E così durò lo trattato più dì , afpettando 
quelli della fortezza avere da Piftoia alcuno foccorfo ; e 
non avendolo , ed efsendo loro in tutto venuto meno la 
vettovaglia , e fperando , che Caftruccio avelie mifericor- 
dia di loro , gli li arrenderono per morti , e lafciarongli 
la fortezza . Caftruccio gli fece prendere tutti infieme , e 
legargli a una fune , e mandògli al campo fuo , e tutto 
quel dì , e la notte gli fece ben guardare ; e ’l dì feguen- 

te 
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t« fece tutti gli Piftolefi , che v* erano, appiccare per la * 3 2 
gola , che v’ erano di buoni , e grandi cittadini . Ed a’ 
foreftieri , a quale fece tagliare il piè , a quale la ma- 
no , e gli occhi , e ( a ) cui guattì) per un modo , e cui 
guattì» per un alerò , e cosi guafti gli mandò alla porta di 
Piftoia . Quelli dentro per pietà aperlòno loro la porta , 
e mifergli così guafti dentro , e feciongli medicare . Gli pa- 
renti di quelli , che Caftruccio avea fatti impiccare , che 
v’ erano de’ maggiori de' più gentili uomini di Piftoia , in- 
Ceme con grande quantità d’ uomini armati , andarono 
alla prigione del Comune , dove erano molti di quelli del- 
1 ’ otte per prigioni . Ed infra gli altri v‘ avea (è) due fan- 
ti mafnadieri de’ più prodi , e più gagliardi , e crudeli , 
che fofsono flati nell’ otte di Caftruccio , e de’ più Ghi- 
bellini , e quelli , che maggiore danno , e maggiore ftrazio 
aveano fatto de' Guelfi di Piftoia , che a loro erano ve- 
nuti a mano . L’ uno di quelli due fanti Ghibellini co- 
sì crudeli contro a’ Guelfi avea nome Bellanda da Mon- 
te Gattoli , e P altro avea nome Giobbo da Vitorino . 
Quelli cittadini , e foreftieri per forza ruppono la pri- 
gione , e traflòno fuori diciotto de’ più rei ; c come lo ca- 
vavano fuori , così lo tagliavano a pezzi , e quale lo mena- 114 
vano alle mura , e qitine 1’ impiccavano per la gola a’ merli 
della città per vendetta di quelli , che Caftruccio avea fat- 
ti impiccare . Bellanda , e Giobbo furono {quartati , e co- 
sì gli quarti furono trabuccati nel campo , cioè in quello 
del battifolle , dove flava Caftruccio ; e da inde innanzi 
Caftruccio non ne fece mai più guaftare nefluno , che fe 
gli arrendette . Per lo poco ordine , che era intra quelli 
della terra , che erano attediati , della vettovaglia , gli Pitto- 

L lefi 


(al Cui guaiti ptt un mollate. ) Deila voce 
guufluu vedi iopra alla pag. jf. 

|b] Duo fanti mafna, iteri ) Al a fluiterà, quan- 
tunque oggi lì prenda in figniucato di uo- 
mo di mal altare • fcherano . aii'alfino , o 
rimili, predò gli antichi Scrittori non ave- 
va in fe veruna infamia ; ma fiemlicava 
yna certa i <j determinata fpezie di folda- 


ti. Lo (ledo fi dee dire della voce Ruba!- 
da 1 e di alcune fomiglianri , che per i 
cattivi portamenti di corali uomini fu- 
rono trasferite di buona a cattiva ligni- 
ficazione . Vedi i Depurati forra il De- 
camerone a car. 117. c una dottillima Dif- 
feriamone di Moniìgliot tornatimi fopra 
la voce Mafnada . 
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vidono poco poterli tenere» e però lignificarono al Co* 
mune di Firenze lo bifogtio , che aveano di effere foccor- 
fi sì di vettovaglia, sì di gente , e sì di buono provvedi- 
tore ; perchè a loro parea , che M. Simone della Tolà » 
che era dentro loro capo , non aveffe quella diligenza , 
che a loro era bifogno ; foggiungendo , che fe di corto lo 
Comune di Firenze non provvedeva , convenìa loro ren- 
dere la città a Caftruccio . Come gli Fiorentini ebbono 
quella novella , deliberarono di mandare per aiuto al Le- 
gato di Bologna ; e per quella cagione feciono loro am- 
bafciadore M. Baronto de’ Ricciardi da Pilìoia Vel'covo 
di Piltoia , col quale mandarono alcuni loro cittadini de’ 
maggiori , e de’ più nobili di Firenze . Gli detti ambafcia- 
dori furono al Legato , e fpuolono la loro ambal'ciata , del- 
la quale egli poco curava -, ma tante ragioni gli furono afi- 
legnate per lo detto Velcovo , c per gli altri cittadini 
Fiorentini , che erano nella detta ambafciata, che egli man- 
dò al lbccorfo di Pilloia (a) fecento cavalieri , e ’l Mali- 
fcalco luo , gli quali in poco tempo furono a Firenze ; ed 
in quel mezzo i Fiorentini aveano richieda 1’ amiftà Guel- 
fa di Tofcana , tanto che erano ( b ) affai bene provveduti 
di gente a cavallo , ed a piè . Come la gente del Legato 
fue alquanti dì ripoiata in Firenze , M. Filippo da San- 
gineto , il quale a quel tempo era in Firenze con gente del 
Re Uberto » fue fatto capo di tutta la gente , che’ Fio- 
rentini aveano raunata ; e l'ubito fece comandare , che cia- 
feuno lo l'eguiffe , e cavalcò a Prato , e da Prato cavalcò in 
• quel di Pilìoia , e puofe lo campo fuo (c) a Agliana . Co- 
me Callruccio fentìo , che la gente de’ Fiorentini era in 
Agliana, temèo forte, e fece riducere tutti gli fuoi campi 

a uno 

Tal Sectuto ttvtlieri ) 11 Villani dice , che Jb] AJJti i:m ere: vi ritti ) Meglio di Ca- 
furono too. per li quali i Fiorentini paga- • Cruccio , dice il Vijlarti » perciocché Ca- 
tullo al Legato diecimila dormi d’oro. Per , llruccio non avea più di iSoo. cavalieri , 
altro molciirimc particolarità di quefto tff- | e i Fiorentini n’ aveano più di joco. feti» 
fcdio non {! leggono nei Villani • che fo- za contare i pedoni . 
no in quella Cronica, e quella é una del- | [ c) A Aglitn ) Di là dal ponte a Aglia- 

. le congetture, per cui credette il Borghi- | na, e poi alle Capanne Ile dice G. 
so, che lo Scrittore di ella folle Piftoiele . I cap. 96. 
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a una , e lafciata parte della gente, Tua predo a Pillola ^ * 3 2 8^. 
perchè riparafiòno a quelli dentro , egli con 1 * avanzo del- 
la gente fua cavalcò incontro alla gente de’ Fiorentini , 
e la prima fera s’ afforzò nel fuo campo , ficchè non te- 
mea , che la gente de’ Fiorentini lo potelfono offendere . 
L’altro dì la gente del Comune di Firenze moffe fuo cam- 
po , e venne vedo lo campo di Caftruccio , ed appreffofli ii£ 
a lui (<?) molto ftrettamente. Fermati li campi , M. Filippo 
da Sangineto , e ’l Malifcalco del Legato mandarono a ri- 
chiedere Caftruccio di battaglia , e (£) mandarongli lo guan- 
to . Caftruccio lo prefe , e fece - molto onore a colui , che 
lo recò . Ciafcuno fece fpianarc dal lato fuo per combat- 
tere . Caftruccio non volea la battaglia , e benché mo- 
ftraft'e del sì , fempre facea afforzare lo campo fuo da quel 
lato , donde credca , che gli Fiorentini poteffono paflare 
a Piftoia ; e così Caftruccio tenne in parole gli Fiorenti- 
ni bene tre dì . Vedendo gli Fiorentini , che Caftruccio 
non volea la battaglia, allora M. Verzù di Landa andò al 
paffo per prenderlo , affinechè la gente de’ Fiorentini paf- 
Èffe ; la gente di Caftruccio gli fi fece incontro alla dife- 
fà , e combatterò infieme grande parte d* un dì ; lo parto 
era forte, onde gli Fiorentini, bene per (c) ifpazio di tre 
dì , ogni dì fi provarono di paflare , c mai non potero- 
no per lo grande reliftere , che facea loro Caftruccio . 
Vedendo la gente de’ Fiorentini non potere paffare con- 
tro la volontà di Caftruccio per foccorrere Piftoia , ca- 
valcarono tutti in quel di Pifa , faccendo grandiftimo dan- 

L a no 


fa) Mallo flrttiamtHi/ ) Strettamtnte qui vi- 
le. *«>«# , in pota dipani t . In poco didi- 
mi! modo il VolgarÌ 7 .?jtor di Palladio dif- 
ff fatare Prettamente per fatar corta . 

[bl Mandartn’lì lo franto) Cioè la disfida 
dilla battapHé. Il legno dell* disfida della 
battaglia anticamente mandava!! con un 
guanto . Vedi il Bocc. in Gerbino , ed il 
Pecorone Nov. i. della giotn. i». e fotta 
alla pag. ijt. c ij8. Ctrb. 

[cl Per ifpazio di tre dì ) Di otto dì di- 
ce il Vili. La cattiva riufeita di quella im- 
preca dal medelimo Villani in parte è at- 
tribuita alla difeordia nata tta i capi del- 


l’ efercito Fiorentino i cioè tra Filippa da 
Sangineto. e il Malifcalco del Legato, la 
qualdifcordia fi dille, che fu fomentata da 
Caftruccio col corrompere alcuni Contefta- 
bili Tedefchi della gente della Chiefai il che 
è molto credibile, perchè Niccolò Tegri- 
mo uno de’ più antichi Scrittori della fua 
vita dice, che era molto inclinato a ciò: 
Pecanitrnm vim taasim.im ec. in eorrnmpendit 
ti vi bui re. prcfud'fie lefimm Cafiracaum . E per 
maggior prova di ciò aggiunge . che gli era 
capitato alle mani un fuo libro di conti > 
in cui erano regiftrate molti dime fpelie fat- 
te a quello cento. 
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i328.no d’ardere , d’ uccidere uomini , e di pigliare prigioni, 
penlàndo , che per quello Caftruccio fi levatfe da Piftoia , 
e andaft'e loro incontro. Come Caftruccio vide gli Fioren- 
tini partiti da petto a lui , fubito egli , e tutta la lua gen- 
te tornarono a campo intorno a Piftoia , e cialcuno ripuo- 
l’e lo campo al liio ufato luogo . E quantunche Caftruccio 
avelie ogni dì novelle , e ad ogni ora del grande danno , _ 
che gli Fiorentini faceano in quello di Pila, nondimeno mai 
non li molle da Piftoia . Vedendo quelli , che erano afle- 
diati in Piftoia , che non erano foccorli , e che ( a ) la vi- 
vanda era loro venuta sì meno , che non aveano più da 
mangiare per tre dì , mandarono alquanti di loro pure 
de’ migliori nel campo a trattare con Caftruccio , c fecio- 
no con lui certi patti , li quali portarono fcritti in Pifto- 
ia , benché quelli dentro non poteano credere eflere ri- 
cevuti a patti da Caftruccio ; perocché lo conofceano per 

10 più crudele , e più fpietato uomo , che mai folse . Li 
patti erano , che foflono falve le perlòne , e 1’ avere, e che 
chiunchc ne volefse ulcire , ne potette trarre ciò , che gli 
parea , falvo che *1 teforo di San Jacopo per neflùno le 
ne potette cavare ; diceli , che le non fotte la cavalcata , 
che feciono gli Fiorentini allora in quel di Pifa , Caftruc- . 
ciò non arebbe fatto quelli patti a quelli di Piftoia , eh’ 
egli fece } ma che avea deliberato , le fi volcflbno arrende- 
nti re, di non pigliarli mai , lé non per prigioni , o morti . 

Fatti gli patti , 1 ’ altra mattina a dì tre d’ Agofto 1322?. 
gli Piltolefi , che erano attediati in Piftoia , renderono la 
terra a Caftruccio , e gli Ghibellini vi tornarono dentro . 
Molti Piftolcli n’ ulcirono , e traflonne dimolta roba , e 
via più n’ arebbono tratta , lè non che la gente di Caftruc- 
cio , ed i Ghibellini , che vi erano tornati dentro , comin- 
ciarono a rubare gli Guelfi , che n’ ulcivano , ed a tagliare 
loro le funi delle lbme , che ne portavano di fuori ; ed in 
quello patto nulla fue attefo a’ Guelfi , che ne voleano ufei- 

re 

l*J £* vivanda traina venuta s) mena ) Frane, la viaudei ossi più comunemente dicùm* 

11 'viveri , e i viveri . Ceri. e 
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ee, di quello , che fue loro promeflo per C a (truce io . Ufci- 1 3 
ti di Piftoia quelli Guelfi, che ne vollono ufeire, Caftruc- 
ciò rientrò in Piftoia , e quello medefimo dV dopo delina- 
re egli cavalcò a Luc^a . Quando la gente de’ Fiorenti- 
ni , che erano in quello- di Pila fontìo , che era rcnduta a 
Caftruccio , e che Gaftruccio era andato a Lucca , fubito 
fi tornarono verfo Firenze , e Caftruccio andò a Pila per 
guardia di quella . Grande danno riceverò li Pifani di quel- 
1 * andata , che fectono gli Fiorentini fui contado loro . Ef- 
fondo Caftruccio Signore di Pila, di Lucca, e di Piftoia, 
ed avendo tèmpre avuta vittoria d’ ogni fua imprefà, e di 
ciò avendo grande gloria , poco ftante (e) lo prefe grande 
infermità , e dicefi , che fue per lo grande affanno , che 
(ottenne per volere ricoverare Piftoia . Egli conofcendofi , 
e volendo provvedere , che gli figliuoli non perdeflbno la 
fignoria delle terre , che egli avea loro acquiftate , ordi- 
nòe , che fe egli moriffe di quella infermità , che la fua 
morte fi tenefle fegreta infine che gli figliuoli avertono 
riprefà la fignoria di Pifa , di Lucca, e di Piftoia j e fecefi 
menare tutti e tre gli fuoi figliuoli , cioè Giovanni , Ar- 
rigo- , e Valerano , e raccomandògli a quelli , che erano 
di fuo configlio , e ordinòe con loro , che uno dì nomata 
correfTono Pila ’, Lucca , e Piftoia per gli fuoi figliuoli , 
dando prima 1* ordine , che tutte foflòno bene fornite di 
gente a loro danza , ficchò nefluno fi potefl'e levare con- 
tro a loro . E fatto quello , fubito quelle tre terre furono 
bene fornite per loro, e fpezialmente Pifa , perocché tutti 
gli Pifani desideravano d* ufeire delle mani di Caftruccio ; 
e pochi dì dando Cadruccio morìo * Adì 3. di Settembre 
morìa Cadruccio in Lucca ; a dì 10. di Settembre fi pub- 

L 3 blicò 

(. 1 } Lo prtft fjtiit infirm ici le. fxr h trmit cono cCprelTamente • che Cantuccio non 
Lo (ledo dice anche il Villani , ma volle mai venire a battaglia , quantunque 
il Segretario fiorentino , e il Tegriino nella nudato , e provocato , nuli» curando , che 
fua vita dicono, che prefe il male , perche i fiorentini corfcggia.ivro nel Pilano. la 
dopo la battaglia , eltendo fudaro. (j mife » che conviene anco il Tegrimi . Sarebbe 
(lare a un venticello, che tirava lung’ Arno, bene poter Capere onde mede il Segre, 
imperciocché Lappone il Machiavelli avanti ratio fiorentino le lue no-iaic della vf» 

1» recupera/.ione di Pidoia un fatto d’ ar- ta di Cadruccio , per giudicare a cui fi 
me tra i f iorentini, e Cadruccio ; ma il dovefie in cotal bi fogna predar maggior 
B°dto Scrittore , cd il Villani ancora di* fede. 


Digitifeò by'Google 


Anni 166 ISTORIE 

1328. blicò la morte Tua ; a dì 14. di Settembre fue feppellito -, 
(«) era flato Signore dodici anni , e tredici dì . Morto Ca- 
ftruccio fue tenuto celato la morte l'uà tanto , che per gli 
figliuoli fi corle Pila , Lucca , e Piftoia fenza alcuno con- 
ti? tallo ; e nel correre di quelle cittadi fi gridava : vivano gli 
Duchini . Corlò le terre fi palesò la morte di Caftruc- 
cio , e fue feppellito lo corpo l'uo a grandifiimo onore 
alla Chiefa de’ Frati Predicatori in Lucca. Della morte di 
Caflruccio fue fatto grande lamento , c fu tenuto che fof- 
l'e morto lo più favio , e ’l più prò , e ’l più magnifico Si- 
gnore , e ’l più bene avventurofo uomo , e quello , che mag- 
giori , e più notabili cole avea fatte , che neflùno , che fol- 
lò morto innanzi a lui Signore più di dugento anni pafla- 
ti. Ora gli figliuoli di Caflruccio fignoreggiano Pila , Luc- 
ca , e Pifloia , e’ loro contadi fenza contradizione , ficchè 
di loro non diremo più nulla ora } ma torneremo a dire 
del Bavaro, e dell’Antipapa Niccola , gli quali Calduc- 
cio laficiò a Roma , quando Caflruccio fe ne partì per la 
perdita di Piftoia . Come Caflruccio fue morto , la novel- 
la n’ andò a Roma al Bavaro , e all’ Antipapa Niccola , 
li quali di ciò furono forte doloro!! , penlàndo d’ avere 
perduto tutto lo maggiore , e lo miglior configlio , ed aiu- 
to , che aveflono , e che nel tutto gli convenìa partire di 
Roma per necefiità della moneta , che non poteva avere 
avuta da’ Romani per pagare gli fuoi foldati . Stando così 
gli Pilóni , come perfone , che none ftavano volentieri 
l'otto la fignoria de’ figliuoli di Caflruccio , fcriflero al Ba- 
varo , che gli piacelìe di tornare a Pila , perocché gli fi- 
gliuoli di Caflruccio gli aveano tolto la città di Pila . Avu- 
ta quella novella il Bavaro , fubito fece comandare alla gen- 
te lua , che s’apparecchiafle di cavalcare . Fatto 1 ’ apparec- 
chiamento , lo Bavaro , e l’Antipapa Niccola , e’ fuoi Car- 
dinali 


t «7 Ert fìtto Signore 11. ma /«) Ca- 

nniccio divenne Signore di Lucca il di 
10. d* Aprile del ijitf. e mori il di }. ai 
Settembre iji8. in cu di anni 47» con» 


forme dicono il Tegrimo . e il Manetti, 
il quale deferive anche te folenni elfe- 
quie , che gli furono fatte, alla pag- 1049» 
dei Tomo XIX. degli Scrittori Italiani . 
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dinali con la loro gente ( a ) ufcirono di Roma per marem- 1328. 
ma . Quando furono predo a Grodeto , a danza de* Ghi- 
bellini ufciti s’ attendarono intorno alla terra con pro- 
meda avuta da’ Ghibellini , che la terra gli farebbe data . 
Quelli dentro non la vollono rendere , onde lo Bavaro 
(£) gli fece fortemente combattere , tanto che parte degli 
deccati , e delle mura gli fece mettere in terra . La gente 
del Bavaro fi ritradbno un poco indrieto per pigliare le- 
na , e per rinfrefearfi per dare la leconda battaglia . E 
mentre che davano così , al Bavaro vennono medi da Pi- 
la fpeziali , che li figliuoli di Cadruccio s’ afforzavano in 
Pifa di gente per non lafciarvelo entrare , e che per Dio 
cavalcade tuffo lenza indugio ; di che egli deliberò di par- 
tirfi lenza più combattere , dicendo , chQ meglio era an- 
dare per Pifa , che afpettare di vincere Grodeto , e così 
cavalcò verlò Pifa . Gli Groffetani di queda partita furo- 
no molto allegri, perocché aveano già prefo partito di non 118 
afpettare la feconda battaglia , ma prima dargli la terra . 

(c) Come lo Bavaro , e 1’ Antipapa furono predo a Pila, 
li Pifani andarono loro incontro , e mifonli in Pila con 
grande feda . Come gli figliuoli di Cadruccio feppono , 
che ’l Bavaro era in Pifa , fubito eglino fen’ ufcirono , e 
andaronfene a Lucca per paura del Bavaro . Lo Bavaro 
rimane Signore di Pila , e riformò la città , e (</) fecevi 
un Vicario , e riformò a fuo foldo tutta la gente , che era 

L 4 data 


fai Ufcitìttt di Roma per maremma ) Non 
*’ accorda in ciò il Villani, il quale fup; 
pone .che Lodovico il Bavaro lì partide di 
Roma qualche tempo prima delia morte di 
Cadruccio , avendo con elio convenuto 
di guerreggiare . e diftruggere unitamen- 
te con lui i Fiorentini . Vedi il lib. io. 
cap. 98. 09. e 100. Nega Umilmente il Vil- 
lani , che il Bavaro tacelTe la via di ma- 
remma . come lì dice qui ; ma dice, che 
partito di Roma andò a Bolfena ■ e di 11 
a Viterbo . e poi a Todi ; e quivi avendo 
avuta la fuddetra ambafeiara de’ Pifani , de- 
liberò di andare a dirittura a Pifa . 

(b) Gli fece fortemente combattere ) Narra il 
Villani, che il di ty. di Settembre arrivò 
il Bavaro a Gtofieco , che quattro giorni vi 


Rette all’ attedio , e che quivi Teppe la mor- 
te di Cadruccio . e che i figliuoli di ef- 
fo eraniì impadroniti di Pifa, e ciò torna 
anche col tempo della morte di Calduc- 
cio , che fegui ■ come fi 0 detto , a* }. di Set- 
tembre . 

{ci Come la Bavera , e V Antipapa fatane 
prefje a Pifa ) Qui parimente lo Scrittore 
di queda Oonica non conviene col Vil- 
lani , il qual dice , che 1> Antipapa Nic- 
cola arrivò a Pifa in circa a tre meli do- 
po Lodovico , cioè a di di Gennaio, c 
narra 1’ incontro , e il ricevimento fat- 
togli dallo Imperadore . Vedi il lib. ia 
cap- nò. 

[d] Fecevi a» Vicaria ) Quedi fu Tarlati- 
no de’ Tarlati d’ Arezzo . 
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13 fiata con lui a Roma , ed ancora foldò nuove brigate •. 

. ÌL’ Antipapa Niccola tenea la ■Corte in Pila , e privava 
Arcivescovi , Vetcovi , cd altri aliai Prelati Guelfi , ed in 
loro luogo ponea de’ Ghibellini , cioè chi meglio pagava ; 
ed era tanto corfo lo fatto della fimonia , che non vi fi 
potea più avere beneficio , che chi lo volea non fi ricom- 
perasse dal Bavaro. In luogo del Vefcovo di Piftoia , che 
era Guelfo , -ed avea nome M. Baronto de’ Ricciardi , mi- 
fe Fra Giovanni de’ Sodogi , lo quale era Ghibellino -, 
'ed era dell’ ordine de’ Frati Romitani . In Lucca privò il 
Vefcovo , perchè era Guelfo , e mifèvi un Ghibellino ; e 
così fece in tutte le terre Ghibelline d’ Italia , dove po- 
teo . Affai città furono , che nqn riceverò i Vcfcovi , che 
erano per 1* Antipapa mandati loro , perchè parca , che 
fofle cola di grande refia , e che ragionevolmente non do- 
veflè durare ; e così poco durò ciò, che 1’ Antipapa fece» 
e ritornò ogni cola nel prillino fiato . (<?) Lo Bavaro ftan- 
do in Pila , (£) pensò volere Lucca ; e trattò co’ Tede- 
schi , che vi erano , di dovere dare loro , ed avere 1’ on- 
erata , ed eglino lili promifono , e diederlili per lo cartel- 
lo della Golia , che Caftruccio v ’ avea fatto fare -, nel qua- 
le i detti Tedefchi dimoravano per loro ftanza . Di quefto 
gli figliuoli di Caffeuccio li meravigliarono , e temerono 
forte di lui . Lo Bavaro difpuofe loro della Signoria , e 
prefèla per fé , e nondimeno per la memoria del padre lo- 
ro Caftr uccio diede loro grande entrata , di che fi po- 
teano bene mantenere in fiato. In Lucca era una gente di 
Tedefchi , che erano contro al Bavaro , e voleano Lucca 
per loro , ed (c ) uno dì levarono la città a remore . Lo 
.Bavaro miic fuori la. gente Sua», e feccli Schierare in Sulla 

piaz- 

fa] I» tinvnro (hmdo in fifa ) Qui nel mar- che prete il Bavaro di tor Lucca a’ figli di 
<inc dell’edizione de’ Giunti è la feguen- Cantuccio, fu . che avellerò tenuto tratta* 
re poflilia: 1518.* di 7. .Settembre. Ma pa* ro co’ Fiorentini . 

«.che vi fra errore, e che in vece di Set- [c] Uno dt levorono /« cittì a rumore ) Ciò 
cernire debba dire Ottobre-, sì perchè la fu il di id. di Marzo ijip. ma in quefto 
occupazione di Lucca fatta dal Bavaro fe- tempo erano fuccedute divette altre mu» 
;ruì m qUefto mele , sì perchè di Settem- razioni nella città di Lucca , le quali ta- 
‘h'c I* Imperadore era ancora nel diftretto ce il noftro Scrittore, e fi hanno daG.'-V« 
idi Roma , come (ì è veduto di fopra. lab. 10. cap. 108. c |)(. 

-Ibi Peno intere Luce * ) Uno de’ prctcfti , 
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piazza di Sao Michele . La battaglia li cominciò tra lo- 132,8. 
ro , e’ Tedefchi , e fue molto afpra , e crudele ; la gente 
del Bavaro mile fuoco intorno nelle cale della piazza , e 
fe così non avertono fatto , erano perdenti . Di quello la 
città ricevèo grande danno , perocché fi può dire , che ar- 
derti lo più bello di Lucca . Lo Bavaro rimane Signore 
della città , e inde a pochi dì (*•) la diede per denari a 119 
M. Gherardino degli Spinoli da Genova; ed in quelli me* 
definii dì (£■) ebbe denari affai da M. Azzo Vifconti , e 
rendettegli la Signoria di Melano . M. Galealso Viiconti 
(r) morìo a Peibia di malattia , >ch’ ei prete dando con 
Caftruccio nell’ olle intorno a Piftoia . Lo Bavaro avuti li 
denari rii Lucca da M. Gherardino , e quelli , che gli die- 
de M. A zzo per la ritornata di Melano , l'ubito li partì di 
quelle contrade , e (</) tornolfi in fuo paelè , e (f ) lafciò 
in Pifa V Antipapa Niccola fenza fargli a Papere di lua par- 
tita neente . Come .!’ Antipapa fentìo , che ’1 Bavaro era 

-par- 


' (a] Ln diadi par , lanéri a M.'Gbtrtriina 

dagli Spinali ) In quelli tempi Lucca ebbe 
più padroni. Dopo che fu prefa dai Bave- 
ro era Itaca riptefa da’ figliuoli di Caftruc- 
cio accordatili con un certo Tedefco la- 
rdatovi per Vicario, da Lodovico ; poi tor- 
liovvi il Bavero , e la riprefe ; e pofcia par- 
titone lafciowi Francelco Interminelli per 
fuo Vicario > che era nemico de’ figliuoli 
di Caftruccio;- e ciòfegul alla nnc di Mar- 
zo del ijiy. Poi nel mefe di Aprile Luc- 
ca fu occupata da una compagnia di Te- 
defchi che per diffalca -di paghe s’erano 
ribellati dal Bavero, e andavano danneg- 
giando, e vagando per laTofcana . Coftoro i 
poi alla line d’ Agofto feguente , non-ef- j 
fendo convenuti co’ fiorentini ■ la rende- 
rono a Gherardino Spinola per rreuta'ini- 
la trotini, ed elfo ne prefe portello a’ a. di 
Settembre. Sicché non fu I’ fmperadore , 
che rendette Lncca allo Spinola , come af- 
ferifce qui il noftro Scrittore . Vedi G.V. 
lib 10. cap. 14;. 

Ibi Et ha déntri a pai da Al. Azza Vi fran- 
ti ) Ma fi dee oilervare . che ancha qui il 
noftro Scrittore confonde i tempi ■ perché fa 
conferma d’ Azzo nella lìgnoria di Mrlano 
fatta da Lodovico f-guì molto prima della 
vendira di Lu~<a fatt- allo Spinola . cioè' 
*’ >9, del Gennaio precedente , come mg- 


(Ira evidentemente il Villani, e in quefto 
tempo ebbe il Bavero i danari da Azzo in 
fomma di iaj. mila fiorini . 

(c J Maria a Pafeia) Dice Niccolò Tegri- 
no nella vita di Caftruccio • che Galeazzo 
morì nel medefi mo giorno ,pora di Caftruo 
ciò appunto , e che ertendnfra loro amicif^ 
fimi , udirà Galeazzo la malattia di Ca- 
ftruccio , voiea farii portare di Piftoia a 
Lucca, ove erto era ; ma -per la violenza 
del male fu coii retto a fermati! a Pcfcia , 
dove moti. 

(d) Tarnaffi in fu» férfa ) Anco in quello 
luogo non é troppo efatto nella fua nar- 
razione quefto Scrittore, perché é certi (fi- 
mo, che 1 ’ imperadore partito di Tofcana 
fi fermò in Lombardia a guerreggiar co’ Vi- 
fconti , co’ quali s’ era difguìtato , dall* 
Aprile del ijip. lino all’ Ottobre vegnen- 
te, nel qual tempo -avuto nuove della mor- 
te del Due» d’ Aulirla fuo competitore., 
li tornò in Alemagna. Vedi il- Villani lib. 
lo. cap ito. e 148. 

[fc] Lajcrà in fifa /’ Antipapa ) Il Villani 
al cap. 146.de! lib. 10. dice • che' Lodovico 
falciò I’ Antipapi in guardia al Conte Fa- 
zio da Donoratico, che il tenea in un fno 
cartello in maremma. Donorarico era un 
cartello di maremma, che in que’ tempi 
apparteneva a* Coati della Gbcrarde&a . 


\ 
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1328. partito , Cubito disfece la Corte, e per paura fi nafcofe in 
un fegreto luogo , e tutti gli fuoi Cardinali , ed altri Pre- 
lati fi partirono , lafciando 1’ abito , e chi veftendofi come 
fecolare , e chi in altro modo per non edere conofciuti . 
Molti di loro furono prefi , e menati al Legato , che era 
in Bologna per la Chielà di Roma , e tutti quelli , che vol- 
tano conofcere lo loro errore , fue perdonato loro , e fu- 
rono rilafciati , e ritornarono al loro ordine . Alcuno ve 
n’ ebbe , che perfiftendo nell’ errore fuo . fue per lo Le- 
gato condannato per eretico , ed arfo . L’ Antipapa Nic- 
eola , fecondo che fi dice , (a) fue prefo dal Conte , che 
fignoreggiava Pila , e mandato celatamente a Papa Gio- 
vanni a Vignone ; di che Papa Giovanni fue molto con- 
tento , e già ( b ) non gli rendeo però mal merito di colà , 
che egli avede fatta contro a lui , nè contro a Santa Chie- 
là ; anzi lo fece bene Ilare , e più volte predicò lo fuo er- 
rore , e di chi fatto V avea Antipapa , di ciò abominando 
lo Bavaro , e ’1 fuo configlio , e forte biafmava le fue ope- 
razioni , e (r) poco tempo vide ; e Papa Giovanni ( d ) lo 
fece tappetare a grande onore . In quello tempo lo Legato, 
che era in Bologna per Papa Giovanni , e per la Chie- 
fa , e tenea Bologna , e Piagenza , e quafi tutta Romagna , 
e la Marca , e ( e ) cui tenea per forza , c cui per paura, 

ed 


[a] Fm trefa dal Cent e ) Il Bavaro, come 
abbiamo detto , lafciò l’Anripapa in cufto- 
dia al Conte Fazio della Gnerardefca , o 
iì» da Donoratico • il che faputoli da Pa- 
pa Giovanni in Avignone, trattò co’ Pifa- 
ni , e col Conte . che gli fulTe confegnato ; 
e donò al Conte Montcìraili cal!eilo,che ap- 
parteneva all’ Arcivelcovado di Pifa f ed an- 
che oggidì gli s’appartiene, benchèlia rovi- 
nato 1 e altri benefizi Eccleflaftici ; ed a’ Pi- 
fani fece altri doni , ed in fpecie venti di 
loro fece Cavalieri Papali . mandandogli 
venti robe da Cavalieri ; onde poi nel me- 
fe di Luglio del mo. fu due galere Pro- 
venzali mandaronlo in Avignone , ed ivi 
giunfe a’ 24. d’ Agofto . 

(b) Non gli rendi» ptrì mal meri il ) Nè pur 
troppo buono, perchè fe lo fece venir di- 
nanzi a dimandar perdono col capeflro al 
collo , e cennelo furto coriefe prigione tin- 


che vide ; ma dice cosi il notilo Scritto- 
re , perchè Papa Giovanni noi fece arde- 
te , come avea fatto il Legato d’ alcuni fuoi 
feguaci. Vedi il Vili. 1 b. ic. cap.104. , 
le] Par» ttmfic vijje) Ville ir. quello flato 
tre anni, e un mefe fecondo il Villani . 

. [di LofeeehfpeUtre ) Nella Chiefa de’Fra- 
ti Minori di Avignone in abito di frate. 

(e] Cai etnea per Jorzt , e tai perpetra ) Cai 
nome relativo fu da’ buoni Scrittori of.to 
leggiadramente in rutti i cali , falvo che nel 
retto . 11 Cinonio però dice . che anche nel 
retto fu talora ufato da bario liberti nel 
Dmamondo alla maniera Siciliana ; nel 
che però egli prefe sbaglio , tidandnfi delle 
cattive (lampe di quell’opera, perchè ove 
in quelle lì legge c*< ne’ luoghi da elfo ripor- 
tati , i Tedi a penna hanno cbi ; il qual erro- 
re fu feguitaro nella edizione dtl\ ocabola- 
tio della Ctufca del iò*i. cd antedetti efem- 

PÌ del 


Digitized by Google 


PISTOLESI. 171 Anni 

ed avea fatte fare in parte delle terre , per guardia di 1 3 19, 
quelle , di belle , e forti caccila , e faceale ben guardare 
a fua petizione , Bologna fignoreggiava al'pramente , e quafi 
tutta la fece murare di nuovo intorno , e fccevi fare en- 
tro un bellillimo , e forte cartello , nel quale egli flava per 
fua licurtà con grande gente , e fecelo fare in fulle mura 
dal lato di verfo Ferrara ; egli lo facea sì guardare , che 
per la porta di quello non s’ entrava lènza la fua parola . 

A certi de’ maggiori cittadini di Bologna , cioè quelli , che 
dal Legato riceveano più grazie , (rf) venne in penfieri di 
volere torre la città al Legato , e d’ ucciderlo , o di cac- 
ciarlo fuori . Trattando quelli cittadini con (£) Toro da 
Panago , e con (f) Alberghettino da Faenza , deliberarono, 
che ciò non poteva avere effetto , fe non aveano con loro lzo 
altra gente foreftiera ; onde con grande deliberazione prefo- 
no di manifeftarfi a uno grande Conoftabile del Legato , 
e ordinarono , che lili dicefle Mefser ( d) Giovanni Giu- 
dice , (e) uno de’ Sabatini di Bologna^ lo quale fue uno 
de’ più caporali a dare in prima Bologna alla Chiefa . 

M. Giovanni manifeftò tutto lo trattato al Conoftabile , di- 
cendogli li nomi di quelli , che erano nel trattato , e pro- 
mettendogli di dargli denari affai, e di fargli vantaggi affai. 
Manifeftato tutto lo trattato , lo Conoftabile dille , sì vo- 
lea fopra ciò penfare , e poi rifponderebbe ; e partirti da 
M. Giovanni più torto , che poteo , e celatamente n’ andò 
al Legato , e diflegli quello , di che egli era richiedo . Lo 
" Legato gli dille , che andafle dirieto , e da capo fi facefse 

dire 


pj del Dittamondo frortetti fu aggiunto 
uno del Boccaccio nella Grifelda non be- 
ne intefo. perché quivi cui è quarto calo, 
non mica retto , come a chi bene il con- 
fiderà manifeftamente appari fce. 

(a) Venne in p infierì di volere ttrtt là cittì 
al Legai» ) Qjjefta congiura contro al Le- 
gato fucccllè del mefe d’ Ottobre del i jag. 

Ibi Tori da Panago ) Cioè Ettore di’ Canti 
da Paaag» ; e cosi il chiama il Villani. 

lei Albergbettin » ) Leggi Alberghettmo. feb- 
beac nel Tello è Alberimi ; ma cosi bada 
due, c di fono 1 U bene. Borgh, 


[di Giovanni Giudice ) Giudice , cioè Dottirt. 
Cork. 11 Varchi nel terzo libro delle Storie 
! acar.d 7 .il dice chiaramente: Le puah arti 
tran» quefle , Giudici, I Notai , chi Giudici fi 
chiamavano anticamente in Firenze i Dottori 
delle Leggi ec. E Giudice chiamò il Boc- 
caccio M. Ricciardo da Chimica Dottore 
di Legge . A me non parve mai , che voi giu- 
dice f ili , anzi mi paravate un banditore di 
fiacre , e di felle . 

le] Un de' Sabatini) Cioè Guido Sabatini, 
che cosi avea nome coftui , come fi ricava 
dal Villani. 
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1329. dire li nomi de' trattatoti , e ’l modo li dove» tenere . Lo 
Conoftabile ritorna a M. Giovanni , e diffe di volere at- 
tendere al fatto . M. Giovanni gli dille li nomi , che- fu- 
rono prima l’ Arciprete de ? Gailuzzi , Toro da Panago, 
Alberghettino da Faenza , Nanni de’ Dotti , Niccolò. Fio- 
rani , e molti altri cittadini di Bologna grandi , li quali là- 
rebbe lungo a fcrivere li nomi, loro . Saputo quello , lo 
Conoftabile li partìo celatamente , e andonne al Legato , 
e contògli tutti gli ferirti per nome. Come lo Legato eh- 
be faputo dal Conoftabile lo fatto tutto , e 1 ’ ordine , che 
era prefo contro^ a lui , e li nomi di coloro , che attende- 
vano al fatto , fue molto dolente , penlando , come iàvio , 
che fe volea (<7) ceffate da fe il pericolo , convenìa , che 
metteffe mano addofso a de’ maggiori cittadini di Bologna , 
e ad altri affai - r e però inoltrava del fatto pure non fape- 
re neente . E quando al Legata parve tempo , mandò per 
M. Giovanni , ed egli andò a lui . Lo Legato gli mourò 
buon volto , e perennano lo prefe , e menollo in una fè- 
greta camera , e cominciolla a domandare dell’ ordine del 
trattato , che egli , e gli altri teneano verfo lui , e nomi- 
nogli molti de* caporali del trattato . Quando M. Giovan- 
ni intefe quello , che lo Legato dicea , e che fapea tutto 
appunto lo fatto , come ftava , e fapea li nomi di quelli , 
che erano nel trattato , e veggendofi in luogo , che gli con- 
venia ufare la verità , domandò mifericordia , e perdonan- 
za , dicendo di dire lo vero ; e così gli diffe per ordine 
tutto ciò , che era ordinato contro a lui , e chi lo facea . 
Udito che lo Legato ebbe il fatto , lubito fece (^) piglia- 
re Alberghettino , Nanni de’ Dotti, e Niccolò Florani . 
Quando Toro da Panago fentl la prefura de’ detti , egli 
(r) n’ andò a Modona . L’ Arciprete' de’ Gailuzzi non fi 

par- 


lai C-ffàrt itti' Cr 1/ patiniti 1 Ct/firt per al- 
Intaaart , i«ti/nrr ; così il Bocc. in Cflic- 
chibio cuoco : Ctftè da Jtia mala Tritura , e 
altrove ancora . b. Jac. Tod. 2. jt. 4.7. 

P r mia ca>ifì' r tir ctffati , 
al fan /far ri ante . 

Gradi di San Girolamo 9. Ctftti lì vaftri 


mali ptnfitri dinanzi atti miti «cebi . 

(b? Pifliare Albtrrbtttino ) Alberphetfrn* 
era irritato contro ai Lcparo > perchè k. ave» 
privato della Signoria di Faenza , e 4 fi- 
cea ilare a Bologna. 

(cj N’ andi a Mcdona ) Varca il Villani 
lib. 10. cap. 1^. che coflui gii era fuori di 

Bo- 
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partì , perchè gli parea d’edere sì grande , che lo Legato 1 3 2.9. 
non credea gli facefle novità . Lo Legato mandò per lui, in 
ed egli comparìo con grande compagnia . Lo Legato lo 
ritenne , e fece dire alla compagnia , eh’ era ita con lui , 
che fi partiflòno tutti del palagio ; eglino per paura li par- 
tirono , e 1 ’ Arciprete fue mifo in una camera a buona 
guardia . Lo Legato mandò M. Giovanni al Rettore di Bo- 
logna , che v’ era AL Biagio de’ Tornaquinci da Firenze , 
e mandògli a dire , che ne facefle giuflizia fecondo lo 
peccato , eh’ egli avea commeflb . M. Biagio formò contro 
a lui lo procedo , e fecegli tagliare la teda , e ’l limile fe- 
ce a Alberghettino , a Nanni de’ Dotti , e a Niccolò Flo- 
rani . L’ Arciprete , perchè era cherico, fu condannato a 
prigione perpetua , ed a pane , ed acqua , e ( a ) poco tem- 
po vide ; ed al figliuolo fu tagliata la teda per lo tradi- 
mento , che 1 ’ Arciprete luo padre facea . M. Filippo Ali- 
nelli , Mucciolo de’ Triachi, ed altri cittadini furono man- 
dati fuori di Bologna , e del contado per cagione del det- 
to trattato . Lo Legato rimafe Signore , e molto rigidamen- 
te fignoreggiava ; ficchè non era neduno sì grande in Bo- 
logna , che non rremade di paura di lui . Come Caftruc- 
cio fue morto , gli Fiorentini feciono grande guerra a Pi- 
doia , ed a Lucca , e ne’ loro contadi ; ed aveano sì ftret- 
ta Pidoia , che (b) non vi potea edere milò dentro nul- 
la , nè predò vi fi potea lavorare a mezzo miglio. Quelli 
dentro erano in grande divifione tra loro , ed erano sì gra- 
vati di fpelè , che quafi non le poteano fopportare . Sen- 
tendo gli Fiorentini to dato di Pidoia, (c) cavalcarono a 

Car- 

Bologna , perché era j congiurati *’ era con- fangue , ma lo fece morire 4 ' inopia In di- 
venuto .che egli /Ielle di fuori ad ammaliar riHlt carcere . 

le truppe per venire poi a Bologna a cac- Ibi A'»» vi piotea effert mifo diritto nulla ) 
ciare il Legato , e fua gente; e ragion vuo* Mifo antica terminazione per mt/io; ufollo 
le. che (icreda molto più al Villani . per- Dante nelle Rime. Cori. 
che reftirica , che in quello tempo egli era fc] Cavalcarono a Cantilenato ) Qui torna 
in Bologna amb&fciadore al Legato pel Co- addierro il nofeo Scrittore, imperciocché 
tnunedi Utenze , onde rrovolii prefente a l’afledio.e la prefa di Carminano Carta pe* 
tutti quelli fucrefli . Fiorentini feto il comando di F ilippo d* 

fa] foco tempo viffe ) Il Villani Irb. io. Sangmeto fuccedetre a’ i«. di Sertentbre 
cap. 149. d ee, che pereti era [apro , il Le* del 1318. ed è didimamente narrata di] 
gato non voile bruttarli le mani nel fuo Villani nel lib. 10. cap. toS. 


- 4 . 
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1329- Carmignano,, che allora lo teneano gli Piftolefi ; e Caftruc- 
ciò l’avea fatto molto afforzare . Come la gente de’ Fio- 
rentini vi fue intorno > lo combatterono , ed cbberlo per 
battaglia , e quelli dentro ricoverarono tutti con le loro fa- 
miglie nella Rocca . Li Fiorentini vi fi puolono intorno , 
c non vi lalciarono mettere nulla da mangiare ; onde per 
la grande moltitudine delle perfone , che v’ erano dentro, 
e perchè non v’ aveano che mangiare , quelli della Roc- 
ca la renderono al Comune di Firenze fai ve le peritine , e 
andaronlene a Piftoia . Li Fiorentini furono molto conten- 
ti, quando ebbono avuta la Rocca, perocché (a) molta gen- 
te da Pila , e da Lucca veniana per l’occorrerla , ed era- 
no già a Tizzana, quando la Rocca s’ arrcndèo . Ma , co- 
me quelli, che andavano a lòccorrerla, feppono, che quel- 
li dentro V aveano data a’ Fiorentini , fubito fi tornarono 
a Piftoia. Li Fiorentini fornirono bene lo cartello di Car- 
mignano , e la Rocca , e faceano fare grande guerra a Pi- 
ftoia , ed al luo contado , tanto che l'peffo correano infi- 
ne alla città prendendo prigioni , e prede affai , e tanto 
gli ftringevano , che non gli lafciavano neente lavorare , 
in nè ricogliere; e però dentro in Piftoia era grande careftia, 
e neceffità di vettovaglia . In Piftoia erano due lètte , Y una 
de’ Panciatichi , e 1 ’ altra de’ Vergioleli . Li Panciatichi 
s’ accodavano più col popolo di Piftoia , che gli Vergio- 
lcfi . Lo popolo volea pace co’ Fiorentini , e con gli ufci- 
ti Guelfi di Piftoia ; gli Panciatichi feguivano il popolo . 
Li Vergioleli non voleano la pace , ed aveano grande par- 
te in Pift >ia , e nel contado , e la maggior parte delle ca- 
rtella di Piftoia fi teneano per loro amici , ed a loro peti- 
zione . Vedendo gli Vergiolefi , che (£) ’1 popolo era così 

arrab- 

(a) Molht finte de Pifa te. ) Ciò dice. I I/o d’Afcel? .uno degli od/ari miniflri del 
perchè giudo in quello tempo 1’ Impera* Duca di Atene . fu da' ioldati Borgogno* 
dorè partito di Roma era arrivato in Pila, ni finto Jooii dillo antiporto del palàgio in 
ed era (lato richiedo di foccorrcrlo. mono dell' artaUmto popolo . Fd il furore . 

lbj // popolo tréfoli arraiiiato a voleri In e 1’ oHinaa.ione del popolo fu fpefle voi» 
foce ) AnnUutto qui vale dei oriente olUnato, te dag'i antichi Scrirrori chiamata rabbia. 
mjurioto modo di dire ufato pure da io: come li può vedete in Dante, e nel Vil- 

Vili. lib. li. cap. i<3. ove conta, che Giu» . Uni. 
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arrabbiato a volere la pace , e che eglino non la porca no 1529. 
impedire , tè non areatio gente foreftiera , che gli favoreg- 
gialle ; mandarono a Pila , ed a Lucca per gente da caval- 
lo , e per lo contado di Piftoia mandarono per fanti . A 
quel tempo era Vicario in Piftoia M. Andrea di Chiara- 
' villa, lo quale v’ avea mefl'o-lo Bavaro . A ftanza de’ Ver- 
giolefi venne in Piftoia (*) lo Maftro Signore d’ Altopa- 
lcio con molta gente, e con 1 ’ aiuto de’ Vergiolefi , e di 
M. Filippo Tedici traditore , e de’ loro feguaci corfe la , 
città di Piftoia lènza contafto ; e ’l Maftro d’ Altopalcio tè 
ne andò in palagio , e mandò per M. Rodolfo Panciatichi, 
e per de’ fuoi conforti , ed altri aliai di fua fetta , e fece- 
gli foftenere cortelèmente , ficchè non li potrebbono eflere 
partiti , le aveflono voluto ; e fece loro comandare , che a 
pena dell’ avere , e della perfona do vedono lubi to avere pa- 
gato una grande quantità di fiorini , li quali dille , che vo- 
lea dare a’ foldati , che erano venuti con lui a Piftoia . La 
quantità era si grande , che mai gli Panciatichi con tutti li 
loro amici non 1’ arebbono potuta pagare . Onde lo Maftro 
fece vietare , che non fofse dato loro mangiare , nè bere , 
infine che non pagavano . Lo Signore d’ Altopalcio per 
volere eflere Signore in tutto di Piftoia , volle prendere la 
fortezza del campanile della Chielà maggiore , che è in 
fulla piazza di. Piftoia ... Quando M. Andrea - da Chiaravil- 
la vide quello , pensò, che egli farebbe cacciato di Pifto- 
ia ; c fubito fece armare la gente fua , e ’l popolo della 
fetta de’ Panciatichi , e levò il romore , e corfe la terra , 
e gridò : viva lo popolo , e muoia il Signore d’ Altopa- 
fcio ; e andarono al palagio, dove era lo Signore d’ Alto- 
palcio , e M. Rodolfo , e gli altri , cui egli avea il dì fo- 
ftenuti . Lo Signore, e la lua compagnia abbandonarono lo 
palagio , e fuggironfi per paura della morte . M. Rodol- 
fo , e gli altri furono liberi , che erano lòftenuti , ed in 
quel punto fue fedito lo Signore , ed altri di fua brigata. 

La 

(a] Lo Maflrt Signore d' Ahopafti» ) Coftui li chiamava Serzari Sabina • come xoa' 
ta Ci io- Villani lib. io. cip. 1*7. 
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1329.(0) La Signoria rimafe a M. Andrea di Chiaravilla , ed al 
popolo di Piftoia . Sicché in quello dì fue Signore lo Maftro 
1*3 d’ Altopalcio, e li Vergiolefi , e loro lèguaci ; ed in quel- 
lo medefimo dì perdettono la Signoria (£) per la bontà 
di M. Andrea di Chiaravilla , che fi levò contro a loro ; 
che nel vero nefluno altro s’-ardìa a levare per paura di 
loro . Vedendo lo popolo di Piftoia clsere così opprefsi 
da’ Fiorentini , e che Piftoia era in tanta divifione , deli- 
berarono fare pace col Comune di Firenze , e con gli ul'ci- 
ti Guelfi di Piftoia , e per quella cagione fpefl'o romoreg- 
giava la città . Onde uno dì fi levò uno grandiftimo r omo- 
re , ed allora erano in Piftoia da quattrocento Tedefchi , 
che ve gli aveano mandati gli Pitkni , e gli Lucchefi a ftan- 
za de’ Vergiolefi , perchè (c) ftroppiaflbno , che pace non 
fi faccfse per li Piftolefi col Comune di Firenze con gli 
ufciti Guelfi , che erano fuori di Piftoia ; li quali Tedclchi 
correano per la città , quando fue levato il detto romore , 
per non lafciare raunare il popolo inficme ; e molti popo- 
lani furono in quel dì morti, e fediti per li detti Tede- 
fchi . Vedendo lo popolo oliere così morti , e fediti da’ 
Tedefchi , per tutta la città feciono grandi , e forti ferra- 
gli , perchè gli Tedefchi non potefl'ono loro correre addof- 
lo , falvo quelli della porta di Sant’ Andrea a ftanza de’ Ver- 
giolcli non fi vollono alìsrragliarc , perchè tcneano con lo- 
ro , c con gli Tedefchi . Vedendo gli Tedelchi così after- 
ragliate le tre parti della città, e la piazza, e non po- 
tendo più correre , che non foflono fediti , o morti , fi ri- 
covero perla porta di Sant’ Andrea , e raunaronfi in fui 
prato , ed alTerragliarono tutte le bocche delle vie , onde 
fbftbno potuti ul'cire , o partir fi dal detto prato . Veden- 
dofi gli Tedefchi così opprefti dal popolo , aperfono la 

porta 


(al La Si Cuffia rimift a Mtffir Amiteli ii 
Citar., vili a ) Qu.ffte cote (uccellerò a Pillo- 
la nel mefe il’ \prile del iji«- per quanto 
(ì deduce dal Villani , il quale però le ac- 
cenna femplicemente . 

IbJ Per ié htttàd, M. Andre» ) Butti per 


valere, ed è anche nel Pecorone. Ceri. 

(c) Stroppiale no , ete p,iee noe fi face (Te ) 
Slret pure per impedire, guatiate . Ceri. Co- 
ti Mart. Vili. lib. io* cap. io». G i, Areti- 
ni et. fìer piarono , che ’l Camene non fece 
la 'mprefa . 
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porta del borgo , e cominciarono a ufeire fuori della cit-i 3 J 9 - 
tà . Lo popolo gli perleguitò , ed alla preda della porta al- 
P ufeire molti de’ detti Tedefchi n’ uscirono fuori , e fu- 
rono morti . Onde aliai di loro per paura , volendo pri- 
ma cl'sere prefi , che morti , ritornarono addietro in fui 
prata , e la porta fue riferrata ; e quelli , che erano ulci- 
ti di fuori, n ’ andarono a Lucca. Grande fatto fue tenuto, 
che così poca gente di popolo cacciafse quattrocento Te- 
defchi ; ma ftimafi , fofse provvifione di Dio a fine , che 
pace ne feguilse . Inde a pochi dì lo popolo mandò a Fi- 
renze ambafeiadori (rt) a trattare pace con loro, li quali 
ambafeiadori s’ abboccarono con altri ambafeiadori di Fi- 
renze in Prato. Gli Vergioleli , e’ loro amici non voleano 
la pace , perchè temeano , che fe pace folle col Comune 
di Firenze, e con gli ufciti di Piftoia Guelfi , che eglino 
arebbono in Piftoia male flato . Li Panciatichi , e* loro ami- 
ci in difpetto de’ Vergiolefi , e di M. Filippo Tedici tra- 
ditore del fuo Comune teneano col Comune , e col po- 
polo , e voleano , che pace fofse. Uno giorno fi levò in Pi- 114 
ftoia grande romore , e ’l popolo con quelli , che voleano 
pace , andarono al palagio degli Anziani , e perchè intra 
gli Anziani erano di quelli afsai , che a danza de’ Vergio- 
lefi non voleano pace ; li quali a furore lo popolo ( b ) gli 
cacciò dell’ oficio dell’ Anzianato , e di fatto ve ne milono 
altrettanti di quelli , che voleano la pace . Fatto quello, 
mandarono ambalciadori a Prato , dove vennono ambafeia- 
dori da Firenze a trattare infieme la pace . Gli ambafeia- 
dori Piftolefi , come defiderofi della pace , fenza indugio fi 
ftrinlèro a fare li capitoli de’ patti, che eglino per lo lo- 
ro Comune voleano dal Comune di Firenze , e dagli ufci- 
ti di Piftoia , e li Fiorentini fociono le loro domande , e’ 
loro capitoli. Fatte le domande da ciafeuna parte, ciafcu- 

M no 

la] A trattare pace ) Qtlefto trattato di pa- | Negli antichi (ì trova anziantto , e anzi*- 
ce fu faviamente maneggiato da M.Fran* ! natica. Vedi il Vocabolario della Cruica ; 
cefco di M. Pazzino de’ Pazzi parente de’ cosi Cardinalato , e Cardmolallco , cornar- 
Panciatichi Gueili , come conta Gio: Vili, i lingato , e carnati, ngatico ,e comparatico , che 
l‘h ca P- ila. I oggi anche fi dice piattono • che compa- 

io! Gli cacci» teli' efici* dell’ Anziana lo ) ‘ rata . 
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*32900 ne prefe copia , e mandarongli a’ loro Comuni, per- 
chè eglino deliberalTono , e (0) facefsono gli (indichi ad af- 
fermargli . Gli Fiorentini domandarono , che le cartella di 
Carmignano , d’ Artimino , Vitorino , e di Baccareto ri- 
manefsono a loro , e che (/>) rivoleano lo cartello di Mon- 
ccmurlo . Gli ambalciadori Piftolefi domandavano , (r) che 
feflanta di quelli di fuori ftert'ono di fuori certo tempo , e 
nondimeno riavefsono gli loro beni; e che d’ ogni briga, 
che fofse intra fpeciali perlòne, fi facelse pace ; ed (< 7 ) altre 
colè domandarono, che tutte furono ammelTe per lo Comu- 
ne di Firenze . Approvati gli capitoli dall* una parte , e 
dall’ altra , la pace fi fermò , e fece generale intra gli Pi- 
ftolefi dentro dall’ una parte , ed il Comune di Firen- 
ze , di Prato , e gli ufciti Guelfi di Piftoia dall’ altra par- 
te ; e fue a dì ventiquattro di Maggio A. D. 1329. E la 
città di Piftoia fi riformò di nuovi Anziani , e d’altri ofi- 
ciali fecondo P ordine dato per li capitoli della pace ; e 
tutte le paci fi feciono intra’ cittadini di Piftoia . E inde 
a poco quelli, che reggeano Piftoia ( e ) comunarono gli 
oficj della città con gli Guelfi ritornati in Piftoia , e tutti 
gli confinati (/) furono licenziati di tornare a Piftoia . Gli 
oficj degli Anziani fi faceano mezzo de’ Guelfi tornati, e 
mezzo di quelli , che erano ftati dentro . Molto (g) fi rim- 

popolò 


[al Facejfemo gli {ìndichi ad affermargli ) 
Cioè per ratificargli , o predarvi il loro con- 
fenfo . 1 Sindichi per parte de’ Piftoiefi fu- 
rono due de’ Panciatichi , uno de* Moli, 
e uno de’ Gualfreducci ; per parte de’ Fio- 
rentini fu vi. Jacopo degli Strozzi . 

(b] Rivolta no lo captilo di Montemarlo ) 
L’ autore qui race una conJiz one apporta 
da' Piftolefi a* Fiorentini , fe rivollero Mon- 
temurlo, cioè, che pagalfero uoo. fiorini 
d’oro alle mafnadede’ faldati, che v’ era- 
no dentro per liPiftoiefi. 

[cl Stffdntadi fatili fuori font di fuori ) ]1 
Villani dice edere fiato rtipularo . che fola- 
mente quelli della famiglia de’ Tedici non 
dovettero tornare in Pi loia . 

(d ] Altro coft domandarono ) Tra I’ altre 
condizioni della pace vollono i Fiorenti- 
ni avere da’ Pitloicfi in guardia la Rocca di 
Tizzano per licurezza di detta pace. 

[ej Ctmonaroni gli oficj ) Cornea art per «r- 


comunare og$i a noi poco in ufo » ma ben- 
sì prelfo gli antichi • quantunque ma ncaf- 
fe nelle prime edizioni del Vocabolario 
della Crulca , ove pur citarono quella Sto- 
ria; e c 'ninna nza per aceomunamtnte è negli 
Amm. Anr. ai. 4. C onciojfiacofachi per con- 
trario la pochezza de’ buoni per comunanza di 
vcrtude , noa ptjjd jcufart le malvagità di 
molti . 

(fj Furono licenziati di tornare a Infitta J 
Licenziare qui fta per dar licenza . Cerb. Cosi 
M.V.Iib. 7. cap. 4. dice, che il Re di Fran- 
cia licenzi» , t ficurì tutti gli afurai del fai 
Reame , dando loro licenza di preflare pub- 
kltcame>)tt • 

(s) Si r impopolò la cittì) R im popolar/! , cioè 
popolar Ci di nuovo , ritornar la gente ad abitare . 
Non fi trova quella voce nel Vocabol. del- 
la Crufca ielle pallate edizioni . E'u r a- 
ra da quello Scrittore anche più fatto alla 
pag. i|i. 
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popolò la città si di quelli , che vi tornarono , che n’ era- 13 29. 
no fuori , e si di foreftieri , che vi vennono ad abitare per 
lo buono ftato , in che la città era . Poco tempo flette la 
città in quella pace , perchè coloro , che non aveano volu- 
to la pace , pareva loro , che quella pace folse loro guer- 
ra ; perocché erano loro mancate le rubarle, le forze, di 
che fi nutricavano , e (*) gli proventi del Comune , e de’ 
beni , che foleano godere di quelli , che innanzi la detta 
pace (lavano fuori di Pillola , erano loro mancati ; e que- 125 
Ili erano gli Vergiolefi , e’ loro feguaci , c di loro lètta . 
Levolfi uno della cafa de’ Vergiolefi , che avea nome Ver- 
giolefe di Mefler Guidalofte , uomo di grande fenno , e 
molto prode della perfona , per volere fare mutare flato 
alla città di Piftoia , e tenne trattato con alcuno ribello 
di Piftoia di dovere dare Piftoia a (b) M. Simone Filip- 
pi , lo quale allora era Signore di Lucca per lo Re Gio- 
vanni . Lo trattato fue rivelato , e fcoperto , e però fue 
tagliato la teda al detto Vergiolefe, e a due popolani Pi- 
ftolefi , che teneano al trattato ; 1 ’ uno fue Giuliano Guc- 
ci , e 1 ’ altro Malelàno Bonfigliuoli . Gli Fiorentini fecio- 
no fare in Piftoia uno cartello in fulle mura dalla porta di 
San Piero alle fpelè del Comune di Piftoia , e faceanlo 
guardare alle loro fpefe , e reflono la città grande tempo 
in buono ftato , ed in gran pace; e (<•) fe non fofse lo 

, M 2 cartel- 


lai Gli fin verni iti Corrane ) Provento vale 
rendite, entrata , utile, guadagno , guadagne- 
ne ; ed è voce . che quantunque manchi 
nel Vocabolario della Crufca > pure è tut- 
tavia in ulo. Segret. Fior. Difcorf. lib. i. 
Cap. Si Oziofi Vivono de' proventi delle lo~ 
r<’ popijptnr abbondanttmmtt . Micheiagnolo 
Buonarroti nell» lntroduz. della giotn. }. 
della Fiera: 

Ni l’ America avrà donde fi dolga 

Di me non pregiane de' funi proventi. 

In M. V. lib. a. cap.}]. dove gli (lampati 
Danno t Furente prefi . e giufliziati de ' meno 
pofienti ì degli altri fi fece compofizian di mo- 
neta , e ebe fu morto »* ebbe il donno , e la 
Corte perverti, t racquieta la Coja , il Re gli 
ordini , e poi fi ritornò a Napoli j ne’ Tedi 
a penna Ricci . Covoni ■ e Riccardi fi leg- 
ge molto più correttamente ; chi /a meni 


»’ ebbe il danno , t la Corte i proventi ; E 
raeqntta la capa et. 

Ibi M. Simone Filippi, lo quale allora tra 
Signore di Lucca per lo Re Giovanni ) Si av- 
verta 1 che il nolìro Scrittore qui fuppone 
ciò 1 che conta più forro alla pag. ia8.ciod, 
che il Re Giovanni di Boemia figliuolo 
dell’ Imperadore Arrigo di Luccmhurgo . 
eflendo venuto per fue bi fogne in Italia , 
da’ Lucchefi , che da Mefler Gherardino 
Spinola erano (lari venduri a’ Fiorentini, 
ottenne la loro città ; onde egli vi man- 
dò M. Simone Filippi de’ Reali Pifloiefe 
in qualità di fuo Vicario a prenderne il 
poflèflo in fuo nome. Ciò fegul fui prin- 
cipio dell’ anno ijt' fecondo il Villani. 

le] Se non fojfe lo eafltlla ) Cioò fe non 
fojft fiato ; modo di dire , che era iu ufo 
in que’ tempi . Ceri. 
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1330 cartello , che vi feciono fare , ed il modo , che teneano in 
fignoreggiarc la città , gli Piftoleli non l'arebbono flati tan- 
to in pace , che 1’ uno non avefse cacciato 1’ altro per le 
fette , e divifioni loro , e lpezialmente tra gli Guelfi , e 
Ghibellini . Lo Comune di Firenze tenea molta gente in 
Piftoia , ed in Seravalle , e facea fare grande guerra a Luc- 
ca, ed in tutta Valdinievole, e lpezialmente a Montecatino. 
La provincia di Valdinievole era per la morte di Caftruccio 
in grandilTima divifione, ed altresì per lo male flato di Luc- 
ca . Quelli del cartello di Buggiano , e di Montecatino 
veggendofi tanto opprefli di guerra da’ Fiorentini , c che 
gli Lucchcfi non gli poteano aiutare , alquanti de’ mag- 

S iori di Buggiano trattarono accordo co’ Fiorentini , po- 
o che forte contro alla volontà di [0] certi altri ter- 
rieri. La pace fi fermò, e ’1 Comune di Firenze ebbe Bug- 
giano ; quelli , che non furono contenti , lèn’ ufeirono , e 
andarono a ftare al Colle di Buggiano , lo quale era mol- 
to forte , e faceano guerra a Buggiano , e Buggiano a lo- 
ro . Vedendo gli Montecatinefi , che Buggiano avea pace 
col Comune di Firenze, certi della terra difl'ono , che pace 
fi facefle col Comune di Firenze ; e certi altri diflbno , 
che non voleano pace, e mandarono a Lucca per gente, 
ed ebbonne . Quando la gente fue nella terra , che v’ en- 
trarono di notte , quelli , che non voleano la pace , in- 
fieme [6] con quella foreftaria , che v’ era venuta, corlò- 
no la terra gridando : muoiano gli traditori , che voglio- 
no dare la terra a’ Fiorentini . Quelli , che voleano la pace, 
per tema di n >n eflere morti fen’ ufeirono, e dentro ri- 
mafono gli maggiori quelli, che non voleano la pace. Ve- 
dendo gli Piftoleli edere fuori di Montecatino coloro , 
che voleano la pace, deliberarono di ricoverargli, e di ri- 
125 durre Montecatino al legno loro. E ’l popolo vi cavalcò, 
e puofe 1 ’ ofte al borgo di fiotto verfo Piftoia . Lo borgo 
era forte , e ben fornito di buone cafie , e di gente aliai, 

ed 

[a] Ctrti altri ttrrieri ) Ttrritrì per ttf I [b] Cui tjutll* fan fisti* 1 Vedi cidi che fi 
rstzaii . Vedi fopta alla pag. S4. | é detto di quella voce fopra alla pag. jtf. 
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fa] ed era molto meglio, che la terra . In pochi di gli 13 3 °* 
Piftolefi cbbono lo borgo ; li terrazzani, lafciato, e perdu- 
to lo borgo, s’afforzarono nel caftello , lo quale era si for- 
te , che mai non s’ arebbc avuto. Vedendo gli Piftolefi di 
non potere avere lo caftello , rubarono lo borgo , ed ar- 
ibnlo , e tornarono a Piftoia . Lo caftello rimale a’ Ghibel- 
lini , e poco rimafe loro di vettovaglia da vivere , nè da 
Lucca non ne poteano avere , perchè quelli di Buggiano 
non ne lafciavano loro andare . Sappiendo i Fiorentini , 
che in Montecatino non era roba da vivere , [ b~\ vi man- 
darono 1 ’ olle , e feciono loro Capitano generale M. Ala- 
manno degli Obizi da Lucca , e [c] puolònvi gli battifolli 
per modo, che nella terra non potea entrare pcrfona, nè 
ufcirc fuori , che non folle o prelb , o morto . Lo campo 
groffo fi puolè in iulla Borra , c fcciono fioccare lo fiu- 
me della Borra . Li Piftolefi puofono loro campo al Car- 
faro dell’ apparecchiato , che era fopra la ftrada paffato 
la Borra , ed afforzaronfi per forma , che ncffuno gli po- 
lca offendere , e fcciono vie per potere andare a falva- 
mento al campo groffo-. Vedendofi- quelli di Montecatino 
effere cosi alfediati mandarono per foccorfo a M. Ghe- 
rardino Spinoli , che allora era Signore di Lucca , fignitì- 
candogìi , che fe non gli foccorrea , eglino darebbono la 
terra per necellìtà al Comune di Firenze . M. Gherar- 
dino cavalcò con quanta gente poteo , ed [i] accampar fi 

M 3 pref- 


t al Eli era molli miglia , chi la urta ) 
Atollo migliai cioè firn forte ; maniera, che 
fi legge anche nei Laberinto . Cori. 

(bj Vi m, mitrano l’ojlt) Si avverta, che 
molti mtlì prima, e non in quello tempo 
comincici 1» allodio di Montecarini ; ma 
bensì in quello tempo , cioè nel mefe d’ 
Aprile del n ;o. vollero i Fiorentini llr/n- 
gerlo maggiormente . e per quello manda- 
ronvi maggior numero di gente l'otto il co- 
mando di Alamanno degli Obizi fuorufei- 
to Lucchcfe , eiier.do quel caftello di Tua 
natura forciilimo . 

[cj Puofonvi gli ha:ti folli tc. ) Quelli batti- 
folli fono minutamente deferitti dal Vil- 
lani al capitolo ij-j-. del lib. io. e unita- 
mente col recinto delle trincee dell’efet- 


cito Fiorentino non folo paragoniti., ma 
anche antepolli a quelli fatti da Giulio Ce- 
fare nell’ attedio del caftello d’ Alilo in Bor- 
gogna. 

IdJ Accampar fi graffo al campo oc. ) Il Boc- 
chini nella Tavola corregge acesmpojl ; ma 
il Cotbinelli avverte ottimamente, che fe 
nel Tello li leggeva accamparli , potea ftac - 

beniilimoj ed in fatti è vero , perchè ol- 
treché vi è il nome collettivo gente , 
con cui s’accorda anche il plu r ale , infi- 
niti efemp) li trovano in buoni Scritto- 
ri di quella maniera di dire . Accampa- 
to che fi fu lo Spinola , ebba villa con 
Francefco Callracani, e da uno degl’ In- 
tetminelli fu ferito, onde fu coftrctto li- 
citarli a Buggiano. 


\ 
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*33° P r eflo al campo de’ Fiorentini a mezzo miglio . Quando 
M. Alamanno vide quine M. Gherardino con tanta gen- 
te , fece rafforzare tutti gli iiioi campi , ficchè M. Ghe- 
rarùino non gli potette oflendere , nè non potette andare 
a {occorrere , nè a fornire quelli dentro ; 1’ una gente , e 
1’ altra (lavano a grande guardia , e l'pcffe volte badaluc- 
cavano infieme , e da ciafcuna delle parti erano l’pcffo pre- 
fi , e morti ; e così flettono più , e più di a petto 1’ uno 
all’ altro . Appretto una notte certamente M. Gherardi- 
x no fece armare lo fuo campo , e feelfe dugento de’ mi- 
gliori , e de’ più franchi cavalieri , [a] che egli aveffe in 
iùa brigata , e feoftofli molto dal campo de’ Fiorentini fen- 
za edere da loro fentito . Quelli dugento cavalieri mandò 
innanzi a prendere lo ponte della Nievole, che era fotto 
alla Pieve del borgo di Montecatino , per pattare , e per 
fornire lo cartello . Gli cavalieri cavalcarono , e prelòno 

10 ponte , e ’l patto , e cavalcarono verfo lo cartello . Nel- 
la Pieve flava uno Conoftabile Tedefco molto prò di fua 

117 perfona ; fentendo paflare quelli dugento cavalieri , ufcìo 
loro addoflò , e percortègli , e tanto gli foftenne , che ’l 
campo de’ Fiorentini tratte là tutto , e furono al ponte , 
onde M. Gherardino volea pattare , ed era già chiaro lo 
dì , ficchè l’ una gente vedea bene 1’ altra . Quando M. 
Gherardino vide la gente de’ Fiorentini al ponte , temet- 
te , che gli fuoi dugento cavalieri non foffono flati tutti 
prefi , o morti dalla gente de’ Fiorentini , e temendo , che 

11 campo de’ Fiorentini non paflaffe lo fiume, egli con la 
gente , che avea feco, tornò al campo, onde la notte s’ era 
partito. [£] Quelli dugento cavalieri , che erano pattati, en- 
trarono in Montecatino. Quando la gente de’ Fiorentini 
vidono M. Gherardino tornato al campo fuo , e vidono 

quelli 


[a] Che egli svrfh i » fai tri gaia ) Briga- 
ta, cioè rfittita. Cari Ma fembra piutto- 
llo parte <1’ clercito . e in quello lento è 
io Filippo Villani più volte . e {opra in 
quella mede lima Sfora a car Ua, Vedi il 
Duf teine alla voce Brigaaeii . 


(b] Quitti darmi tana Ulti , rie erano f af- 
fali ) Quelli l'oldari ( che moiti più narra 
effere (lati il Villani lib. io. cafy ifg. ] con- 
durtelo prigioni in Montecatini M. Iacopo 
de’ Medici i e M. Tedaldo di Ciaftilio Co* 
neAabile Francete preti in palTando . 
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quelli dugento cavalieri edere entrati in Montecatino , fu- 1330. 
bito levarono gli loro campi , ed arl’onli , e cavalcarono, 
predo al cartello, e tanto lo ftrinfono , che non vi fi po- 
tea entrare , nè ufcire . Quando M. Gherardino vide co- 
sì ftretto d’ aflcdio lo cartello da’ Fiorentini , e peritando 
non potere foccorrerlo , nè levare li Fiorentini da cam- 
po lènza tuo grandidimo pericolo , [</] levò da campo , e 
tornodi a Lucca . Vedendo quelli del cartello, che M. Ghe- 
rardino era levato da campo , e tornato a Lucca , e 
[£] confiderando di non potere edere foccorfi , pentirono 
di volere campare le perlone , e cominciarono a fare pat- 
ti con quelli dell’ ofte del Comune di Firenze , ed in po- 
chi dì [c] renderono loro la terra , e chi fene volle ufci- 
re n’ andò falvo con 1 ’ avere , e con le perfone , ed a piè , 
cd a camallo , come piacea loro , c furono [ </] accompa- 
gnati , e fcorti da quelli del campo , quanto volfono, in- 
fine in luogo tàlvo . [e] Lo cartello rimane libero al Co- 
mune di Firenze, e rimettevi entro tutti gli ul'citi Guel- 
fi , che n’ erano fuori , e riformaronlo di nuovi uficiali , 
e di buona gente da cavallo , e da piè lo fornirono be- 
ne , ficchè in piccol tempo fue vinto due volte Monte- 
catino per fame ; 1 ’ una volta lo vinfono gli Ghibellini di 
Lucca , 1 ’ altra volta lo vinfono gli Guelfi di Firenze . 

Come gli Fiorentini ebbono vinto Montecatino , molte ca- 
rtella di Val di Riana vennono alla loro ubbidenza , e fa- 
ceano grande guerra al contado di Lucca ; e inde a po- 
co per miala guardia [/] perderono Buggiano , che alcu- 

M 4 na 

[a] Levò da campa I Levare d» campi per Firme ) Il Villani al cap. rdo. del lib. IO. 
partir/! . Cori, narra , che ventilarono i t iorentini . le do- 

[bj Cen/idaranda , che non pattane tfltrt fi e- vcailo disfare , o tener in piedi V.ontecati- 
tffi) Oltie la partenza dello Spinola t’ag» ni ; ma perché quel luogo era flato fempre af- 
giunle la mancanza dell* acqua , che fu tol» Sezionato piu a* Guelfi , fu vinto per partirò, 
ta loro dall’ efercito de’ Fiorentini , e di che non fi disfacelle . Da allora in qui fu 
rutti r viveri « non vi ellèndo reftato da pattuito . che per San Giovanni mende» 
mangiare per più di tre di. rebbero a offerire alla Chirfà di detto San- 

ici Rendtrom loro la terra ) Montecatini to in Firenze un ricco cero eolia figura 
*’ arrendè il di 19. di Luglio del 133» del detto carte lo , la qual confuctudiue 
(dj Aeetmf agnati , t /certi > Scorti , cioè dura tino-a> noftti tempi . (leccane tutte le 
feteteti da ictrgert, che diflèro gli anri- altre offerte, che fi fa n no in quel giorno, 
chi per ifeortart-, vedi fopra pag .Sa. ff] Perdetemi Baggiane ) Buggiano fi ri* 

(e] Le cafitUt ripone Meta al Cimane di bellò da’ Fiorentini il dì 19. di Settem- 
bre 
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i330.no della terra lo tradìo , e milevi dentro una notte di fur- 
% • to gente del Comune di Lucca e da piè , e da cavallo . 

Lo borgo pure li tenea per li Fiorentini , e quelli , che 
v’ erano dentro , faceano grande guerra a quelli di Buggia- 
no , ed eglino a loro . Inde a poco lo Comune di Firen- 
128 ze fece bandire olle l’opra gli Lucchefi, e foldò gente al- 
iai , e richiefe tutta 1 ’ amifta fua di Tolcana , e di Lom- 
bardia . Raunata la gente tutta , cavalcarono verfo Luc- 
ca , e fcciono la via da Fucecchio per la 'Cerbaia, ed [rf] ap- 
predaronfi tanto alla città di Lucca , che puofono lo cam- 
po in più parti d’ intorno ; e feciono loro Capitano ge- 
nerale [/;] M. Alamanno degli Obizi di Lucca . Podi gli 
campi , la gente dell’ ode cavalcava per lo contado di Luc- 
ca , e faceavi grande danno d’ ardere calè , e ville , d’ uc- 
cidere uomini , e pigliarli , e di grandi prede di bellia- 
me , e fpelfo quelli dell’ olle combatteano gli borghi del- 
la città . Li Lucchefi vcdcndofi così alìèdiati , e [c] ve- 
dcanfi perdere lo contado , deliberarono di non volere el- 
fere lotto lo Comune di Firenze ; ma di darfi a qualche 
Signore , che gli aiutaflè , e difendere da’ Fiorentini. In 
quel tempo [ù] lo Re Giovanni venia in Lombardia a 

peti- 

bre mio. Eravi Podeftl Tegghia di M. Bin- ! contando je confusioni . che nacquero per 
do Buondelmonti i che fa prefo . e con- 1 fu* cagione ; onde furono coftrerti a licen- 
dorro a Lucca. , ziar lui ancora, e crearono poi in fua ve- 

la] Appriffarmlì tanti tilacini di Luce» ) Si i ce M. Belcramone del Balzo, 
badai Villani lib. lo.cap |08. che vi fecero I [cl Rtdtanfi perditi I» en:iado ) 11 Corbi- 
correre rrepatj per vendetra di quelli fatti I nelli per congettura corregge vtjendtfi, ma 
correre da Caftruccio fotro Firenze ; il pri- ' noi mutò il Borghini , ed in fatei fembra, 
ano fu una melagrana con venticinque lio- che polla acconciamente ilare anche ve- 
rini fittivi entro; il fecondo di panno fan- dtan/i . 

guigno corfo da’ fanti dell’ ofte ; il terzo fdl Lo Ri Gin-unni vinta in Lombarda it 
di bucherarne bambagino, e fu corfo dalle petizioni de' Parmigiani et } Alla fine di que- 
meretrici dell’ ode ; fi corfero a un tiro di ilo anno f}}°- Giovanni Re di Boemia ef- 
ba e(tro delle mura di Lucca con facoltà fendo venuto in Italia per alcuni affari , 
a’ Lucchefi di poter ufeire a vedere. Ta- che avea col Duca di Chiarentana , cioè 
le era ’a burbanza militare di que’ tempi. diCarintia , fuo cognato, firglidiedero non 
(bl M, -Alamanno dtfh Oiizi ) Da princi- i Parmigiani, ma i Brefciani , e’ Bergama- 
P’ofu egli il capitano, ma poi i Fiorenti fchi afflitti dalle civili dillenfioni , come 
ni il levarono, perchè avea prefo danari conta G. V. lib. io. cap. 170. ed il Re an- 
da’ Lucchefi per non dare il guado a! lo- dò a prenderne il polìefso . Per altro l’au- 
ro renitono, e lafciargli feminare forto tore della Cronica Modanefe Rampata ino- 
pi ete^o di non inafprirli ; ed in fua ve- dernamente nel Tomo XI. della gran Rac- 
ce eleffcro ‘ an-uccio di M. Uindode’ Cab- colta degli Scrittori Italiani dice, che fegli 
brielti d’ \gobbio • il quale non fi portò diedero anco Parma, Modena, e Reggio, 
meglio 1 ed li Villani ne dice molto male, ed il dice anco il Villani, ma che ciò fu 

« dopo 
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petizione de’ Parmigiani , e d’ altri Lombardi, li quali 133*. 
erano molto opprefii dal Legato ,' che era in Bologna per 
la Chielà di Roma , e da certi altri Tiranni di Lombar- 
dia . Come gli Lucchefi feppono , che il Re era in Lom- 
bardia , Cubito gli [ a ] mandarono ambalciadori , e findichi 
con pien mandato a dargli Lucca , e ’l contado . Lo Re 
V accettò volentieri , ed onorò molto gli ambafciadori , e 
findichi Lucchefi. Fermi li patti, fi tornarono gli ambafcia- 
dori a Lucca , e rapportarono lo fatto come flava . Gli 
Lucchefi di ciò feciono grande allegrezza , e prelòno gran- 
de conforto . Quando gli Fiorentini feppono quella no- 
vella , furono forte [£] curicciofi , penlàndo , che gli con- 
verrebbe levare da olle . Stando poco, lo Re fece caval- 
care la gente fua verfo Lucca per levare gli Fiorentini 
da campo . Quando lo Comune di Firenze fendo la ve- 
nuta della detta gente del Re , Cubito gli Priori per deli- 
berazione folcnnemente nel Comune di Firenze fatta fcril- 
lono al Capitano dell’ olle , che era intorno a Lucca , che 
Cubito fi lcvafl'e da campo , e tornaflefi alle cartella delle / 
frontiere . [c] Lo campo fi levò aliai in dilbrdine , e tor- 
naronfi parte a Montecatino , e parte nell’ altre cartella di 
Valdinievole ubbidenti a’ Fiorentini ; e quelli del cam- 
po abbandonarono [t/j Vivinaia , e ’l borgo di Buggiano ; 
e molte terre , che erano venute in Val di Riana a ubbi- 

denza 


dopo clie ebbe Lucca . La cagione della 
venuta del Re Giovanni in Italia fu • che 
pyctefe , che fodero a fe devolute la Ca- 
nntia , e il Tiralo per cagione di dote . 
onde volle andare a impolTedarfene ; lo 
che didimamente è narrato da Galvaneo 
della fiamma Scrittore della Storia di Mi- 
lano alla pag. j6p. 

[al MiinSaront amljJeiAdori ec A dargli 
Lacca ) Stavano i fiorentini ad adiedi'o a 
Lucca , ed aveanla molto (fretta . onde M. 
Gherardino Spinola, che n’ era Signore, 
trattò di cederla ad alcune co:idir.ioni a’ 
fiorentini ; ma guelfi per gara , e per avari- 
zia non avendo conchiul'o il trattato, lo 
Spinola ridotto quali alla difperazione 
tnandò in Lombardia ad offerirla al Re 
Giovanni di Boemia , che fotto alcune 


cond'zioni I’ accetti , e mandò gente a«. 
prenderla . e (occorrerla contro i Fioren- 
tini . Nel Poema di Ranieri Granci alla 
line del VII. libro lì accenna , benché ofcu* 
temente , una diverfa cagione dell’ eder- 
(1 i Luccheli dati al Re Giovanni . cioè 
per elfetlì difguttari con Gncrardino Spi- 
nola per cagione d’ alcune fue crudeltà . 

Ibi Omeri yT ) Il Borghìni emenda crac' 
ci»! ! i ma il Corbinelli dice , che fi tro- 
vava queda voce anche in un Tetto del- 
la vita di Harlaam da lui veduto . 

[c] La camp* fi levi ) 1 Fiorentini levaro- 
no il campo da Lucca il dì if- di Feb- 
braio inf- 
idi r. viva » ) Non foto abbandonarono 
quello cafteilo. ma il Villani dice anche* 
che ’l bruciarono. 
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I 33 i>denza de’ Fiorentini , fi ribellarono da loro , e tornarono 
a ubbidenza di Lucca . M. Simone Filippi de’ Reali da 
Piftoia, come Vicario del Re Giovanni, entrò in Lucca 
con la gente del Re , e prete la fignoria della città , e del 
contado, [tf] M. Gherardino Spinola s’ ulcìo di Lucca, e 
andoflene alle tue cartella nella riviera di Genova . M. Si- 
mone di pochi dì , che era in Lucca giunco , cavalcò nel 
129 Valdarno di lòtto con grande gente da piè , e da caval- 
lo, e ’n lui terreno di Firenze fece grande danno d’ uc- 
cifioni d’ uomini , e d’ ardere , e di pigliar prigioni , e 
prede infinite , e (lette fuori due dì , e tomoli! in Luc- 
ca . Grande guerra facea 1 ’ una all’altra gente , cioè quel- 
— la de’ Fiorentini a quella del Re Giovanni ; e così badò 
quella guerra tanto , quanto il Re (lette in Lombardia . 

Qui latteremo de’ fatti di Lucca , e dirai!! de’ fatti di Lom- 
bardia , c del Re Giovanni . Lo Re Giovanni giunte a. 
quel tempo in Lombardia , ed entrò in Parma , e [£] me- 
nò feco lo figliuolo, che avea nome Carlo , bello , favio , 
e prò , ed avea feco da cinquecento cavalieri di fuo pae- 
fe de’ migliori , che paflaflòno di qua già grande tempo . 

Lo Re cavalcava l'pello in fu quello del Signore di Me- 
lano , e degli altri Tiranni di Lombardia , e. facea loro 
grande danno d’ ogni maniera , che guerra richiede . Tutti 
gli Signori di Lombardia (lavano con lui a difefa , perchè 
non voleano mettere lo giuoco vinto a partito , dicendo di 
vincerlo per durare ; e così flettono molto tempo , guer- 
reggiandogli fempre lo Re ; e nondimeno non poteo mai 
lo Re del loro terreno acquiftare nulla Lo Legato , che 
era in Bologna per abbattere gli Tiranni di Lombardia , 
e tpezialmcnte quello di Melano, e di Ferrara , perocché 

quelli 

[al M. Gberardino Spintila i’ ufe'io di Lue - Cum Hi mille eguitum LuCam regnare «ir/* • . 

<n ) Parrilfi di Lucca lo Spinola dilgulta- lem > 

to del Re Giovanni , il quale non volle Qui rifiuti fid-m Carolai dominatui lifdem , 
dargli i danari pattuiti rimproverand gli ■ lpfit fa.ne regem Lucam de jure paterno . 
che avea tenuto trattato di darla a’ Ho- |! Villani al cap. aty.del lib.ro dice, che 
reatini . non in quello tempo . ma nell’ anno fe- 

[b] Menò feco lo figliuolo elr avta nome guenre t}ji. venne a Lucca Carlo figliuolo 
Ca’lo) Il Granci nel lib. VII dice , che del Re Giovanni . il quale, quando li par- 
Giovanni lafciò il figliuolo Carlo in Lucca: fi d’ .Italia per andare in trancia, lo la- 
Et Carolimi retine ni natum dimifit eifdem i fciò in Lombardia. 
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quelli riputava [«] piu (insulari nemici, chela Chiefa avef- 1 3 3 1 * 
le in Lombardia , delibero fare lega col Re Giovanni , c 
mandogli fuoi ambafeiadori . Lo Re riccveo 1 ’ ambafeiata • 
lietamente , e fubico mandò per M. Piero , e M. Marfilio 
Rodo , li quali erano Signori , e maggiori di Parma , e 
[£] dille loro quello , che avea dal Legato , di che furo- 
no molto allegri , perocché lo Legato era loro lingulare 
nemico , perche eglino gli aveano tolta Parma , penfando 
per quella lega tornare % in grazia del Legato , e che egli 
perdonale loro lo fallo , che eglino gli aveano fatto , e 
per tanto cpnligliarono lo Re di fare la lega . Onde lo 
Re ril'puofe agli ambalciadori , che era contento di fare la 
lega , e compagnia col Legato . Gli ambafeiadori fi par-* 
tirono da lui , e tornarono al Legato , e rilpuolòngli per 
parte del Re , che la lega era fatta . Lo Legato fue mol- 
to allegro , penfando , che per quella lega gli Tiranni di 
Lombardia s’ acconciarono con lui , ed ancora pensò cf- 
fere Signore di Firenze , e credette [r] con lcn.no ingan- 
nare lo Re Giovanni , e ’l Re penfava ingannare' lui . 
Quando gli Bologneli léntirono , che lo Legato trattava le- 
ga col Re Giovanni , ne furono molto dolenti ; perocché te- 130 
merono , che lo Re non lo ingannall'e , c per lénno gli tol- 
lel'se Bologna ; onde pregavano lo Legato , non facefle le- 
ga col Re , allignandogli quelle ragioni , che meglio fapea- 
no , e quanto più ne lo feonfortavano , e tanto più gli ac- 
cendeano V animo a farla , perocché penfava per quella 
via confondere tutti gli Signori Lombardi , e d’ eflere in 
tutto lo Signore egli di quel paefe , e di Firenze . Lo 
Legato lèguendo lùo proponimento ordinò , e vennegli fat- 
to [</] d’ abboccarfi col Re Giovanni a Caftclfanco prefi- 

fo 

(a] PH fiagulari Itm ci ) Singolari qui va- domane. Gio: Vili. lib. li. cap. i E quell» 
le granili ; cosi il Boccaccio in Mad inna i io amore et. eHi iati' Alate di Vahemlrofd . 

Beatrice dille : 0 finguiar dolcezza del fanone [cl Ce a fiotto ingannare lo Ri Gio-.anni ) 
Bol.fnefe. - Con fimo, cioè eoa .t fluita ed è anche nel* 

[bj DiJJe loro quello , che avea dal Legalo ) la p ig. tegnente . Cori. 

Avo», cioè Jdpevo, aveva {apulo , aveva iute fio ; [d] U'alhecarfi col Re Gicviiivt a Caflelfrtn- 

maniera ufata da’ buoni Scrittori. UBocc. re) 11 Villani al lib io. cap. 180 dice . che 
in Mefser Guglielmo Roffiglione : Io io il L gato . e il Re Giovanni fecero parla- 
***** ia lui , eie egli tua ci pai efitre di mento inlieme fui buine della Scotenna 

l tra 
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>33i.fo alla città di Modona a otto miglia, dove flette con lui 
a parlamento uno dì , ed una notte . Lo parlamento lo- 
ro fue molto l'egreto , e partironfi d’ inde , e ’1 Legato 
tornò a Bologna , e ì Re a Modona . Di quello gli Bo- 
lognefi furono troppo dolenti , e non poteano altro fare , 
le non dirne parole , e quello, che ne diceano, era tutto 
fuoco , c lconcio del fatto . E poco dante ancora lo Le- 
gato , e ’1 Re s’ abboccarono inlieme pure a Caftelfranco 
lopraddctto , dov’ eglino due foli flettono grande pezzo , 
ed anziché fi partill’ono l’uno dall’altro, fermarono infie- 
mc lega , c compagnia , e poi la pubblicarono a ogni per- 
fona , che v’ era , e cial'cuno fi tornò a lua ftanza . Gli 
Boiogneli di ciò furono troppo feontenti , [a] e così gli 
Fiorentini . Gli Marchefi di Ferrara n’ ebbono grande pau- 
ra , perocché il Legato gli nemicava troppo . Gli Mar- 
chefani per quella cagione mandarono al Legato , dicen- 
do, fi voleano conciare con lui ; di che lo Legato fue af- 
fai allegro , e vennono a patto , che gli Marchefani die- 
dono al Legato la città d’ Argenta , ed a loro rimafe Fer- 
rara ; ma lo Legato , come perlòna , che volea lo tutto , 
poco flette , che mandò gente aliai ad Argenta , e facca 
fare guerra aliai a Ferrara ; e [£] li Marchefi fi difen- 
deano quanto più, poteano . Gli Fiorentini vedendo la 
mala dilpofizione del Legato , e che egli non attcnea co- 
là , che egli promettefle , deliberarono di far lega co’ Si- 
gnori di Lombardia , e per loro ambalciadori ne richie- 

fono 

tra Bologna , e Modona il dì zd. Aprile r?|i. .1 gione i Fiorenrini di dolerli. di quella te- 
e che il dì ieguente di nuovo fi ritrova- ga , perchè c Bendo già d’ un pezzo coi- 
rono infieme al cafiello di Piumaccio; ma legati col Cardinal Legato , cui aveano 
nella Cronica Modancfe del Morano ( a piu .volte nelle lue imprele foccorfo , e 
car iij. de: Tom. XI. degli Scrittori Ira- unnici del Re Giovanni per lo foccorfo 
liani) ciò fi narra cor formemence al no'lro da efso recato a Lucca . e per la nnnifiì 
Storico : tmn Rtx ..... Muti nata re - avura con Ai rigo fuo padre, fi-mbrava lo- 
dn/Jet , XI'/. Apr>l i die Ci ifirmn Frane bum Bo- ro • che Taccile ad elfi gran torto .1 Legato 
ntnienfii diflriOm fe tonfili , qnò (f Bietta*- abbandonandogli per coilcg.rfi col loro ni- 
di» Lepntns venerai , Oraierei namqiie ette pie- DUCO Ma ciò fece il Legar:), perchè con 
tedenubu i dittili Rex BmaKitm nd ■llam mi - ogni sforzo cercava d’ impadronirli di tut- 
Jerat Lfga Jaiii colloquio intrr fe bii'lo , (f ta Lombardia, e di Tofana. 
retili non tene dijcuffi , in Piumoni lecnm fe- |b] Li Merrbrfi fi difend ano ) Leggi Mer- 
catini die fiumi devenernnt , non fine rehquorum cheli , quantunque Miléuefi fofse nel Te* 
/ielle Pnncipum grandi faj pie ione . fio , ma per tra'curaggine del copiatore. 

li] £ ceri gli Fiorentini j Avevano ra- llor-b. 
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fono M. Azzo Vifconti Signore di Melano , M. Martino Si- * 3 3 >• 
gioie di Verona, gli Marchefi di Ferrara, M. Luigi da Gon- 
zago Signore di Mantova ; di che tutti quelli Signori fu- 
rono molto allegri , perocché tutti erano nemici de’ Fio- 
rentini , e l'pezialmente quello di Melano , perocché (//] co- 
me in quello libro adricto fi fa menzione , M. Azzo lcon- 
fifl'e gli Fiorentini a Altopalcio . Tutto ciò , che gli Fio- 
rentini faceano , faceano perché lo Re Giovanni non pren- 
defsc piede , e perchè lo Legato perdelVe la lperanza , che 
gli davano certi grandi , c pofsenti cittadini di Firenze , 
cioè di farlo Signore di Firenze . Gli ambalciadori Fiorcn- 131 
tini , quando ebbono avuta la rilpofta da tutti quelli Si- 
gnori , ordinarono , anziché li partirono di Lombardia , 
che li facclse uno parlamento generale , dove fol'sono tut- 
ti gli detti Signori in perlòna , e quivi fi fermafse la le- 
ga , e la compagnia tra loro , c ’1 Comune di Firenze . 

Fatto quello , li tornarono a Firenze , e tutto rapporta- 
rono nel loro Comune . Gli Priori /eciono uno grande 
conliglio di gemili uomini , e di popolari , dove li deli- 
berò , che al parlamento , .che li oovea fare in Lom- 
bardia per fermare la lega con quelli Signori , fi mandaf- 
fono due favj cittadini di Firenze a fermare la detta le- 
ga con quelli Signori , che detto è di l'opra . Gli citta- 
dini furono eletti, ed andarono al luogo ordinato, e con 
loro andò uno findico del Comune a fermare gli patti del- 
la lega. Quando li Signori di Lombardia leppono, che gli 
ambalciadori , e ’1 findico de’ Fiorentini erano giunti al 
luogo ordinato , lubito cialcuno per le n* andò là con gran- 
de compagnia , e [£] quivi fermarono inlieme lega , e 
[r] fcciono tra loro una taglia [J] di duemila cinquecento 


|a] Comi in futflt Uh» attriti» fi fa mt»' 
Zio- 1) Cioè fopra alla pag. 83. 

lb] Quivi firmaiolo m irar lega) Di" que- 
lla lega ragiona alquanto ii Ulani nel 
cap. lof- del lib 10. ma più dretramente 
del fuo ("olito petciocchè non dice il luogo. 
Ove folle fermata . ed anche nel tempo non 
conviene coi Morano Scrirtor d< Ila Cronica 
Modanele, il quale alla pag uy.delTom. 
Xl. degli Scrittoti Italiani natta 1 che tu fer- 


ca- 

mara nel ijyi. il di 8. d’ Agofio in Cadrò- 
baldo luogo del territorio di Verona. 

|c] Fra ho tra toro una i-tg'ia 1 Cioè' s’ac- 
cordarono a lomminiftrare tante porzioni di 
gente per c lafcheduno , perocché taglia fi 
prende per la porzione convenuta nella lega, 
e per la lega della . come qui poco dopo Ve- 
di iVocaboI della C'ufca in queOa voce. 

[di m ayoo. tavolieri ) Di tremila dice 
il Villani. 
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1 332» cavalieri , e fra 1 * altre cofe ordinarono di [«] vincere Cre- 
mona , e darla a M. Azzo Vifconti Signore di Melano , 
e Parma dovefse rimanere a M. Martino dalla Scala Si- 
gnore di Verona , Reggio dovefse efsere di M. Luigi da 
Gonzago Signore di Mantova , Modona dovelse rimane- 
re a’ Marche!! da Ferrara , Lucca dovefse rimanere al Co- 
mune di Firenze. E quefto premile 1 ’ uno all’ altro d’ of- 
iervare , e V uno dovefse aiutare P altro [ b~\ infincchc 
tutte quefte terre fofsono venute alle loro mani. Ferma, 
e compiuta la lega , inde a poco M. A zzo Vifconti con 
la gente della taglia , e col fuo podere [c] afsediò Cremo- 
na , ed ebbela in pochi dì ; perocché quelli dentro , non 
potendo avere nelsuno loccorfo , le gli arrenderono a pat- 
ti , ed egli vi rimile tutti gli ufeiti , che n’ erano flati fuo- 
ri lungo tempo , e riformolla , e tenncla in buona , e gran- 
de pace ; ficchè in poco tempo [d] la città fi rimpopolò, 
e fecefi buona , e grafsa . Apprclso M. Luigi da Gonza- 
go con la gente cibila taglia , c con la fua afsediò Reg- 
gio . Gli Reggiani non vedendo per loro poterfi aiutare , 
richielòno celatamente M. Martino di volerl'egli dare , cd 
egli non gli volle , dicendo , che per li patti della lega , 
Reggio dovea edere di M. Luigi . Ónde li Reggiani comin- 
ciarono a trattare con M. Luigi -, nondimeno tèmpre ftimo- 
lavano M. Martino , che gli ricevefse ; ed egli rifpondeva , 
13 1 che gli volea tollere a danza di M. Luigi , e che lè egli gli 
rollelse , come avelse la terra , fubito la darebbe a M. Lui- 
gi ; al fine [e] gli Reggiani s’ ariendero a M. Martino , ed 

egli 


[a] Vtotero Cr ‘moni ) Cioè prendere . Ed è 
anche altrove in quella Stur a. Corb. 

(b] lofioeebl tolte goefte torre ) lo futi ibi per 
ittfiotantocbè . Corb. 

le] AJJediì Cr -morta , ed ebbela io p-'tki di ) 
11 Villani iib tc. cip 109 dice l’oppofto, 
cioè, che non l’ebbe, e ne fu rifpinro da 
que’ di denrro . ecoftrcrto a partirli fen/.a 
occuparla. Galvaneo della fiamma , che | 
fende la Storia di Milano di quelli tem- 
pi -dice al cap 173. che Cremona fu pre- 
fa da Azzo Vifconti il dì 13. di Luglio 
del 1 g 37. cioè qualche anno dopo a quel, I 


che fuppone il nodro Scrittore . Ma il 
Morano nella Cronica Midanefe pone la 

S vela di Cremona nel di 13. d’ Aprile 
cl illa- 
idì Lo citei fi nmpopclì ) Di qUefta voce 
vedi Copra alla pag. 1:4. 

[e] Gli Reggino! I' arrenderò a M. Molli- 
no 1 Secondo il Villani lib- 11 cap ;o. 
Reggio s’ arrefe a Vi. Martino il di 4. di Lu- 
glio del cioè più tardi di quel, che 
fuppone il noflro Scrittore , il quale nel 
narrare quefte cofe non offerva troppo ac- 
curatamente 1’ ordine de’ tempi . 
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egli gli prefe a nome di M. Luigi con Tuo confentimen- 1 33** 
to , e fobico , come 1 ’ ebbe avuta , [ a ] la diede a M. Lui- 
gi , egli vi rimile tutti gli uiciti , e pacificolli con quelli 
dentro , e tutti gli tenne in buona pace . Vedendo gli Mar- 
chefi da Ferrara , che M. Azzo avea avuto Cremona , e 
M. Luigi Reggio , pensarono di volere Modona , e puofon- 
vi T olle con la gente della raglia , e col loro sforzo , e 
ftrinfono forte la città . Vedendoli gli Modonefi così ftret- 
ti , mandarono per foccorfo a M. Carlo figliuolo del Re 
Giovanni , il quale lo Re avea lalciato in luo luogo in 
Parma ; e fimilmcnte richiefono lo Comune di Parma , ed 
Orlando Rolso , e' fratelli , e molt’ altri nobili , e popola- 
ni delia citta , e quine gli ambafeiadori da Modona lpuo- 
fono 1’ ambafeiata , ed anziché fi partifsono del palagio , li 
deliberò di luccorrer Modona , e così rifpuofono agli am- 
bafeiadori . Quelli ambafeiadori tornarono lubito a Modo- 
na , e rapportarono la [b] rifpolla graziola , che aveano 
avuta da M. Carlo , e dagli altri Parmigiani . Di quello 
gli Modonefi feciono grande fella . M. Carlo fece luo sfor- 
zo , e cavalcò a Modona , e menò lbco M. Piero , e M. 
Marfilio Rodo , ed altri gentili uomini di Parma affai , e 
puofefi con la fua gente predo all’ olle de' Ferrarefi a 
meno di mezzo miglio, e la mattina feguente fece armare 
la gente fua , ed egli con loro montò a cavallo , e anda- 
va verfo Polle de’ Ferrarefi per provvedere lo campo lo- 
ro . Quando quelli dell’ olle lì vidono apprettare M. Car- 
lo , falirono a cavallo , e [r ] feciorfi loro incontro . On- 
de M. Carlo , e la fua gente fi tornò indietro al loro 
campo , e quivi deliberarono di combattere con 1’ olle de’ 
Ferrarefi , e mandarono loro lo guanro della battaglia , lo 
quale eglino riceverono graziolàmente , e P altra mattina 


fai La diede a M. Luigi 1 Con condizio- 
ne però , che la riconofcefle da lui dan- 
dogli ogni anno per omaggio , e tnandan- 
dogli hno a Verona un falcone pellegri- 
no , come narra G. V. nel tu >go (ud lero. 
(hi RtJ !>»'{* grutiif a ) Granofa , cioè favo- 

r **Wr; coti il Boccaccio nel Come d’ An- 


guerfa : Pur m’ è Ji lauto amore fiat* grr 
tufo , che te 

le] Feciorfi loro iueontro ) La petfona ter- 
za del plurale del perfero di Fare (I trova 
in più guife terminata nel*e antiche fetit- 
ture , ci è feciorfi, Jet tonfi, fttttfi , /tufi, € 
ferfi. Cork. 
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1 33 2.ciafcuno s’ acconciò di combattere . E M. Carlo con la Tua 
gente cavalcò al campo de’ nemici , e domandò la batta- 
glia. Quelli da Ferrara fi feciono 1 irò incontro, e [a] quine 
fi cominciò la battaglia afpra , c crudele la mattina quali a 
mezza terza , e durò fenza ripofo infine all’ ora del paf- 
fare del Sole . Molte volte lo dì ciafcuna delle parti fi ri- 
fece , avendo lo peggio quando 1’ una, e quando l’altra. 
Al fine quelli de’ Marchefi perdcrono tutte le bandiere , 
J33 ed avendole così perdute , per Papere dove fi dovelsono ri- 
ducere , feciono in legno di bandiera loro bandiera uno 
grande albero , che era nel campo della battaglia , e quivi 
fi riducono , e veramente 1’ uno non averebbe vinto 1’ al- 
tro , le non che ’l popolo di Modona ufcìo fuori , e giun- 
fe in aiuto a M. Carlo . Allora giunto lo popolo , M. Car- 
lo , e’ fuoi prel'ono grande vantaggio , e cuore , e col po- 
polo inficmc percoflòno la gente di Ferrara , e uccideva- 
no loro lòtto i cavalli . Onde rimanendo gli cavalieri a 
piè , con venia , che folfono prigioni . In Lombardia non 
fuc grande tempo innanzi piu crudele battaglia , ma po- 
chi uomini vi morirono , con tutto che in lui campo fi 
trovarono in quel dì eflere morti più di trecento cavalli, 
fenza li fediti , che morirono pofeia fuori del campo . La 
cagione, perchè vi morirono pochi uomini, fue , perchè 
1 ’ una gente , e 1 ’ altra erano Tedelchi , ficchè 1’ uno uc- 
cidea malvolentieri 1 ’ altro ; e pochi di quelli de’ Mar- 
chefi camparono , che non folfono o prefi , o morti . Ed 
anziché la battaglia cominciafle , M. Carlo fece Cavaliere 
M. Manfredi de’ Pii Signore di Modona , M. Piero , e 
M. Marfilio de’ Rodi da Parma , e molti altri , li quali 
in quella battaglia fi portarono molto bene. Fatta la bat- 
taglia , cialcuno fi tornò a lua danza . Quando lo Legato 
feppe , che la gente de' Marchefi era feonutta , cominciò a 
far fare loro grande guerra , tanto che lpelTo facea corre- 
re 

{a} Quìnt fi temintiì Im httsgHs ) QuePo | ce Ronifazio di Morano autore della Cro- 
fatto li ’ arme ( fecondo il Villani lib. io. I naca Modanefc . il quale aggiugne > che 
cap air. feguì predo a Oonfelice nel me- I legnili dì ij. di Novembre, come fi può 
le di Novembre del ijj). c io flelfo di- I vedere alla pag. wO. deli’ cdiz. di Milano. 
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re la gente fua infine a Ferrara , e fece pigliare le torrii 3 J 3 * 
dal Finale , che fono preflo a Ferrara , in parte , che quel- 
li da Ferrara non poteano danneggiare quelli del Legato. 

Lo Legato mandò gente a Argenta, e facea fare guerra a 
Ferrara anco da quella parte . Gli Marchefi di ciò li me- 
ravigliavano molto , perchè il Legato avea loro promeflo 
di non offendergli , [a] quando eglino gli diedono Argen- 
ta . Lo Legato [£] avea vaghezza d’ avere Ferrara -, però 
penfando d’ averla , non curava rompere li patti , che avea 
con gli Marchefi , li quali vedendofi traditi da lui , fi puo- 
lòno in cuore di togliergli Argenta , la quale eglino gli 
aveano data ; e mandarono fegretamente loro meffi in Ar- 
genta a trattare con certi gentili uomini della terra , li 
quali erano molto loro amici , ed erano mal trattati dal 
Legato . Quelli gentili uomini attefono al trattato , e quan- 
do parve loro , fcrilfono celatamente , che mandalfono a 
cavalcare la gente loro verfo Argenta . Li Marchefi vi 
cavalcarono con loro sforzo , e giunfonvi una mattina al- 
T alba del dì . Quelli dentro , che faceano lo trattato, le- 134 
varono lo romore , e corlòno all’ una delle porte , e rup- 
polla , e mifono dentro la gente de’ Marchefi . La gente 
del Legato , che v’ era dentro , fubito per paura n’ an- 
darono ad un’ altra porta , ed ufeironfene fuori . [r] Le 
genti de’ Marchefi corfono la città , e prefono le fortez- 
ze tutte , e la fignoria della terra , e riformaronla di lo- 
ro gente , e di nuovi oficiali per li Marchefi . Lo Legato 
cominciò a far fare grande guerra d’ uccidere , di pigliare, 
d’ ardere , e prigioni , e prede fare . Ed uno dì cavalcò la 
gente del Legato infine alla terra ; uno de’ Marchefi , che 
v’ era dentro, ufcìo fuori , e fue alle mani con loro , do- 

N ve 

[a] Quando eg line gli Jiedona Aretina ) Ve* Che furi t am gufi t . Ceri. 

di ciò , che ha narrato addietro alla pag. fc) Ligniti di' MorebeH eerfine la ritti te.) 

i)o- Difcorda qui dal Villani ■ il quale dice 

(b] Avea vaghezza rf’ avere Ferrara ) Va • nel lib. ir. cap. 6 . che i Marchefi , cioè i 
t bizza , dottorila . de/i, {trio. IIRocc. inCa- collegati, s’ impadronirono d* Argenta do- 
landrino innamorato : // cominciò a guatare, po la (confitta data al Legato a Ferra- 
tili f -rchì Calandrine le pareva un nuove no- ra. cioè il dì 7. di Marzo del l|J4» e che 
me , thè pie altra vaghezza . Onde invaghì- ciò feguì non per forprefa 1 e per trat- 
ta per invogliato, vegtieiefo. Dan. Inf.ai, tato tenutovi , come qui narra , ma per 

Velando dune gli tenne , invaghita , allcdio , 
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13 33. ve egli , e la gente , che era fòco, furono rotti . Egli fue 
prigione con molti altri gentili uomini fuoi compagni , ed 
affai de’ fuoi vi furono morti . [<?] Lo Marchefe prefo fue 
menato al Legato a Bologna , ed egli lo fece mettere in 
una forte prigione , c facealo bene guardare , credendo per 
lui avere Ferrara ; ma gli altri Marchefi non gli arebbono 
dato pure un merlo della loro città . Lo Legato pensò di 
fare olle fopra Ferrara , e però richielè M. Carlo figliuo- 
lo del Re Giovanni , e tutta Romagna , e la Marca di gen- 
te ; e venuta la gente d’ ogni parte , e fatti gli fornimen- 
ti da olle , fece cavalcare la fua gente , e ponerli a cam- 
po preffo a Ferrara a due balcftrate , e tanto gli ftr infe- 
ro , che non vi potea entrare , nè ufeire perlòna , che non 
foffe o prefo , o morto ; e così vi flette 1’ ofte buon tem- 
po , e furono i Marchefi più volte per perdere la città . 
Vedendoli li Marchefi così forte affediati dalla gente del 
Legato, mandarono fegretamente a* Signori di Lombardia, 
ed a [£] Ugo di Vicri degli Scali Capitano della gente 
de’ Fiorentini , che allora era in Lombardia , pregandogli 
tutti , che gli foccorreflbno , perocché , (è non gli aiutava- 
no , erano per venire alle mani del Legato . Quelli Signo- 
ri per quella cagione fi raunarono tutti in uno luogo , e 
[c] quine deliberarono di lòccorrere gli Marchefi , penfan- 
do, che fe non gli foccorrefsono , Ferrara fi perderebbe , 
e quello potea elsere loro grande danno ; e cialcuno di lo- 
ro raunò fua gente , e fubito tutta quella gente cavalcò , ed 
entrò di notte in Ferrara sì colatamente , che quelli dell* 
ofte non gli fentirono, quando v’entrarono; pure poco ftan- 
do lo fentirono, ma non credendo, che fofsono tanta gente, 
quanta eglino erano , [</] non prefono di fare maggior guar- 
dia. 


[a] Lo Marchefi prefo ) Chiamava!! il Mar- 
chefe Niccolò, come fi ricava da G. V. il 
quale nel lib. io cap. 117. fa menzione di 
quella feconda fconhtta de’ collegati , che 
non fi legge nel Morano . e vi aggiunge , che 
feguì il di 0. di Febbraio 1 f 3 3 . cioè circa 
arre meli dopo la precedente. 

lb] Ufo di Viari degli Scali ) Ed anche 
Fr aiicefco degli Strozzi , come fi ha dal Vil- 
lani nel luogo cicato . 11 foccorib de’ Fio- 


rentini fu di quattrocento uomini. 

(cl Quine deliberarono ) Quine per fu) ■ Ve- 
di fopra alla pag. 48. 

(dj S’on frefene di fare maggior guardia ) 
La particella di fu talvolta da’ buoni Scrit- 
tori leggiadramente ufata in vece della par- 
ticella A, e coti fta qui. in fimil guifa il 
Boccaccio nell’ lntroduz.ione al Decamero- 
ne dille : Brano uomini , e femmine di grafia in- 
telai 1 t i fii di téli [erviij aia afaii . 
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dia, che fi facefsono. In prima la gente, che era entrata ini 333. 
Ferrara, [<*] ufeirono fuori con grande ordine al campo 
de’ nemici , e percolsongli , e combatterongli , e vinfongli 
con grande ordine parte degli (leccati loro , e per forza 
entrarono dentro degli (leccati. Quando quelli del campo U5 
fi vidono così aiìaliti , [£J fi traflbno infieme , e [r] diedo- 
no loro nome , e combatterono con quelli della gente de’ 
Marchcfi , che erano loro iti addotto . La battaglia fue gran- 
de , e molta gente vi morìo ; ma al fine la gente de’ M ar- 
chefi vinlè la battaglia . Una parte di quelli del Legato fi ri- 
dulìe [t/J a uno ponte , che era fatto per loro difefa Copra 
il Pò . Quelli de’ Marchefi andarono loro dietro , di che al 
palìare del ponte tanti ven’ erano Culo di quelli del Le- 
gato per fuggire , che ’l ponte per lo carico fi ruppe in 
mezzo , e chiunche v’ era ("ufo cadde in Pò , ed annegò . 
Tutto P avanzo , che erano rimafi dentro dal ponte , fu- 
rono o prefi , o morti , perocché fi riduttono in luogo cir- 
cundato d’ acqua intorno intorno ; e [f] dicefi , che in quel- 
la rotta furono morti più di quattromila uomini tra da 
cavallo , e da piè , e fpezialmcnte v’ ebbe molti gentili uo- 
mini Romagnuoli , e Marchiani ; e [/] fuvvi morto lo Con- 
te d’ Armignacca grandittimo gentile uomo , lo quale era 
venuto in compagnia del Re Giovanni. Prefo vi fue anco- 
ra M. Alamanno degli Obizi di Lucca , M. Naftagio Si- 
gnore di Ravenna , M. Ricciardo da Faenza , e molti al- 
tri di quelle contrade ; e dicefi , che in quello dì Ugo di 
Vieri degli Scali da Firenze fue buonifiimo uomo , e pro- 
de di fua perl'ona , e che vi fece molte notabili colè. Tor- 
nata la gente in Ferrara , fue metto bando , che tutti gli 
prigioni fottono rapprefentati dinanzi dal Malifcalco dell’ 

N 2 ode. 


lai Vftirtn» fuori ) 1 primi confìgliarori , 
ed efecutori di quella imprefa , narra il 
Villani edere (lari i Fiorentini . 

(b) .VI /raffili* infume ) C\oè-fttidu([tne infieme, 
*’ appartarono . Ceri. Cosi anche Dan. Inf. 4. 

Traemmoci coti dall’un da’ Carni . 

(c) Diede no loro nome) Vedi fopra alla pag.j7. 
Jd] A uno poltra) Detto il ponre a San Giolo. 
[e] Dlce/ì, che in quelli tolta ) Quella batta- 

(lia fegul il di 14. d’ Aprile dei jjjj. come 


concordemente affermano il Vili, ed il Mo- 
rano. Gaivaneodella Fiamma dice il dii). 

(f) Favai motto lo Conte d" Armignacca )Cosl 
ha la (lampa de’ Giunti , ma paté , che in ve- 
ce di morto fi debba leggere prtfe , perche po- 
co dopo (i contano le particolarità del tratta- 
to del fuo rifeatto taciute da G- V. il quale 
parimente alterma al lib to.cap. aip-che tu 
prefo. e non morto il Conre d‘ Armignacca, 
per nome detto Raimondo delia Valle . 
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«333’ofte. Rapprefentati gli prigioni, li Marchefi feciono met- 
tere tinti li Bolognefi da una parte ; e perchè fapeano , che 
lo Legato ve gli avca mandati , pertanto tutti gli licen- 
ziarono , che tornad'ono liberamente a cafa loro ; della qual 
cola quelli Bolognefi ringraziarono molto gli Marchefi , e 
tornaronfi a Bologna ; bene è vero , che egli ritennono al- 
quanti gentili uomini per volergli (cambiare con certi , che 
erano a Bologna in prigione . Gli altri prigioni feciono li 
Marchelì mettere in prigione , e certi lène ricomperaro- 
no , chi per quattromila , e chi per duemila fiorini , e chi 
più, e chi meno fecondo la lùa facultà . Li Marchefi vo- 
leano rendere lo Conte d’ Armignacca in cambio del loro 
fratello , che era prigione a Bologna . Lo Conte non fi 
volle lafciare fcambiare per lui , dicendo , che non volea 
elferc (cambiato con minore uomo di lui , e prima fi vol- 
fe ricomperare di fuo fedantamila fiorini . E riporta la 
gente alquanti dì in Ferrara , ogni uomo tornò a cala 
iua , e gli Marchefi rimafono.in Ferrara molto contenti, 
[<?] ed avenne ragione ; perocché le non foflbno (lati foc- 
corfi , veramente non fi (àrebbono potuti tenere quindici 
13 6 dì . Quando Io Legato feppe , che la gente (ùa era feon- 
fitta , ebbe grande paura di non perdere Io (lato fuo , e fu- 
bito loldò gente da cavallo quanta ne potèo avere , infra’ 
quali furono una parte della gente , che ’1 Re Giovanni 
avea menata feco , che erano de’ migliori cavalieri , che 
fofiono a quel tempo in Italia . Come egli fuc fornito , 
[£] fecegli cavalcare , e ponere uno battifolle predo a Fer- 
rara al Finale, e fecelo adorzarc molto , e mil’evi gente da 
cavallo , e da piè per fare guerra a Ferrara , e mandov- 
vi [r] le due porti de’ Bolognefi , ed a certi gentili uomini 
di Bologna anco fece comandare , che cavalcadono al bat- 
tifolle , e chi 1’ ubbidìo , e chi nò , perchè malvolentieri 
andavano contro a’ Marchefi , ed anco temeano , che per 

la 


(a) Pi /evenne raricnt l ]1 Corbinelli cor* 
regge ivrtMm , ma forfè può flar cosi , 
e feinbraun idiotifmo foliro di quel tem- 
po 1 ed è 4v<ntt per ««trae , ciò i vveronve. 


ibi Feeegliec. povere uno battifol/e) Povere, 
ciò ifubbrictre. Vedi fopra alla pag ri. C°rb. 

(Cj Le due porte 1 Porti per porti . Cori, 
Ma qui forfè dee dire pitti . 
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la {confitta , che li Marchefi aveano loro data poco innan->3?4* 
zi , e che aveano rimandati gli prigioni Bolognefi lènza 
fargli ricomperare ; ed anco perchè quello , che lo Lega- 
to facea , era molto dannolò a’ Bolognefi , ed era poco 
danno a quelli da Ferrara . Li Bolognefi erano forte {de- 
gnati contro al Legato , perchè erano maltrattati da lui , 
e dalla gente fua , tanto che a loro pareva , che [/?] gli 
tenefle per fideli . Onde uno grande Cavalier Bolognelc , 
che avea nome M. Brandaligi , [ b ] ed era d’ una delle più 
portenti cafe di Bologna , uno dì ien’ andò con piccola 
compagnia nel palagio del Podeftà di Bologna in lulla rin- 
ghiera del detto palagio , che era {opra la piazza , e trafi- 
le fuori una fpada , e gric.ò forte : viva il popola , e muo- 
ia la gente del Legato ; ficchè per quello gridò fubito lo 
popolo fue tutto armato in piazza , e andò a furore al pa- 
lagio del Malifcalco del Legato . Lo Malifcalco ferrò la 
porta dinanzi , ed ufcìo da quella dirieto , e ricoverò nel 
cartello , che lo Legato avea fatto fare in Bologna. Lo po- 
polo credendo , che ’l Malifcalco folle nel palagio fuo , mi- 
fe fuoco alla porta di quello , ed aria la porta , lo popo- 
lo v’ entrò entro , e rubò tutto ciò , che vi trovarono ; c 
(vinta la piazza , e tutte le fortezze , che lo Legato v’avea, 
corfono tutta la città , rubando , e pigliando tutta la gen- 
te di quella del Legato . Apprelfo artèdiarono lo Legato 
nel cartello , dove egli ftava , gridando lpefio 1 viva lo po- 
polo , e muoia lo Legato -, e fcciono tagliare tutte le vie 
fuori della città , perchè la gente dei Legato , che erano 
alle torri del Finale non poteflono venire al foccorfo del 
Legato . Quando la gente del Legato , che erano nell* 

N 3 • ofte» 


fa] (ìli ttnijfe fi r fidili } Fidili, cioè fin- 
ditarj , vójjaili ; così fi‘ per fmdo , che è 
quafi negli antichi . Dell’ ufo , ed origine 
ai quello lignificato della voce fediti ve- 
di il Borghim a car. f 10 del fuo Trarrà* 
t9 de’ Vefcovi Fiorentini . Avevano ra- 
gione di dolerli di ciò i Bolognefi , per- 
chè fi erano dati fpontaneamenre al L ega- 
to. come abbiamo veduto fopra alla pag 101. 
lb] P.d ira d'uà» dilli pii plfienti Cèfi di B»~ 

) Odia cafa de’ Gozzadiui dice il Vili. 


lib. u.cap.d. ed aggiunge la ribeljione di 
Bologna dal Legaro edere accaduta il dì 17. 
di Marro ijjl- cioè tg?4. perocché il Vil- 
lani prende Tempre il nuovo anno da’ li, 
di Marro , fecondo I’ antica maniera di 
conrare gli anni de’ Fiorentini • che pure 
di prefente è in ufo. Galvaneo della Fiam- 
ma ai cap. J71. difeorda in ciò dal Villa- 
ni > ponendo la perdita di Bologna farra 
dal Legato alcuni meli prima , cioè nel 
1 di 17» di Settembre . 
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*334*ofte , lèntìo, che lo Legato era aflediato in Bologna, fi par- 
tirono dell’ olle , e vennono verfo Bologna per foccorrere 
lo Legato ; e non potendoli apprefl’are alla città , perchè 
le vie erano tagliate , ed aflerragliate , tornaronfi verlò Mo- 
*37 dona . Vedendoli così aflediato lo Legato da’ Bologne!! , e 
che la gente fua , nè altra noi poteano foccorrere , e te- 
mendo forte di non venire alle mani de’ Bolognefi , doman- 
dò di potere parlare con alquanti de* maggiori popolari , 
e nobili di Bologna , co’ quali diede ordine , che gli Bolo- 
gnefi fcriveflono al Comune di Firenze , che mandal'se a 
Bologna Tuoi ambafciadori , e gente da cavallo , perocché 
lo Legato fi volea partire di Bologna [ a ] per mano del 
Comune di Firenze. Dato 1’ ordine , gli Bolognefi fcriflono 
a’ Fiorentini , e li Fiorentini mandarono là [£] una folenne 
ambafciata [c] con grande compagnia di gente a cavallo , 
perchè [rf] icorgeflbno lo Legato . Giunti a Bologna gli 
ambafciadori, furono agli Anziani, ed infieme con loro, e 
con molti de’ maggiori cittadini di Bologna e grandi , e 
popolari , e perchè lo popolo minuto era molto arrabbia- 
to contro al Legato , ordinarono di trarre lo Legato del 
cartello , in che egli era aflediato , nell’ ora del mangiare , 
perchè quella era la più ficura ora del dì . E mifono fuo- 
ri di Bologna la gente da cavallo , che v’ era venuta con 
gli ambalciadori Fiorentini , perchè afpettaflbno lo Lega- 
to , e la gente fua di fuori . Poi all’ ora ordinata gli am- 
balciadori Fiorentini infieme con certi Bolognefi [e] ce- 
- latamente traflono lo Legato di Bologna , cd anziché il po- 
polo 

(a) Per mano do I Cimane di Firenze ) Cioè (e] editamente tra [foni li Legato di Boll • 

ftr inuffifizitne . o amor, ti ; Umile a Ciò , fna ) Ciò fegul il di ai. di Marzo i j}4. mi 
cheli legge nello Specchio di Penitenza Giovanni Villani non dice . che ciò feguif- 
dcl Pallav. a car. 70. dell’ ediz. di Fjren* fe celaramentc , e in guifa che il popolo 
ze del 1 ?if. Il anale tegame bae it [ 'doglie - non fene accorgete , fe non quando il 
reta mino Apoffohca , cioè !* autorità de’ Pre' Legato fu dilungato dieci miglia da Bolo- 
la»/ della Santa Cbiefa. gna ; ma bcnii ■ che il popolo gli Corfe 

(b] Una folenne ambafciata') Gli Ambafcia- dietro lino al ponte di San Rullello.ben* 
dori furono quattro de’ principali cirtadi- che niun male gli potelle fare . perchè era 
ni . ina nè pure il Villani gli nomina. attorniato dagli ambafciadori 1 e da’ folda- 

Icl Con grande compagnia di gente a ca- ti Fiorentini . Il Cardinale giunfe in Fi 
vallo 1 Con ;oo. cavalieri dice il Villani, renze il di fi. di Marzo, eild) 1. d’ Apri- 
li) SttrgeffoHi ) Cioè [con affai . Vedilo- le fene parti per ritornare ad Avigno* 
pra alla pag.òz. nei dove era il Papa. 
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polo lo fentifse , fue dilungato lo Legato da Bologna più 1 335* 
di dieci miglia , ed andato verfo Firenze . Come lo popo- 
lo lòppe , che lo Legato era partito , fubito corfono al ca- 
rtello , e rubaronlo tutto ; ed è vero , che nulla cofa n’ era 
per lo Legato , nè per iùa gente Hata tratta fuori . Ap- 
preso disfeciono lo cartello , e riempierono li folli per mo- 
do , che non parea , che quivi folle mai flato nè cartel- 
lo , nè fortezza , ed unicamente riformarono la città ; ma 
poco tempo flettono , che fi divilòno tra loro per mo- 
do , che 1 ' uno cacciò 1 ’ altro , come appreflo fi conterà in 
quello libro . Partito lo Legato di Bologna , li Marche!! 
da Ferrara puofono 1’ olle a Modona lui canale dal lato 
di Mantova , e cosi vi flettono affai tempo . M. Manfre- 
di de’ Pii era Signore di Modona , e vedendofi non po- 
tere cffere foccorlò da nulla parte, [ 0 ] fcriffe a M. Ma- 
rtino , che veniffe per la terra , perocché anzi la volea da- 
re a lui , che a’ Marchefi . M. Martino non la volfe per 
non venire contro alli patti della lega , che era tra’ Signo- 
ri di Lombardia , e ’l Comune di Firenze , perocché fe- 
condo quelli patti Modona dovea eflere de’ Marchefi . Ve- 
dendo M. Manfredi non potere effere atato da M. Matti- 
no , nè da altri non poteva avere foccorlò , fi deliberò ac- 1 j _8 
cordarli co i Marchefi ; e mandò loro ambafeiadori a trat- 
tare con loro patti . Di ciò li Marchefi furono allegri , 
perocché già aveano tenuto 1’ otte a Modona più di quin- 
dici meli ; e per gli detti ambalciadori fi diedono Modo- 
na a’ Marchefi , ma Carpo rimale a M. Manfredi . [£] Li 
Marchefi prefono la fignoria di Modona , e rimifono tutti 
gli urtiti dentro , e fcciono pacificare tutti li cittadini in- 
ficine, c cosi in pace gli tennono grande tempo; e M. Man- 
fredi de’ Pii , che era Signore di Modona flato , flava con 

N 4 li 


[al Serijft j M. Ma flint') Il Murano nel* 

U Cronica Modanefe dice , che il Pio an- 
dò in perfona a Verona per rrarrare ciò 
Con Mattino della Scala : Quamrbrcm Min • 
fui» ipf* Verona*! aitante , f' te ite.it* Obi- 
*t*t Mircb- ut ,Urbem hfìenftbui ieieruut fi i i 
fitte* i*J rumini* ferift* Ver me tee inni l 


( IJl*. 1 iie Mercuri I , Xl'IT. uunfit Apri Ut , 
in tuli mtvi Uomiuttum Alberti , £? Mifii* 
ni ir li ir ili per TtbiUum Vertueuftm Nt* 
ttrium . 

fb) Li Mircbtjì prtfono ti Signoria dì Mi « 
itu. 1) A dì «-di Maggio ij3«,dice UMo* 
uno, a dì +. il Villani, 
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1335.ÌÌ Marcheti in Ferrara a loro provvifionc , e faceangli gran- 
de onore , e Galaiììno Tuo figliuolo flava in Carpo . Quan- 
do li Marchefi ebbono avuta Modona , M. Mattino pensò 
volere Parma , e mandò per la gente della lega , ed avuta 
quella, fece tuo sforzo, e cavalcò verlò Parma , e [tf] puo- 
lè 1 ’ olle al cartello di Colormo predo a Parma a otto mi- 
glia , ed era lo miglior cartello , che Parma avelse a quel 
tempo , e poteafi dire , che perduto Colormo , Parma era 
perduta . Quelli dell’ ofte trabuccavano dentro di di , e di 
notte , e fpedò gli combatteano intorno intorno tanto , che 
mai non gli laiciavano ripol'are . Vedendofi quelli della ter- 
ra cosi forte tiretti , e tanto moleftati , tendono a M. Mar- 
filio , ed a M. Piero Roflò da Parma , che fe non gli lòc- 
correano torto , eglino erano coftretti di dare la terra a 
M. Martino . Quando M. Marfilio , e M. Piero ebbo- 
no quella novella , rifpuofono a quelli di Colormo , che 
ftefsono francamente , perocché inde a pochi di gli loccor- 
rerebbono ; e così inde a pochi dì M. Piero con tutto tuo 
sforzo cavalcò , e puotèfi predo a Colormo a meno di mez- 
zo miglio , e mandò lo guanto della battaglia a quelli del 
campo di M. Martino . Li capitani del campo prclono lo 
guanto , e accettarono lietamente , e fubito lo lignificaro- 
no a M. Martino , avendo prima fatto grandi doni a colo- 
ro , che portarono lo guanto . Come M. Martino ebbe la 
novella , l'ubito cavalcò nel campo , dove era la tua gen- 
te , e menò feco quanta gente potèo fare da piè , e da ca- 
vallo , e come giunte al campo, fece fare le l'pianate vertò 
la gente de’ Parmigiani , ed eglino contro a loro , [ b ] pen- 
fando ciatcuna delle parti edere alla battaglia ; ma in quel- 
la mattina , che la battaglia dovea edere , M. Piero Roiso 

cela- 


la) Puo/e /* tfh di edtlello di Colcrmt 1 Qui 
non conviene col Villani , il quale nel 
cap. 13. del lib. 11. non dopo la refa di 
Modona agli Eftenfi , ma molto prima narra 
elTere (laro farro l’ alfedio di Colormo da M. 
Mallno, cioè nel me(e di Agollodel 1334. 
e chiamalo Colornio; ogji fi chiama Co* 
lorno , ed havvi una villa dcliziolillima 
de' Duchi di Parma, 


(b) Penfatdo eidfcund dille fui tjfirt ti- 
lt kauaght ) Qui pure dice il contra- 
rio il Villani nel luogo c irato , cioè, che 
venuto il foccorfo de’ Parmigiani a Co- 
lorno , tentarono piuvolre di rirar Mefter 
Mallino a battaglia . ma cherglinon fi vol- 
le metter mai a barragli campale • onde 
non potendo (occorrere il caileUo ■ fi par- 
tirono . T 
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cclatamcnte fi levò da campo , e tornofsi verfo Parma. 1335* 
M. Mattino non l'appiendo la partita di M. Piero, la mat- 
tina , che la battaglia dovea efserc, fece fare le fchiere del- 
la fua gente con tutto 1 ’ ordine , che fi richiedea , e ca- 
valcò verfo 1 ’ otte de’ Parmigiani , e cavalcando fentl , che 
eglino erano partiti , e tornati a Parma . Vedendo quelli 
del cartello', che lo foccorfo loro era partito, e tornato I39 
a Parma , fubito prefono partito di dover fi dare a M. Ma- 
ttino fàlve le pcrlòne , e 1 ’ avere , e [<*] così feciono ; “ 

M. Mattino gli ricevèo , ed entrò nel cartello , e fecene Si- 
gnori i figliuoli di M. Ghiberto da Coreggio , li quali M. 

Piero Rollo avea tenuti fuori di Parma . Quelli figliuoli 
di M. Ghiberto con la forza di M. Mattino faceano si gran- 
de guerra a Parma , ed al contado , che quafi non la po- 
teano foftencre , e fpelTò gli cavalcavano infine alle porte 
di Parma , pigliando , ed uccidendo chiunche trovavano , 
e ardendo tutto lo contado . M. Piero Rofso , e’ fuoi con- 
forti per la grande opprefsione , che gli cittadini , ed 
eglino riceveano da’ nemici , penfarono d’ accordarfi con 
M. Mattino , e mandarongli ambafeiadori a Verona . M. 
Mattino gli ricevèo graziofamente , ed onorolli molto , e 
quivi fermarono , che M. Mattino avefse Parma , ed a* 

Rolli dovel'sono rimanere certe cartella di quelle di Par- 
ma . Onde M. Mattino con grande gente cavalcò verfo Par- 
ma , ed [£] entrovvi dentro, e prefe la fignoria , promet- 
tendo molto di quello , che neente attelc , e riformò la 
città di fua gente , e di nuovi officiali , e rimifevi gli fi- 
gliuoli di M. Ghiberto , li quali erano flati tenuti fuori 
grande tempo . A’ Rodi rimale lo Borgo di S. Donnino , e 
Pontremoh , ed altre cartella , e [c] Lucca , la quale avea- 

no 


(a] E coli feciono') Colorno a* arrendè a 
Ài. Modino il di 14. di Settembre i))4* 

[b] Entrovvi dentro , e prefe In fi f non» ) 
Prima che Parma venirte in mano di M. 
Mattino, nacque alcun difparete tra etto • 
c Azzo Vifconri , ma fu accomodato per 
opera de* fiorentini , come narra G. V. 
lib. 11. cap. .30. Parma fi diede a’ Signori 
della Scala Udì 21 . di Giugno ijjj. ma fc- 

* / 


condo il Villani ne prefe il pofTefso AI* 
berrò della Scala • non gii M. Mattino , 
come* ha il nottro Storico , peroctbi [ fog- 
giugne il Villani ] M. Mollino per mifé- 
£10 di [no perfino , ptefo Cotoroio , [tu' ero il* 
o Virino. 

(C) tocco , io quote aveono comperilo ve «ri- 
quattro mito fiorini dot Re Gioviali ) Ciò non 
atièrma Gioì Villani , anzi dice efprefla- 

men* 


r 
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1335-no comperata ventiquattromila fiorini dal Re Giovanni . 
Poco tempo tennono li Rolli le dette cartella , e Lucca , 
perocché M. Martino le tollè loro , ficcome udirete in que- 
llo libro apprefso . Tornato M. Martino a Verona , poco 
dando, gli venne penfieri di volere avere Lucca , la quale 
fignoreggiava M. Piero Rofso ; e fece credere a’ Fiorenti- 
ni che volea Lucca per darla loro , perchè così era ne* 
patti fatti , quando li Fiorentini feciono la lega con gli Si- 
gnori di Lombardia , ma egli la volea per fe ; nondimeno 
credendo li Fiorentini , che M. Martino attenere loro quel- 
lo , che egli promettea , furono contenti , che egli facefse 
la ’mprct'a . Onde M. Martino proccurò d’ avere in fua 
forza M. Marfilio , ed Orlando Rofso fratelli di M. Pie- 
ro , e difse loro , che eglino ordinafsono , che M. Piero 
gli dcfse Lucca . Eglino , come perl’one coftrettc , fcrilsono 
a M. Piero , che voleano , che defse Lucca a M. Marti- 
no ; M. Piero rifpuofe , che non glili volea dare . Onde 
M. Martino da capo difse loro , o eh’ eglino faccfsono sì 
che egli 1’ avefse , o egli gli farebbe morire ; di che egli- 
no fcrilsono quello , che M. Martino avea loro detto , a 
M. Piero ; per la qual colà M. Piero sì per tenerezza de’ 
140 tuoi fratelli , e sì perchè non vedea potere difender fi da M. 
Martino , [«] diede Lucca a M. Martino , ed egli la for- 
nìo di fua gente , e [£] mandovvi fuo Vicario Guglielmo 
Canaccio , che era degii ufeiti di Bologna . Come li Fio- 
rentini lèppono , che M. Martino avea avuto Lucca , fubi- 
to gli mandarono ambafeiadori a pregarlo , che la defse lo- 
ro , come avea loro promefso , anziché ne facefse la ’mpre- 

fa per 


mente, che i Rodi tentano Lucca pel Re 
Giovanni > a cui per averla sborsò poi la 
moneta parruita M. Maliino • Ma col nolVro 
Storico s’accorda il Granci nel VII. libro 
del fuo rozzo Poema, il quale narrando 
le cofc di Lucca dopo che (lette in mano 
del Principe Carlo figliuolo del Re Gio- 
vanni di Boemia dice: 

- - - illjm Carolus cura gente reeedent 
Deferii , fg Smani dal fedem preiadt Philipp! 
S.ilicrt Herrigi de primi! ; praefigne fidejii . 
Tandem Megis eam did» . tipti/im erigine* 


Millibut aurati < Rupeìi cenfignat eam, lem . 
Protìnvi (f regnai Rubro de f inguine Petrus 
l'ir probi talli , (g ejl r et meni Parmtufit eam - 
dea . 

[al Diede Luce a a M. Ma fi me 1 Lucca ven- 
ne in potere di M. Mallino nel mefe di 
Novembre dell'anno ijar. 

(b) Mandavi! fuo Vicarie Guglielmo Canee* 
ciò 1 11 Villani dice al cap. 40 . del lib. ir. 
che M- Mallino mandò per fuo Vicario io 
Lucca M, Giliberto Tcaelco con poo. ca- 
valieri . 
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fa per volerla, e ficcome la doveano avere per li patti 13 36- 
della lega . Gli ambafciadori furono a M. Mattino , e do- 
> mandarongli quello , che era flato loro impatto ; e benché 

M. Mattino gli udifse malvolentieri , pure nondimeno fece 
loro grande onore , e così onorandogli [<*] gli tenne in pa- 
role più , e più dì . Vedendo gli ambafciadori , che non 
poteano avere da lui altro , che parole , fi tornarono a Fi- 
renze , e rapportarono a’ Priori quello , che aveano da M. 
Mattino . Onde li Priori tennono fopra ciò grande confi- 
glio di grandi , e di popolari , nel quale fi deliberò di fcri- 
vere a M. Mattino , che gli piacctte di dare loro Lucca , 
peonie avea prometto loro , e che [£] in quanto egli noi 
facette , eglino farebbono contro a lui in ogni fuo fatto , 

Di che M. Mattino da capo rifpuolè loro , che volea Luc- 
ca per le , e non intendeva di lafciarla per darla loro . 
Vedendofi gli Fiorentini così traditi da M. Mattino rau- 
narono gente da piò , e da cavallo , e [c] cominciarono a 
fare guerra a M. Mattino in fui terreno della città di Luc- 
ca . M. Mattino pensò di tollere tutte le cartella , che avea 
lafciate a M. Piero Rolso , ed a’ fratelli , e loro pensò fa- 
re avvelenare , e fece dare lo veleno a M. Marfilio , ed a 
Orlando Rotto , li quali vedendofi avere prefo lo veleno , 
rimediaronvi quanto più poterono , e lubito fcrifi'ono a 
M. Piero Rofso loro fratello , che fi partifse , fignifican- 
dogli quello , che M. Mattino avea fatto loro , che il filmi- 
le farebbe a lui . Onde M. Piero celatamente fi partì del- 
la) forza di M. Mattino , e andonne a Vinegia , e ’l filmile 
fece M. Marfilio , e Orlando , che fen’ andarono a Vine- 
gia a M. Piero Rofso , e quine flettono alquanto tempo . 

Sen- 
ta] Gli tenne in paniti M. Martino dicea, bafe', adori dii Re d’Ungheria tt. avendo imprt- 
che 1 ’ averebbe data loro fubito che 1 » avef- mi fio al Papa , in quanto il iifogno cccorrefie , 
fe rifornì arai e che bi fognava pagar le fpefe rbe la perfona del Re d‘ Ungheria verrina 
fatte nell’ import'efsarfene , e dar moneta contro al Signore di Milano. 
al Re Giovanni di Boemia per le ragioni. (cj Cominciamo a fare faterà ) I) Villa- 
ch’egli ancora ci aveva fu. ni, che al csp. 44, del lib. il. narra tut- 

ibr In quanto egli noi facejfe 1 In quanto to il contegno di M. Martino dopo la pre- 
Lenza la corrifpondenza di In tonto ■ e porto fa di Lucca, dice ■ che erto fu il primo 
alTolutameiite , vale/*, quandi , m capo che, ad acraccare in guerra i fiorentini dalla 
o limili. Corh. Ufato fu in uuerta rtefsa parte di Valdinicvolc a’ 14. di febbraio 
Culla da Matt. Vili. lib. 10. cap. j. Gli /la»- | del ijgf. 
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i33Ò.Sentendo gli Fiorentini, che M. Piero Rofso era a Vine- 
gia , ( a ) mandarono per lui , e feccrlo loro Capitano ge- 
nerale di guerra , e fecionlo cavalcare in fu quello di Luc- 
ca , ed egli s’ accampò al ponte Sanqilirici predo a Luc- 
ca a mezzo miglio, e (b) quivi dette un pezzo , faccendo 
. quanto danno potea d’ uccidere , di pigliare prigioni , e 
prede , e d’ ardere tutto ciò , che fi trovavano innanzi , 
e quando non poterono più trovare dove danneggiare , fi 
tornarono a Firenze . Sentendo la gente , che era in Luc- 
ca per M. Martino, che il campo era levato, e tornavanfi 
*4 l a Firenze , ufcirono di Lucca , e andaronne lotto lo Cer- 
ruglio a un parto , dove penfarono, che la gente de’ Fh^r 
rentini dovertono capitare . Giungendo M. Piero al dtftto 
parto con la fua gente , e trovandovi la gente di M. Ma- 
rtino , prefe partito di combattere con loro , e cosi fece , 
e vinfeli , come che la maggior parte fi fuggifse nel cartel- 
lo del Cerruglio ; ma M. Piero gli feguitò infino alle por- 
te , e quivi fece lònare le trombe , e da capo le richielè 
di battaglia tre volte ; e (r) vedendo M. Piero, che non 
ufciano fuori alla battaglia , ricolfe la fua gente , e cavalcò 
verfo Firenze (i) con grande onore , non oftante che 
(e) in quella battaglia rimanel'sono morti , e prefi e del- 
r una parte , e dell* altra affai . Innanzi che M. Piero 
Roflo vcnirte Capitano de’ Fiorentini, avea fcritto M. Ma- 
rtino a Firenze , che la città d’ Arezzo era fotto fua pro- 
tezione , e cuftodia , e tutto ciò avea fatto per difpetto 
de’ Fiorentini , dicendo , che piacerte trattare gli Aretini 
come loro amici , altramente , fe cosi non gli trattaflono , 
eglino potrebbono venire loro meno. Di quello gli Fio- 
rentini cbbono grande turbazione , penfando , che M. Ma- 
rtino, • 


{a] Mutilarono per Ini ) Piero Roflo elet- 
to Capitano da’ Fiorentini venne in Fi- 
renze il dì n. d’Agofto del « j 
[b] Quivi (letto un pezzo) Tre giorni di- 
ce il Villani al cap- ri. del lib. ri. 

[cl Vedendo M. Pier « , che non ufciano fot* 
ri alla Pattuglia) Non *’ accorda col Villa- 
ni i il quale chiaramente dice , che ufci- 


rono fuori , e che anche alla feconda tuf- 
fa furono vinti da M. Piero Roflo. 

[d] Con grande onore ) Il Villani lib. fr. 
cap. Jt. dice . che Piero Rollo venne in Fi- 
renze con poca gente fnpitamentt J'anza volete 
alena trionfo da’ Fiorentini. 

[e] In quella Pattuglia) Quella battaglia 
feguì il di f, di Settembre ij jtf. 
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(lino, come molto grande, volcfle venire a far guerra in 13 36. 
Tofcana . Onde deliberarono di volere far guerra gli Fio- 
rentini agli Aretini , e però mandarono ambaiciadori a Pe- 
rugia a far lega con loro per guerreggiare Arezzo , e ’l 
contado ; e così fatta la lega , gli Perugini dall’ un lato , e 
gli Fiorentini dall’ altro ( a ) cominciarono a far guerra al- 
la città d’ Arezzo , ed al contado fortemente , e prelòno 
molte cartella del contado d’ Arezzo . E per tutto que- 
llo M. Martino , che gli avea prefi a difendere, non gli lòc- 
correa . Vedendo M. Piero Saccone da Pietramala , il qua- 
le era a quel tempo Signore d’ Arezzo , che M. Martino 
non lo iòccorrea , e non polsendo foftenere tanta guerra , 

( 6 ) deliberò di dare la terra a’ Fiorentini , e cosi fece , ri- 
manendo certe cartella a’ Perugini , e certe altre a M. Pie- 
ro , a de’ luoi conlorti . Come li Fiorentini cbbono la cit- 
tà , la fornirono di nuovi otìciali , e di loro gente , e ri- 
mifonvi dentro tutti gli ufciti Guelfi , i quali lungo tem- 
po n’ erano flati fuori , e quafi (c) vi rimilòno ogni ulci- 
to , (i) fe non fue certi nobili Ghibellini nemici di M. Pie- 
ro , li quali egli avea tenuti di fuori per paura , che non 
gli tollellbno la terra d’ Arezzo . Ora la città rimane 
l'otto la fignoria de’ Fiorentini -, ma lo Comune di Peru- 
gia vi metteva nondimeno alcuno oficiale . Gli Aretini ir» 
quel principio fi contentavano aliai , parendo loro efsere 
ulciti delle mani del Tiranno , ed efsere venuti a pace ; 
ma poco tempo ballò loro lo contentamento , perchè pa- 141 
rea loro efsere maltrattati da coloro, che gli reggeano. Ora 
lalceremo di parlare de’ fatti d’ Arezzo , e diremo del Co- 
mune 


[al CemincisriHt a far g «erra ) CJuefta 
guerra fi fece ne’ mefi di Luglio, e d’ Ago- 
fio del i];6. 

[b| ùthbtrì di dare la urrà *' Fiorentini ) 
Si polfono vedere in Gio: Vili. Iib.u. cap-ry. 
le condizioni , colle quali i Tarlaci cede- 
rono Arezzo a* fiorentini , come anche 
alcune diiièrenze inforte a cagion di que- 
lla guerra tra’ fiorentini , c i Perugini . 
Arezzo venne in poter de’ fiorentini nel 
mele di Marzo del 1357. 


[c] r. rimiftna agni ttfeif ") Nel Vocabo _f. 
delia Crufca c regi Orata la voce nftiti in li- 
gniticaro di ihandui • o fturuftiti folo nel 
nemerodel piu ; ma da quello luogo dique- 
Oa Storia , che pur è delle Scritture cita- 
te in quell’opera, li vede, che quella vo- 
ce in quello (igniiicato li ufava anche nel ' 
numero del meno , quantunque Ila vero 
per altro , che agni ujeìtr abbia forza di 
plurale , ed equivaglia a tutu gli alerti . 

[d] il atti Jm ) Vedi fono alla pag. I4f« 


i 
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!33<S.mune di Firenze , e di M. Mattino. ( a ) Spacciato che ’l 
Comune di Firenze fue della ’mprefa d’ Arezzo , fi pro- 
puolè di disfare M. Mattino per lo tradimento , che egli 
avea loro fatto per li patti della lega , che per quelli pat- 
ti Lucca dovea efsere de’ Fiorentini, ed egli la prelè con- 
tro a loro voglia , e sì perchè avea fatto l’ imprela d’ Arez- 
zo . Onde gli Fiorentini (£) feciono lega col Comune di 
Vinegia , al quale M. Mattino avea cominciato a far guer- 
ra , ed (r) avea già tolte loro le ialine , e fattovi fare gran- 
de fortezza , perchè non le potefiono ricoverare . Lo Co- 
mune di Firenze , e li Veneziani andarono a otte alla det- 
ta fortezza, e l'pelso la combatteano , e ftrinfonla molto , 
e M. Mattino pero non la loccorrea . Onde quelli dentro 
vedendofi così oppretti , e non foccorfi , s’ arrenderono a* 
Fiorentini, c a’ Veneziani. Onde per quello (</) riebbono gli 
Veneziani le faline , e riavute quelle cavalcarono in lui Ve- 
ronefe , e prefonvi certe cartella , le quali M. Mattino in 
poco tempo ricoverò . Vedendo li Fiorentini , e li Vene- 
ziani lo grande podere di M. Mattino, fcciono loro Capi- 
tano generale M. Piero Rotto da Parma , il quale era fin- 
gularc nemico di M. Mattino . M. Piero andò a Vinegia , 
dove fue graziofamente ricevuto , e molto onorato ; e fla- 
to quine alcuno dì , deliberò d’ ulcire fuori , e date le in- 
fegne fece bandire , che ognuno lo feguittè , e cavalcò in 
quello di Padova pretto alla città , dove era M. Mattino 

con 

fa) Spacciai» che ’/ Comune Hi Firenzi fue | Quidam domiciliai D. Alberti He la Scala Ve- 
dati* ’mprefa H’ Arezzo ) li Villani narra . che turni Paduam accederti , ff conduciti inde oftreo- 
la guerra con gli \retini lì fece da’ Fio- rum fine bulletta ahqujm qaanritatem , ncque 
rentmi nel medefimo tempo di quella di dimifjut asportare ea fine balletta per Offlcia- 
Lombardia con M- Mallino. let C-mnnit Veneti, tram deputai, i ad hoc , ipfa 

1 1>3 Feciono lega col Cernane di Piaccia 1 Que- in aqiiao i proiecit , ditto Demmo fuo referem di - 
fla lega fu conchiufa a dì ai. di Giugno Hot Oljiaaltt inbuui/fe fibi eidem Domito fin» 
e prima deli’ imprela d’ Arezzo giu- e/lrea deferte . Cu, ni rei ctufii idem Alber- 
to» ’l Villani lib. l1.cap.4p. predo il quale tot Dominai Civiiain Padae I trote untai entri 
lìpolsono vedere per minuto i patti ■ eie Jais genttbu 1 ad Salinai Cornami Veaetiarum 
Condizioni di ella lega . J* Coainlit , O bofliliter ipjos delirai fecit 

(cj Avea già tolte Iota le fallite 1 E' curio* paeiter , £? mandavi 1 fai in aqmi andn/ac di- 
ti l’ origine di quella nimifla tra i Vene- Jpergi. 

ziani,e gli Scaligeri, ed è contata dal .Vlo- ld] Riebbono li Veneziani le fatine ) I Ve* 
rano nella fua Cronaca Modanefe alla pag. neziani riprefero le faline il di az. di No- 
li?. del Tom. Xl. degli Scrittori Italiani: vetubre 1336. 
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con tutto fuo sforzo , ma non però, che egli, nò neflunoi 3 37. 
de’ fuoi ulc$e mai fuori della città . M. Piero con la fua 
gente tèmpre cavalcava intorno intorno a Padova , arden- 
do, uccidendo , e predando ciò, che potea . E prefso alla 
città fece fare una fortezza , nella quale tutta la gente da 
cavallo , che erano circa a tremila barbute , e grande quan- 
tità di pedoni , (<?) fi ricettava. M. Piero dette quivi più 
me fi , e prete delle cartella del Padovano molte ; e per 
tutto ciò M. Martino non lalciò mai ufcire di fuori nullo 
de’ fuoi , nè da cavallo , nè da piè per la grande paura , che 
avea di quelli di fuori . M, Piero credette avere Padova 
(£) per trattato , che avea dentro , e (c) con ordine una 
notte cavalcò con tutta la fua gente alla porta della cit- 
tà , la quale gli dovea eflère data , ed (d) affocolla . M. 
Martino con la fua brigata corte là , e difetcla . Onde M. 
Piero non vi potèo entrare , ma tornortì alla terra r che 
egli avea fatto fare nuovamente preflo alla città . Stando 
M. Piero intorno a Padova , gli Fiorentini , e gli Vene- 
ziani (e) prefono di parlamentare con li Signori di Lom- 143 
bardia , co’ quali gli Fiorentini aveano fatto lega , come 
addietro è detto ; ed (/) in quello parlamento fi delibe- 
rò , che li Signori di Lombardia guerreggiafl’ono Padova , 
e M. Martino dal lato di Mantova , e M. Piero con la 
gente de’ Fiorentini, e de’ Veneziani gucrreggiafle dall’ al- 
tro lato; e così feciono , ( g ) ftringendo Padova troppo 
forte . Onde M. Martino mandò per M. Marfilio da Car- 
rara , ed accomandògli Padova , dicendo di volere andare 
egli a ricoverare Verona, e così v’ andò . M. Marfilio ri- 
mane 


[a] Si ricettava ) Cioè /! ricoverava , nel 
qual lignificato fono ale uni efempj del Voi- 
arizzator di Livio preflb il Vocabolario 
ella Crufca. 

[bl Per iranno, eh avea dentro ) 11 trat- 
tato era con M. Marfilio da Carrara fuo 
zio , e co’ fuoi conforti ■ i quali aveano 
data Padova agli Scaligeri . e conrutrocid 
erano maltrattati da loro , ficcome narra 
G V. ir. 

[c] On ordine ) Ciò# in ordinanza. Cori. 
IdJ Affatila ) Affocar» per metter fuoco . 


Cori. Ciò fegul il di 19. di Gennaio mJ 7 - 
[e] Prejono di por lamentare') Cioè rifeltiet- 
cono. Vedi fopra alla pag.zi. 

[f ] In quello parlamento fi deliieri ) Que- 
llo parlamento fatto per confermare le 
alleanze tra’ Veneziani y Fiorentini , e 
alcuni altri Signori di Lombardia con- 
tro gli Scaligeri fegul il di 14 di Maggio 
del iji?. 

[g] Stringendo Padova troppo forte) Tropea 
forte , cioè ftirtifiimamente ; cosi il Boccaccio 
dille troppo kaone per iuomjfima. Cari. 
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1337 -mane Signore di Padova, e difendela quanto può. Quan- 
do M. Martino fue in Verona , raunò quanoò>sforzo po- 
teo fare , e cavalcò a Mantova , (/?) dove era dentro M, 
Luchino , c richiefelo di combattere con la gente fua , c 
' con lui , e mandò lo guanto della battaglia . M. Luchino 
(b) fchifò lo guanto , e mandò a dire , che non era tem- 
po da combattere . Onde M. Martino fece cavalcare la gen- 
te fua in -Mantovano , e fece fare grande danno d’ arde- 
re, d’ uccidere , e di predare , e pigliare tutto ciò , che fi 
trovava innanzi , e per tutto ciò M. Luchino non efce fuo- 
ri di Mantova , nè nullo di fua gente . Di che M. Martino 
ritorna a Verona , e inde a poco tempo ritorna a Pado- 
va , e ponfi da quella parte , onde venia la vettovaglia a 
M. Piero ; c quando M. Piero vide la gente di M. Ma- 
rtino avere preio lo parto, onde gli venia la vettovaglia , 
lo fignificò a Mantova a’ Capitani della lega de’ Signori di 
Lombardia . M. Marfilio Rofso , lo quale era a Mantova 
Capitano della gente de’ Fiorentini , e fratello di M. Pie- 
ro , come e’ feppe quella novella , lubito cavalcò con mil- 
le cinquecento cavalieri per volere edere con M. Piero a 
contaftare a M. Martino . Sentendo M. Martino la venuta 
di M. Marfilio , mandò fua gente al pafso , onde egli do- 
vea partale ; onde M. Marfilio palsò celatamente altronde, 
e andonne a falvamento a accozzarfi con M. Piero Rodò 
fuo fratello , e con la fua gente . M. Martino lèntendo , che 
M. Marfilio , e M. Piero Rolli erano raunati con le loro 
genti infieme , (c) per paura di loro fi ritornò a Vero- 
na . M. Piero Rolso , e 1’ Avogaro di Trevigi cavalcavano 
fperto in Trevigiana , faccendovi grande danno, e piglian- 
do alquante cartella di quelle di Trevigi ; molti di Pado- 
vana, 


(a] Devierà dentro M. Luchino') M. Luchi- 
no Vifconti era Capitano della gente de’ 
Vi (conti , e degli E (lenii divenuti tutti 
nimici degli Scaligeri, e giunfe a Vlanto- 
va per far loro la guerra a’ io. di Giu- 
gno t?»7 

[bj Schifi lo guanto 1 Giovanni Villani I 
Hl>. n. cap- rtj. biafina aliai M. Luchi- 1 
no d’ aver tiiiucata quella battaglia , di- • 


cendo ■ che il fece o per viltà , o per tema 
di tradimento- , 

fcj Per paui'fi di loro (i ritorno * l ero** / Il 
Villani dice , che fa coftrer ro a levarli quin- 
di da campo » perché Melfer Piero Kollo 
fece guaftare I* acqua d’ un canale » che 
unicamente fervi va al campo di Martino; 
quella levata da campo di M. Martino !©■ 
gul il di 13 . di Luglio *3|7* 
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vana , e di Trevigiana vennono a loro comando, (/t) Ve-1337. 
dendo M. Marfilio da Carrara , lo quale M. Mattino avca 
laiciato Signore di Padova eflere cosi forte opprelì’o , c 
dalla gente de’ Fiorentini, e de’ Veneziani, e vedendo, 
che M. Mattino non lo foècorrea , deliberò avere pace con 
li Veneziani, e con li Fiorentini; e certamente mandò a 
dire a M. Piero Rotto , che gli volea parlare , e dare Pa- 
dova . Di quello furono molto allegri li Fiorentini , e li *44 
Veneziani . Quello trattato facea M. Marfilio da Carrara 
fenza l'aputa di M. Alberto fratello di M. Mattino , o di 
M. Guido Ricci , lo quale era Podeftà in Padova p$r M. 
Mattino . (£) Lo trattato fi compièo tra M. Piero Rotto , 
che era intorno a Padova , e M. Marfilio , che era in Pa- 
dova ; e compiuto lo trattato , M. Piero Rotto dal lato di 
fuori con la l’uà gente andò a una delle porte di Padova 
fecondo 1 ’ ordine dato con M. Marfilio da Carrara ; e come 
M. Marfilio lbppe , che M. Piero era di fuori alla porta , 
fubito vi cavalcò , cd apertela , e mite dentro M. Piero , 
lo quale n’ andò a cafa di M. Alberto dalla Scala , e di M. 
Guido Ricci , e prefegli , e (f) corte la città di Padova 
per li Fiorentini , e per li Veneziani , e fu!" ito la rifor- 
mò per loro d’ uficiali , e (<f) formila per loro . Sentendo 
M. Mattino , che Padova era perduta , fubito con tutto 
fuo podere vi cavalcava per foccorrerla, s’ avelie potuto; 
cd elì'endo già fuori di V erona da tei miglia , lcontrò cer- 
ti , che veniano da Padova , li quali gli diflono , che la 
terra era perduta , e che M. Alberto fuo fratello , e M. 
Guido Ricci erano flati prefi in Padova. Pensò, che l’an- 
data fotte lenza frutto; onde fi cornò con tutta fua gente 
a Verona , e quivi flava con grande , e fingulare temenza 

O di 

tal Vr JtnJt M. Marfilio da Carrara ) Se- Ccl Ctrft la cittì di Padova ì Padova ven» 
condo il Villani non Marfilio, ma Alber- ne in Dorere dell’ «feretro della lega il dì 
tino da Carrara era chiamato quegli , che fu ]. d’ Agotto >1*7. 

lafci«to da M. Mattino a guardia di Pado- (di Formila por loro') Ciò non dice il Vii* 
va, e in altro luogo il chiama Ubertino. Uni nel luogo citato , ma bensì che ne 
(bj Lo trattato fi comp io ) In quello trat- fu fatto Signore il fopraddetto Albertino 
taro fu fermato , che fi dovette levar Pa- da Carrara , e ammetto alla lega con ob* 
dova a romore, e che in quello tempo vi bligo di contribuire per fua porzione 400. 
folce introdotto M. Piero Rotto j così nat- cavalieri ; il che accenna anche il nottro 
V il Villani iib. n. cap.dq. Scrittore poi alla pagina tegnente . 
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1337-di M. Piero Rollò , e credefi , che n’ avea ragione , per- 
chè M. Piero gli avea troppo grande animo addolTb . Co- 
me M. Piero ebbe avuta , e riformata la città di Padova 
per li Veneziani , e per li Fiorentini , andò a ode a Mon- 
lilice («) del terreno di Padova , e fpertò il facea combat- 
tere . Onde M. Piero vedendo uno dì , che combattendo 
gli fuoi con quelli dentro , gli luoi aveano lo peggiore , 
egli con molti buoni uomini andò alla battaglia , ed eflèn- 
do egli molto predò alla terra , fue fedito d’ una lancia 
nel fianco , onde morìo in due dì , e fue feppellito con 
grande onore ; della cui morte fue tenuto grande danno , 
perchè era fàvifiimo di guerra , prò , e cortefe oltra ogni 
altro , che a quel tempo li trovafle , e ’l più avvcnturoiò 
Cavaliere in fatto d’ arme , che a quel tempo forte . (b) La 
fua morte fue nel 1338. Onde li Fiorentini, e gli Vene- 
ziani feciono in fuo luogo loro Capitano M. Marlilio Rol- 
lò fratello del detto M. Piero , il quale M. Marfilio (c) in- 
de a poco tempo morìo di fua naturai morte . Onde in 
fuo luogo fue fatto Capitano Orlando Rollò fratello de’ 
detti M. Piero, e M. Marfilio , lo quale in quel tempo 
era Capitano di guerra in Firenze . Come fue fatto Ca- 
pitano il detto Orlando , cavalcò nell’ode a Monfilice , do- 
*45 ve fpeflò facea dare crudeli battaglie , e grandilfimi danni 
facea fare alle terre di M. Martino ; e quafi ogni volta , 
eh’ egli (d) venia a mano con quelli di M. Martino , egli , 
e la fua gente gli vincca , e fconfìggeagli . Quelli dentro 
vedendoti troppo afpreggiati da quelli di fuori dell’ olle , 
(e) renderono lo cartello di Monlilice a M. Ubertino da 

Car- 


ta) Del tir rin* di Pido* t ~) Termo qui Ita 
per territorio. Il V ocabolario della Crufca ne 
adduce un Colo efempio del Maeftruzzo 
s. 29. 4. ma alquanto (corretto, e tronco, 
e che nel Codice dello Inferigno cosi (i 
legge •• Amebe fe fofie fitto itemi micidio h fui 
fuo terreno , pioto commettere ti itemi , che in 
iftcniiliti ii fiefto mie nlit ttrebi li irriti , 
t fegiiti te giiflix.it. 

_Ib] Lt ja morte fte nel 13)8. ) Non con- 
viene col Villani , il quale al cap. 6<. del 
lib- 11. dice, che M. Piero Rollo il dì 7. d’ 


A godo io j7. mori di fpafimo per eflergli en- 
trata nella ferita 1’ acqua del fotlo. in cui 
lì gitrò dopo averla ricevura , onde inci- 
prignì, e diede in corruzione, 

|c) loie t poco tempo ) Sette foli giorni 
dopo, fecondo il Villani. 

fd] Vene a meno ) Cioè univo ette meni , 
Cori. 

(e) Renderono lo rifletto di Monfilice ) L« 
gente della Lega ebbe Monlilice , o Monfe- 
lice • come per altri li dice , il di io. Agofto 
ijj8. come li badai Villani lib* n. cap. Sa. 
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Carrara, che allora era Signore di Padova ; ma quelli »i33& 
che erano nella Rocca , non fi vollono arrendere, perocché 
erano forniti per predo a uno anno . Onde M. Ubertino 
fece fare di grandi forti , ed altri argomenti , perchè quel- 
li della Rocca non poteflono ertère lòccorfi ; e così (<?) vi 
flette a ofte circa a uno anno , polciachè avea avuta la 
terra . Al fine increlcendo a M. Ubertino , ed a Orlan- 
do Rodo {larvi a campo , feciono dire a quelli della 
Rocca , che 1’ arrenderono infra tre dì , e iè non 1’ ar- 
rendefsono infra il termine , che da ivi innanzi mai da 
loro non afpettaflbno mifericordia , nè d’ edere tratta- 
ti (è non per morti ; e per tutto ciò quelli dentro fpe- • 
rando del foccorfo , non fi arrenderono infra i detti tre dì; 
ma dando per lunghezza di tempo aflediati , e mancando 
loro la vettovaglia , e non vedendofi {occorrere , feciono 
dire a M. Ubertino , che fi voleano arrendere falve le per- 
fone , e 1’ avere . M. Ubertino rilpuolè , che non gli volea 
fe non per morti . Onde ancora fi tennono più tempo , e 
non pofl'endo avere più di che vivere , al fine fe gli ar- 
renderono alla milèricordia , e per morti , e diedergli la 
Rocca . Quando ebbe avuta la Rocca , lafciò andare ogni 
perfona , che v’ era dentro , fano , e l'alvo , (A) lè non fuor 
due Conoftabili , li quali eflendo nel cartello al tempo , che 
il cartello fe gli arrendèo , eglino fene doveano ufcire , co- 
me gli altri, e quando^ lène doveano ufcire, ricoverarono 
nella Rocca , e per loro operazione la Rocca fi tenne cir- 
ca a uno anno contro a M. Ubertino ; ficchè per quella 

O 2 • cagio- 

[a] Vi flette a afia tire* ama ama , faftia- Laberinro: ma fopr* (Ha pag. j8. Cembri 
tti avta avuta la terra) Ciò forte non è ve- non edere (laro del medefìmo avvito, che 
ro , perché fecondo il Villani la Rocca *’ ar- quii ma che fae folle il verbo tjfere , che vi 
rendè a’ ij. di Novembre Ceguenre, cioè (ielle come per di più; e in farri lo mo- 
circa a tre mefi > e metro dopo la prefa (Ira chiaro quel luogo: LI Terrazzavi ,ft me a 
della terra. fatane rotili , eh' «t tratto fatta guerra et. ri • 

Ibi Se naa faar iter Caaaflahli) Leggi fenati- m afona nella terra i nel qual luogo avendo 
fae una parola fola > ed è un noilro av* il/, non farmelo delio lignificato, che quia 
verbio. Serri. iSenmfat vale falvoeH . Ma par chiaro, che qui ancora fatr non (la /in#» 
può forfè Ilare fi non fané ■ e pare, che ri avverbio, come vuole il Corbinelli , ma 
’ ila avverbio più incorrotto , come fe nan accorciato da far»»», che/ar», e fnaro dif- 

/», fe nan fnar , che fono due avverbi per fero gli antichi , come ne’ manofcrirti fre» 

I uno, perchè cialcuno lignifica ilmedelìmo, quentemenre fi vede, e che in quello ca- 

e quella maniera é anche nel Laberinto . 1 fio il verbo per proprietà di linguaggio ci 
i Cari. U Corbinelli non addita il luogo del i Àia come per di più* 
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*338 cagione M. Ubertino fece gli due Conoftabili fcorticare . 

( a ) Inde a poco tempo Orlando Roffo per trattato eb- 
be gli borghi di Vicenza , e quelli tenca , e M. Martino 
non gli potea foccorrcrc , perchè avea perduta Padova ; 
onde vedendo ancora , che Trevigi era aflèdiato da’ l'uoi 
nemici , e che egli non potea refillcre alla forza de' Fio- 
rentini, e de’ Veneziani, trattò colatamente d’ accordarli 
con li Veneziani (b) lènza faputa de’ Fiorentini , e de’ , 
Signori di Lombardia , che erano con loro in lega ; e fat- 
ta la pace, gli Veneziani la manifeftarono agli ambafciado- 
ri , che erano lì per lo Comune di Firenze . Gli amba- ^ 
fciadori vollòno Papere li patti della pace come ftavano . 

14*5 Li Veneziani diflono , che li patti erano fatti così per li 
Fiorentini , come per loro , e che quelli voleano pubbli- 
care nel configlio grande del Comune di Firenze . Onde 
quelli ambafeiadori fi partirono del campo , e tornaronfi 
a Firenze , e quivi diflono tutto ciò , che gli Veneziani 
aveano fatto. Inde a poco li Veneziani mandarono amba- 
feiadori a Firenze ; (r) c come vi furono , diflono a* Prio- 
ri , che voleano lo configlio grande , perocché in quello 
voleano fponere la loro ambalciata . Lo configlio fuc fu- 
bito raunato , e quivi gli ambafeiadori Veneziani diflono 
tutto ciò , che era fermo intra loro , e M. Martino ; di- 
cendo prima , che ’l Comune di Vinegia dovea avere Tre- 
vigi , ed a M. Ubertino da Carrara dovea rimanere Pa- 
dova , ed a M. Martino Verona , e Vicenza; e dovea ria- 
vere M. Alberto fuo fratello , e M. Guido Ricci , e tut- 
ti gli altri prigioni, che li Veneziani, e’ loro amici avea- 
no de’ fuoi . (</) Lo Comune di Firenze dovea avere da 
M. Martino Pefcia , Buggiano , la Corta , lo Colie , e tut- 
te 


fai Inde a poco tempi te. ehi gli Sorghi 
di Vicenza') Ciò fegui il di 18. d’ Ottobre 
1538- come fi ha dal Vili, al cap. 88. del 

fb] Senza (apnea de' Fiorentini , f de' Segan- 
ti di Lombardia') Cioè ni de’ Fiorentini ■ ni 
de’ Signori, come è il Lat. /ivi in Orazio, 
ed è quella maniera anche nel Convivio di 
Dante. Cori. 


tc] E come vi fanno') Gli ambafeiadori 
Veneziani vennero in Firenze a dito, di 
Dicembre 1338. 

[dj Lo Comune de Firme devia avere te.) In 
molro maggior numero fono le terre , che 
doveano riavere i Fiorentini in vigor di 
quello trattato . le condizioni del quale'!! 
poll'ono più didimamente vedere in G. V. 
Jib. 1 1. cap. 89. 
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te le loro pertinenze . E quelli in Comma erano gli patti,» 339* 
che eglino aveano fatti intra loro , e M. Martino , e che 
pregavano gli Fiorentini , che foflono contenti , ed in ca- 
lo , che contenti non ne foflono , eglino per loro gli vo- 
leano oflervare . Di quello gli Fiorentini fi dolfcro , e 
(tf) mandarono ambalciadori a Vinegia per fare , le po- 
teano ritrattare quello , che fatto era , e cosi fpuolono 
gli detti ambalciadori al Doge , ed agli altri collegi di 
Vinegia , pregandogli , che attendeflono loro li patti , che 
aveano con loro , ed eglino dalla loro parte voleano at- 
tenere loro ciò , che erano tenuti per li patti , che egli 
aveano con loro , e con gli altri Signori di Lombardia . 

Gli Veneziani vedendo , che le ciò fi facea , M. Marti- 
no era in tutto disfatto , perchè in Vinegia erano citta- 
dini affai , che erano amici di M. Martino , rifpuolono 
agli ambalciadori Fiorentini, che quello, che era fatto, 
era fatto per lo migliore . Onde gli Fiorentini vedendo 
che li Veneziani non erano per ritrattare quello , che 
fatto aveano , confermarono pure quello medefimo con 
M. Martino , che aveano fatto con lui gli Veneziani . 
Fatto quello accordo , gli ambalciadori Fiorentini iène 
vengono a Firenze , e con loro vengono findichi di M. 
Martino per dare loro Pefcia , e 1 ’ altre terre , che do- 
veano avere per li patti fatti allora di nuovo tra li Ve- 
neziani, e lui ; e giunti nella Provincia di Val di Nic- 
vole Domenica a dì lètte di Febbraio 1339. gli Fioren- 
tini furono ( b ) melìi in tenuta di Pelcia , di Buggia- 
no , d’ Altopafcio , e delle loro pertinenze. Fatto quello, 
gli findichi di M. Martino tornarono a Vinegia , e rieb- 
bono M. Alberto dalla Scala , M. Guido Ricci , e tutti *47 
gli altri prigioni , che li Veneziani teneano di quelli di 
M. Martino . Come gli Fiorentini ebbono le lòpraddette 
terre , le fornirono di loro gente , e rimifonvi entro tut- 

O 3 ti 

[a] Mandacene amhtftiaderi a Vinegia ) Qv)e* | [b] Mifft in tenuta } Cioè i» pafeffa • Cosi 

(ti ambafeiadori furono M. Pazzino de' Paz- 1 il Boccaccio in Guidocro da Cremona •• C** 
zi. »l. Aitilo de’ Rinuccii e Jacopo de(li 1 ceni cenpt[ni attuati » deurc entrare in te- 
Alberti. las/4 aadì. 
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1339.11 gli ufciti Guelfi , li quali lungo tempo n’ erano fiati 
di fuori , e molti caporali Ghibellini lène partirono per 
paura de’ Fiorentini , lenza eflcrne cacciati di fuori . E 
lènza fallo , (a) le gli Veneziani fofi'ono fiati leali a’ Fio- 
rentini , convenìa , che in meno di due mefi M. Martino 
^ folle venuto alla loro miièricordia ; e così in poco tempo 
gli Fiorentini furono traditi due volte prima da M. Ma- 
rtino, e polcia da’ Veneziani . Fatta la pace tra’ Fiorenti- 
ni , e Veneziani dall’ una parte , e M. Martino dall’ al- 
tra , M. Martino fi propuole di disfare M. Azzo de’ Vi- 
iconti da Melano , e mandò per M. Lodorigo Vifconti , 
il quale M. Azzo avea tenuto lungo tempo fuori di Me- 
lano , e promilègli di dargli duemila cavalieri , ed egli 
facefle guerra a M. Azzo ; e così fece . M. Martino foldò 
duemila cavalieri Tedefchi di quelli , che gli Veneziani 
aveano calli , e diede loro fiorini quattro per cavallo , e 
ciò, che guadagnartelo , fofse loro , cioè di prigioni , e pa- 
golli per quattro mefi . Fatto quello, M. Lodorigo caval- 
cò in quello di Brefcia , che fi tenea per M. A zzo , con 
tremila cavalieri , e quattromila pedoni ; e faceafi chia- 
mare quella brigata , (b) li cavalieri della gran compagnia, 
ardendo , e facceudo ciò , che a guerra s’ appartiene ; e 
poi apprefso cavalcò in fu quello di Melano , faccendo- 
vi quel medelimo ; e così flettono prefl'o a un mele , e 
inde s’ appallarono alla città di Melano a meno di due 
miglia , danneggiando quanto poteano , e quivi prefl'o al- 
la città feciono moftra di tremila cavalieri , e di feimila 
pedoni . Vedendofi M. A zzo così ftretto , richiefe lo Con- 
te di Savoia fuo fuocero , e’ Mantovani , e’ Bolognell , 
e’ Marchefi da Ferrara , che gli mandafl'ono gente, (<■) che 
lo aiutaflè da tanto oltraggio . Lo Conte di Savoia v’ an- 
dò egli in perfona con affai gente . Lo Dalfino di Vienna 

g u 

ta] Se ti Vernimi fcfoot flati leali a' Fio- di lotto alla pag. itftf. 
reatini) Della dislealtà de’ Veneziani ver- le) Che lo aiutale da tanto oltraggi' I Aia- 
fu i Fiorentini in quella guerra lungamen- tare qui dper difendere. Cork. In famigliali- 
te ragiona, e l'cfagera Gio: Vili. lib. n. te fenfod quel luogo di Dan- Inf. Can. i. 
-.cap- 89. Vedi la keflia, per e»< io mi volfi, 

ibj Li tavalitri della tran eompagnia ) Ve- Aiutami da Iti famefo faggio . 
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gli mandò gente. Quando M. Azzo fi vide fornito di gen-^339' 
te, mandò M. Luchino, lo Conte di Savoia , e M. Gio- 
vanni di Celona con tutto fuo sforzo fuori di Melano 
predo a’ nemici a mezzo miglio , e qiiivi fermarono Io lo- 
ro campo . Quando M. Lodorigo Teppe , che la gente di 
M. A zzo gli era accampata così p fetta , fubito mandò 
certi gentili uomini a ( a ) provvedere lo campo de’ nemi- 
ci . Quando M. Luchino , e ’l Conte di Savoia vidono ve- 
nire la gente della compagnia a provvedere lo campo lo- 
ro , mandarono loro incontro certi buoni uomini della lo- 
ro brigata , Ji quali ( b ) s’ avvitarono infieme a battaglia , 148 
e vinfono quelli della compagnia di M. Lodorigo la gente 
di M. Azzo. Una brigata di quelle di M. Azzo, che era- 
no alle fpalle di quelli feonfitti , percoltano a’ feridori del- 
la compagnia , e rupperli . Quando quelli del campo della 
compagnia vidono rotti gli loro, e fuggire, fi feciono loro 
incontro , e ripinfongli , e feciongli tornare indirieto ad- 
dotta a quelli di M. A zzo , e percottanfi con loro infieme, 
e quivi tra T una gente , e T altra fi cominciò una dura , 
e crudclitfima battaglia , nella quale la gente di M. Az- 
zo , dove era M. Luchino , e '1 Conte di Savoia , (c) per 
forza diedono le fpalle a quelli della compagnia , e furo- 
no da loro ripinti infine al campo loro . M. Luchino , il 
“ Conte , (d) M. Toro da Panago , ed altri gentili uomi- 
ni , vedendofi così eflerc rotti , fi rifcceno , e ripinfonfi 
verta la compagnia , e quella cacciarono infine al fiume 
dell’ Adda , e quivi ogni uomo fue fermo , perchè ’l fiu- 
me era sì grotta , che non fi potèa pallate , e certi per 
campare (e) fi gittavano in el fiume , e gli più vi annega- 
rono dentro . Gli altri , che rimafono alla riva , combatte- 

O 4 rono .*’■ 


tal Prcwtdere la Mi np* de' untici ) Prov- 
vedere qui è per ifpetnlare , rieonofeere . Cork. 
1 Latini in quello fenfo dilTero exphrare . 
Nella Nov. jfl. del Novellino fi legge prov- 
vedere, le JltUe , per attentamente confide- 
rai le. 

lb) S’ awifarono ) Cioè »’ affrontarla» > 
»’ azzujj ama . Vedi il Vocabolario del- 
la Cr ultra , e Ja Tavola delle voci del- 


le Cento Novelle antiche (lampare da’ 
Giunti . 

[cl Per forza diedono le fpalle) Vedi fopta 
alla pag. ai. 

[dì Toro da Panago ) Cioè Errore da Pi- 
ango , e coti il chiama il Villani. 

te] Si gittavano in il fiume ) Leggi in nel 
fiume . Cork. Della guai maniera vedi fopta 
alia pag. la. 
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'3Jy-rono infine a notte, ed al fine la compagnia vi fue (con- 
fitta dalla gente di M. Azzo ; e dicefi , che di grande tem- 
po innanzi non fue sì dura battaglia in nefluno luogo ivi 
predo a dugento miglia , nè dove più uomini fi trovaflb- 
no morti , nè più cavalli ; che li diffe , che tra 1* una par- 
te , c T altra vi morirono più di ottomila uomini tra 
da cavallo , e da piè , e di quelli della compagnia in ef- 
fetto non ne campò neuno , che non folle o prefo , o 
morto . Quello intervenne , perchè erano intra due gran- 
di fiumi , cioè" il Telino e 1 ’ Adda. Molto popolo di 
quello di Melano vi morìo , e (a) morivvi M. Gianni 
dal Fiefco cognato di M. A zzo , e (b) moltilTimi altri no- 
bili , e valenti uomini . E data la (confitta , M. Luchino , 
e ’l Conte di Savoia con la brigata , che era loro rimala, 
tornarono a Melano , e menaronne gli prigioni con grande 
fella , ed allegrezza . (c ) M. Lodorigo rimale prigione di 
M. Luchino , e mifelo in prigione , e non lo volfe uccide- 
re . ( d ) La (confitta fue in Domenica a dì 21. di Febbra- 
io 1339. e nel detto anno furono molte battaglie, e gran- 
dillime novitadi in diverfe parti del mondo . ( e ) La gente 
del Re Uberto fconfillè per mare , e per terra la gente di 
Don Federigo di Raona di Cicilia , dove morirono più 
di quattromila perlóne , e furonvi prefi lo Conte di Chia- 
. ramonte , e molti altri Ciciliani nobili uomini , e gran Si- 


( al Morivvi M. Gitimi Hai Fiejco ) Gal* 
vaneo della Fiamma al cap. j7j. Mortimi efl 
ih nominili fobaanei He Fttfeho 7 anuenps mila 
priUffimui , qui m antilium nomini Azenis ve- 
nerai , etiti fororem Lucbmut durerai in uno- 
rem. Voliera dunque cognato di M. Az- 
7.0 • come dice il noftro Scrittore , ma di 
M. Luchino fuo 2.io Capitano in quella 
battaglia- 

{ b ! Moltijjimi altri nobili} Moltifjìmi come 
pubblichiamo > Gnelfiffim » , e limili, che ufa 
volentieri quello Scrittore ; cosi anche al- 
la pag. iqg Cork. 

(cj M. LoHorico rimale prigione Hi Al. Fu- 
chi no . e mifelo ni prigione ec.) 11 fopraddet- 
ro Galvaneo nel luogo ciraro dice , che 
Loderigo fu rinchiufo in San Colombano 
in una gabbia di ferro < e quivi (lette più 
anni . 

ld] La fconfttt fui in Douunita a dì ai. 


gno- 

li Febbraio 1 Quella battaglia fegul a Para- 
biago fecondo Galvaneo della Fiamma ,o 
Parobico fecondo il Villani, il quale nel 
Iib. li. cap. 96. la pone nel dì io. di Feb- 
braio. e la deferivo minurillimamente , nar- 
rando come cinque azzuffamenti feguiro- 
no in quel giorno tra la gente de’ Vifcon- 
ti, e i loro ribelli, ne’ quali ora gli uni. 
oragli altri rimaneano vincitori, ma alla 
line fu vinto Loderigo . 

(e) La gente del Re Uberto) Ciò pare, che 
feguilfe qualche anno prima , perchè fe- 
condo il Villani Federigo d* Arinna mo- 
ri adì 34. di Giugno del 1117. cd egli non 
fa menzione in alcun luogo della fua Sto- 
ria di battaglie date per mare dal Re Ru- 
berto al Re Federigo fuddetro , ma folodi 
una armata , che il Re Ruberto man- 
dò contro l’ ifola di Cicilia nel ijjy. Ve- 
di il lib. li. cap. ap. e cap. 70. 
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gnori , e gran. Baroni, (j) Nel detto anno s’ aflembrò la 13 39. 
gente del Re di Francia con quella del Re d’ Inghilter- 
ra per combattere , ma non fi combattèo , perchè quello I4P 
di Francia (£) non volfe la battaglia con quello d’ Inghil- 
terra ; di che gli lèguìo in quello grande vergogna . Onde 
non combattendoli , la gente del Re d’ Inghilterra fi ritor- 
nò in fuo paefe ; ma poco Rette là , che ritornarono , e 
puofono r olle a una città del Re di Francia , che fi chia- 
mava Tornai. Molte città , caltella , e ville furono guafte 
di quelle del Re di Francia per quelli d’ Inghilterra , e 
durò quella guerra più di diciotto meli . L’ olle flette a 
Tornai più di quattro mefi. (c) Lo Re di Francia non 
gli foccorfe , ma ( d ) gente paefana feciono levare 1’ otte, 
e fare triegua tra quello di Francia , e quello d’ Inghil- 
terra per certo tempo . Fatta la triegua , la gente del Re 
d’ Inghilterra fi tornò in fuo paefe con grande onore , e 
lo Re di Francia ne rimale con vergogna , e onta . Rac- 
contali , che nell’anno 1339. e 1340. fue in Tofcana , in 
Lombardia grandilfima pace , ed in Romagna maggiore , 
che vi folfe lungo tempo innanzi ; e llando in tanta pace 
apparve nel paefe grande fame , e mortalità di perfone , e 
di bcllie , e fue sì grande la fame, che in molte parti fi mo- 
rìa la gente per non avere che mangiare ; e quello durò 
più di dieci mefi . La mortalità fue grandilfima , e fpezial- 


r»l Nel ititi glint 1’ apcmhrò la gente del Re 
di Pratici tee.") Intende qui della guerra fat- 
ta m Francia contro il Re Filippo di Va- 
lois da Odoardo 111. Re d’ Inghilterra per 
cagione della fuccetìionc al Regno di Fran- 
cia da Odoardo pretefa dopo la morte di 
Carlo il Bello fratello di fua madre Ten- 
ta tigli mafehi, la qual guerra fu comin- 
ciata nel mefe di Settembre del ijjp. 

lb] San -.c/fe la tanaglia') Dicono alcu- 
ni Scrittori, che Filippo fuggì di combat- 
tere a fuggeftione di Ruberto Re di Na- 
poli , che piccandoli di Aerologia gli ave* 
pronollicato un cattivo efito della lua im- 
prefa . 

i c |_ Re di Francia non gli ficcar fe) Ciò 
e fallo , fecondo rutti gli .Storici . e Gio- 
vanni Villani lib. ii. cap. in- dice chia- 
ramente , chi Pllifpo di Fatai venni a I fa' 
farja in fcrjina età pii di ioooo. cavalieri , 


mente 

I pepalo grani, [fimo , t accampaci preffo alla 
città a nna lega . Ma forfè vuol inferire, 
che ricutò la battaglia olfertagli più vol- 
te da Odoardo , il quale . non elTendo at- 
taccato , né cacciato > feguitava il fuo af- 
fedio ■ 

(di Gente paefana fedina levare /’ afte , e 
fare triegna ) Il Villani nel luogo citato 
dice , che la tregua fu maneggiata dal Du- 
ca di Brabanre ; ma da alcuni Arti del 
V. Tomo degli Atri pubblici d’Inghilter- 
ra dati in luce da Tommafo Rymer nel 
1704. lì ricava . che quella tregua fu fatta 
per opera di Giovanna Contefla di Hay- 
naut Torcila del Re Filippo >e fuoceradel 
Re Odoardo , la quale ufcì a quello effet- 
to d’ un Convento, dove flava in ritiro. 
Per opera di quella Principellà fu con- 
chiufa la tregua , e levatoi* alfedio di Tour* 
nai a’ a 6. di Settembre nel ij4°* 
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J340.mentc in Firenze , e nel contado, dove durò da mezzo 
Marzo a tutto Luglio ; c trovolìi , che in quel tempo , che 
fue da quattro meli , e mezzo, ( a ) fòlo in Firenze mori- 
rono ventiquattro migliaia di perfone , fenza gli altri Fio- 
rentini , che morirono nelle parti d’ attorno , che furono 
grandillìma quantità . E cosi quella pellilenza fue in Fifa, 
in Lucca, in Prato, in Vincgia , ed in più altre parti di 
Lombardia , di Romagna , ed in tutta Tofcana ; e nella 
città di Pillola fue grandilTima , e ballovvi* più d’ uno an- 
no continuo ; e diceli , che quivi morlo tra nella città , 
e nel contado più , che la quarta parte della gente . Do- 
po la qual mortalitadc nacquero in piu parti del mondo 
grandilfime novitadi . Nel detto anno 1340. Acciaiuolo de- 
gli Acciaiuoli di Firenze, eflendo Vicario della terra di Pra- 
to per lo Re Uberto , ammalò , ed elTendo forte gravato 
della malattia, (£) certi gentili uomini di Prato per vo- 
lerfi fare Signori di Prato , andarono al palagio , e toll'ono 
le chiavi delle porti , e delle fortezze della terra tutte , 
e quelle fornirono di loro gente , ed a quello corfono , e 
conl’entirono la maggior parte de’ Pratefi {c) per volere 
ulcire dalle mani del Re , credendofi di ciò avvantaggia- 
re , ma venne loro prefo lo peggiore , falvo che quelli , 
che ( d ) prefono la maggiorìa . Di tutto quello njn len- 
ito tì Acciaiuolo neente per la grande malattia, in che egli 
era . Quelli gentili uomini cacciarono di Prato tutta la l'uà 
famiglia , anziché egli moriflé ; e come fue morto, ne man- 
darono lo corpo aj Firenze , dove fue feppellito a grande 
onore , Eglino rimafono gli maggiori della terra , e quel- 
la riformarono come a loro piacque ; (e) per quella no- 
vità 


(al Solo in Firenze morirono 24. migliaia di 
perj'ono ) Quella pellilenza è deferitra dal 
Villani lib. u.cap- jij. il quale però non 
conviene col ruiftro Scrittore nel nume- 
ro de’ morti . perciocché egli dice, che in 
Firenze mori più , che il fedo 1 cioè in- 
torno a r j. mila oerfone . 

[b] Certi gemanomi»; dt Prato") Quelli fu- 
rono i Guazzalorri . 

[Cl Per volete nfeire dalle mani del Re ) 
1 Pratefi nel 1327. fi erano dati al Duca 


di Calavria • e a’ Cuoi eredi in perpetuo , 
come dice il Villani lib. io. cap ij. qual 
poi eflendo morto il di p. di Novembre 
1328. erano timafli (otto la fignoria del Re 
Ruberto . 

(di Prefono U maggior", a ) Maggiorìa , cioè 
la maggioranza . Cord. Vedi il Vocabolario 
della Crufca in quella voce. 

(e) Per quolla nevai l’uno (aedi /’ altre ) 
Furono cacciati i Pugliefi.e i Pinaldefchi 
famiglie di fazione contraria a’ Guazzalorri . 
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vita P uno cacciò P altro , e grande male ne fcguìo dii 34 °- 
morte d’ uomini . Nel detto anno 1340. grandi novitadi 
apparvero in Firenze per difetto di certi popolari citta- 
dini , li quali voleano lignoreggiare gli nobili uomini del- 
la loro città . In quello tempo reggea Firenze lo popolo 
grado , e gli gentili uomini erano in tutto (<? ) lcrufi degli 
otficj , e degli onori del Comune , e quafi per gli ftretti 
ordini , che aveano addolfo, non ardiano a domandare ra- 
gione a nelTuno popolare , e fpeifo a danza de’ popolani 
erano condannati lenza cagione . Onde ( b ) certi nobili cit- 
tadini fi propuolono di volere abbattere la fuperbia de’ det- 
ti popolani -, e però feciono infieme una giura per tollere 
Ja città , ed uccidere certi popolani di quelli , che più gli 
contattavano , e ordinarono d’ avere gente da cavallo , e 
da pie . Lo trattato li lcoperfe , e fue rivelato a’ Priori , 
ed a M. Jacopo Gabbrielli , lo quale allora era Capitano 
generale di guerra del Comune di Firenze . Quello trat- 
tato rivelò (c) M. Rodolfo de* Bardi, che ’1 fonti da uno 
fuo conforto, che era nel trattato de’ più caporali, (d) Quel- 
li della guerra non fappiendo , che lo trattato fotte ico- 
perto , raunarono la gente per dare effetto al loro malva- 
gio proponimento . Gli Priori fentendo la rannata , man- 
darono per M. Jacopo Gabbrielli , e ordinarono di fare 
adunare tutta la loro gente , anziché quelli della giura li 
fcoprittbno ; e (f) uno dì nomato lo Capitano s’ armò (/) con 
tutta la foreftaria , e andò in piazza , e levò lo romore . 

Gli 


tal Set ufi digli ofiei 1 Scruti per f elafi, cioè 
fcbiufi , tfc/ufii ed è modo antico per la mu- 
tazione dell’ L in * . Coti. Era frequen- 
ti Ifimo quello Icambiarnentojprelfo gli an- 
tichi , e in tutti i buoni Tedi a penna 
li trova indilTerenremente albitria , e arbi- 
trio; afcmplo, e a f empio ; complejfone , e com- 
prejjione ; oblianza , e obriauta ; flagellare , e 
flagellare ; negligenza , e negligenza , ed al- 
tre ; di che vedi il Cavalier Salviati negli 
Avvertimenti i. j. }. 19. pag. 147. dell’edi- 
zione di Napoli del 171». ' 

[b] Certi nobili et. feciono Infume una giu- 
ra) Giura , cioè congiura . Vedi fopra alla 
pag 74. Capi di quella congiura furono i 
Bardi, i Frefcobaldi .e i Rolli con altri no- 


bili ,'e Signori del contado. Le cagioni, 
che a ciò gli indullero, e tutte I» altre par- 
ticolarità di quella congiura li poHono ve- 
dere in C.V. lib. 11. cap. 117. e 118. 

(c] M. Rodolfo de' Bardi ) 11 rivelatore del- 
la congiura fecondo il Villani fu Melfer 
Andrea de’ Bardi . che la palesò a M. Ja- 
copo Alberti fuo cognato, e quelli a’ Priori. 

Idi Quelli della guerra ) In vece di guerra 
ci pare, che li debba leggere giura , quan- 
tunque noi correggere il Borghino nella T a- 
vola, nè il Corbinelli nelle fue(annotazioni. 

[e] Uno di nomato ) Ciò fu il d] 1. No- 
vembre del IJ40. 

lt 1 Con tutta la foreflaria ) Di quella vo- 
ce vedi fopra alle pag. jtì. e 63. 
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1340.GI1 grandi della giura fòntendo lo romore s* armarono ; e 
M. Piero de’ Bardi con certi fuoi confòrti trafl'ono armati 
al ponte vecchio per tagliarlo , ficchè il popolo non po- 
tette loro andare addoflb ; e non polendolo tagliare, vi mi- 
fono dentro fuoco . Lo Priore di San Jacopo , che era 
de’ Frelcobaldi , infieme con M. Agnolo , e con altri Puoi 
confòrti trafl'ono al ponte a Santa Trinità per ^tagliarlo . 
Lo popolo , e la foreftaria vi tratte sì tofto , che coloro 
non vi poterono fare nulla ; e (<7) per paura fi fuggirono 
fuori di Firenze. Quando M. Piero de’ Bardi, e gli altri 
l’uoi conforti della giura fèntirono , che’ Frefcobaldi avea- 
no lafciato lo ponte a Santa Trinità, e fuggiti fuori del- 
151 la città , eglino feciono quello medefimo . Lo Capitano fe- 
ce procedi contro a quelli , che trovò colpevoli , e disfece 
loro le cafe in città , e in contado , e guaito tutti i loro 
beni. M. Piero de’ Bardi fòn’ andò a Vernio, e quello te- 
nea . Lo Comune di Firenze ve lo attediò entro , e (£) po- 
co fi tenne , cd arrendettefi l'alve le perfone , e 1 ’ avere , 
e partirtene , cd ebbe dal Comune (c) certa quantità di de- 
nari per lo fornimento , che era nel cartello . M. Piero fè- 
n’ andò in Lombardia ; Vernio rimale a* Fiorentini , e po- 
co lo tennono , che ’1 disfeciono ; grandirtimo danno rice- 
verono i Bardi , e’ Frefcobaldi . Ora latteremo dì parlare 
di quella materia , e torneremo a dire della novità , che 
nacque nella terra di Prato per cagione di quello , che gli 
Pratefi feciono a Acciaiuolo loro Rettore , c Vicario in 
Prato per lo Re Uberto . Nell’ anno 1341. del mele di 
Febbraio gli Pratefi vennono in divifione intra loro , per 
cagione degli uficj del Comune loro , c cialcuno per vo- 
lere eflere lo maggiore , procurava cacciare 1 ’ altro . M. Fi- 
lippo Guazzaloti era pure lo maggiore , e fornirti di fan- 
ti , e mitène dentro alquanti celatamente , e 1* avanzo ten- 
ne 


Cai Per fatua fi f»r girane ~) Ciò non dice il 
Villani . ma bensì . che M. Malìeo da Ponte 
Carradi allora PodclH di Firenze andò a 
parlar con loro per acquietare il tumulto, 
e gli condurle fotro la fua ficurtà , e guar- 
dia Ja notte fuori di Firenze , 


_ [bj Pene fi tenni ) Si tenne fino al mefe 
di Gennaio feguenre . 

[c] Certa quantità di denari t 11 Villani 
Jib. 11. cap. 118. dice , che il Comune di 
Firenze pagò a M. Piero de’ Bardi 4800, 
fiorini d’uro« 
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ne di fuori predo alla terra , e con quelli pochi , che >34** 
avea mefli dentro , levò lo romore , e corfe la terra ; ed 
apprefib uno figliuolo di M. Filippo, che avea nome Chi- 
uolo andò a una delle porte , e (a) fchiavòe le toppe , e 
mil'e dentro da trecento fanti , che erano ivi di fuori , e 
corfe con elfi alla prigione , e ruppcla , e trafiene gli pri- 
gioni . E poi andò a cala de’ Pugliefi , che erano capo del- 
la parte loro avvcrlàra , e gridavano : vivanp gli Guelfi, 
e ’l Re Uberto , e muoiano gli Ghibellini ; quivi fue tra 
loro grande zuffa . Gli Guazzaloti col fuoco gli vinfono , 
e cacciarongli di Prato . In quella zuffa gli Guazzaloti uc- 
cifòno Arrigaccio de’ Ranaldefchi . Gli Guazzaloti riman- 
gono Signori , e riformano la terra a loro fenno , e cac- 
ciaronne fuori tutti gli amici de’ Pugliefi. Colui , che v’ era 
Vicario per lo Re , vi rimale ; e chi dice , che egli prc- 
fentì la novità , che gli Guazzaloti feciono . Pure nel detr 
to anno 1341. furono grandi novitadi tra gli Criftiani , e 
gli Saracini . Lo Re di Granata , lo Re di Morocco , lo 
Veglio della Montagna , c molti altri Re , e Principi de’ 
Saracini con più di dugentomila cavalieri, e con innu- 
mcrabile gente a piè cavalcarono addofìo al Re di Spa- 
gna i lo quale vedendo la moltitudine degl’ Intìdeli , che 
gli venia addotta , fcrifle al Re di Portogallo , che era 
Graffiano , ed era già flato l’uo nimico , come i fopraferit- 
ti Infideli (b) lo cavalcavano con grandiflimo ftuolo per 
disfare lui , e lui , e tutta la Criftianità ; e pertanto gli pia- 
cele in ciò provvedere , e foccorrerlo. Lo Re di Portogai- 152 
lo attendendo più allalàlute della Fede , che (r) a’ difervigj 

rice- 


ta] Schiavar le toppe 1 Schiavare vale feda- 
ficcare contrario di , che vai con- 

Aerare i fi legge anche nel Boccaccio nel- 
la novella di Salabaetto: fece fcbtav airi ma- 
gazzini . 

Ibi L» cavalcavano con grand'Jpmo Puah per 
disfare lai , r lai , e ratta la C ripianiti ) 11 Cor* 
binelli cancella < lai, facendo dire per di- 
sfar lai, e ratta rama nota in margine po 
tere (lave anche cosi ■ come preilo alcuno 
Scrittor Greco Hj [ityiflct , ; 

quafi voglia dire ter dnjart lai , t con lai 


ratta hCriflianitì . Cavalcare prefo in (igni* 
iicato attivo vale f correre nel paefe nimico 
coll’ eferciro tanto di cavalleria . che di 
fanteria. In Filippo Villani li legge lib. u. 
cap.97. La gente a pii pii chetamente cavalca-, 
e cavaliere lignificava ptellc gli antichi non 
folo faldato a cavallo , ma anche femplicc 
f ridato a pedi. Vedi il Vocabol della Crufca 
della moderna edizione , e fopra alla pag. *<• 
[cl A’diltrvigì ricevati ) Difervigj, cioè di- 
fpiaceti. Corh ■ Vedi ciò , che di difervire ab- 
| biamo notato fopra alla pag. di. 


> \ 
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1341. ricevuti dal Re di Spagna , fubito fece fuo sforzo, e an- 
dò al lòccorfo del Re di Spagna. La moltitudine degl’ in- 
fideli erano a ofte a uno caltello del Re di Spagna , e lo 
Re di Spagna , e quello di Portogallo con la loro gen- 
te fi puol'ono loro a petto prefio a forfi di fpazio d* uno 
miglio di terreno , o molto meno ; ma intra 1 ’ una gen- 
te , e l* altra era uno groflb fiume , lo quale nefsuno ar- 
dla a palTare per paura dell’ altro . Ora gli Criftiani do- 
mandarono , che lètte di loro combattellono con lètte Sa- 
racini . La battaglia fue accettata . Gli lètte Criftiani paf- 
farono 1 ’ acqua per combattere , e diffbno a* Saracini , che 
fi traeflbno indirieto , perchè le eglino gli vinceano , te- 
meano , che la loro gente Saracina non gli uccideftono . 
Allora gli lètte Saracini feciono tirare indrieto tutta la 
gente loro più di due miglia lungi dal fiume . La battaglia 
fi cominciò tra loro , e al primo afialto fue fcavalcato uno 
de’ Criftiani . Onde gli lèi fi ftrinlòno inlieme , e percol- 
fono a’ lètte Saracini , e fubito vf abbatterono tre . Come 
gli quattro Saracini , che erano rjmafi a cavallo , vidono 
a terra tre di loro , fi riftrinfono infieme francamente con 
gli lèi Criftiani} ma pure gli Criftiani gli vinfono, e mi- 
longli tutti a terra di cavallo . Come lo Re di Spagna , e 
quello di Portogallo , che erano di là dal fiume , vidono 
gli loro lètte Criftiani avere vinto gli lètte Saracini , lù- 
bito con tutta la loro gente pattarono lo fiume , ed a lchie- 
re fatte corfono l’opra la moltitudine de’ Saracini , e per- 
coftongli , e l’confiflbngli , uccidendogli , e pigliandogli } e 
polciachè gli aveano prefi , gli uccideano , ficchè molti 
degl’ infidcli vi morirono . Dicefi , che gli Saracini furono 
{confitti , perchè lo Veglio della Montagna , lo quale avea 
di fuo più di cinquantamila uomini , non volfe combatte- 
re . (tf) Li morti furono più di centomila ; gli prigioni , 
che gli Criftiani cbbono vivi, furono innumerabile quanti- 
tà , molti de’ quali erano Re , Principi , e Baroni , e Rei- 
ne, 

[a] Li morti fumo pii dì mtimil* ) G- V. | che i Sancirli morti in quello combatti* 
che accenna quella medefima battaglia . ma mento furono ventimila , e quello pcrav 
fuccintamcnte al cip. tip. del lib. li* dice. | ventura i un numero più credibile. 
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ne, donne nobiliflime , e Principeffe . ( a ) La battaglia fuei}4 ! » 
al Monte Giubellario a uno forte cartello de’ Saracini. Gli 
Criftiani fi tornarono a’ loro paeli con quelli prigioni , che 
aveano lerbati vivi . Ed ivi a pochi dì lo Re di Spagna 
(I?) mandò al Papa certi di quelli Saracini , che egli avea 
prefi , e 1’ avanzo fece a cialcuno tagliare una orecchia , e 
fecegli pure prelèntare al Papa a Vignone , e con loro 
mandò molte bandiere de’ Saracini , che prefe in quella 
fconfitta , che e’ diede loro . Quello fece lo Re per ani- 
mare lo Papa , e’ Criftiani a fare lo paflaggio . Ora lalce- 
rcmo quella materia , e diremo de’ fatti di M. Martino . 
Vedendofi M. Martino avere perduta grande parte delle 155 
fue cartella, e che non fi potea difendere da’ Veneziani , e 
da’ Fiorentini, nè dagli altri Signori di Lombardia, delibe- 
rò volere pacificarli con la Chielà , e (r) mandò luo amba- 
feiadore M. Azzo di M. Ghibcrto al Papa a Vignone , 
e proferlè di dargli tutte le terre , che tenca , e poi ripi- 
gliarle dal Papa , e riconotcerle da lui , e ( d ) per effe dar- 
gli l’ anno certo cento , e volea efsere (e) Gonfalonieri della 
Chielà in Lombardia, e altre colè gli proferlè affai. Lo Papa 
accettò 1’ ambafeiata , e la proferta di M. Martino, e (/) ri- 
comunicollo ; e perdonògli la morte del Vefcovo di Vero- 
na, lo quale egli avea morto con fua mano. Fatto quello M. 
Azzo torna a M. Martino con le bolle de’ patti, di che, M. 
Martino fue molto allegro ; e certo tempo flette in pace , e 
raunò molti denari , e poi non volea offervare gli patti, che 
M. Azzo avea fatti per lui col Papa ; di che M. Azzo era 

forte 


[a] La bàtta flit fat al monte Gialli Uria') 
Seguì qurda battaglia • fecondo il Villani, 
il dì primo di Novembre 1540. Il medefuro 
Villani nel cap. ni. del medelimo libro >1 
chiama monte Giobeltaro . Altri Scrittori 
djcorio.che quella battaglia feguì l'otto la 
cittì di Tarine ■ e che vi redarono uccili 
dugenromila Mori . Regnava allora inlfpa* 
gna Alfonfo XI. e in Portogallo Alfon- 
so IV. detto il Fiero . Vedi gli Annali del 
Rainaldo all’anno 1)41. 

[bl Mania al Papa ) Era Papa in quel tem- 
po Benedetto XII. 

(c] Mattia fan amlaciaiore M. Azzo ii M. 
Ghler/o) Delia famiglia da Coteggio ■ il 


anale fecondo il Villani età aio di M. Ma- 
ttino della Scala . 

[di Per ejffi dargli P aana eerta rtafa 1 Di 
cinquantamila tiorini d’ oro dice lo dello 
Villani al cap. 100. del lib. 11. 

[e] GoaJ àloHìtri ) Ganfalanìne , e Gaafala - 
nitri diceano gli antichi . Cancelline, e Can- 
cellieri , e limili, ed l »n ufo anche oggidì 
predo ’l volgo in Tofcana , e fpeualmen- 
tea Pidoia. e a Pifa. 

[f] Riconavicalh 1 Cioè gli tolfe la feo- 
munica per 1’ addietro fulminatagli per aver 
favorito Lodovico il Bavaro , e 1 ’ Anripa- 

| pa Niccola , e portate l’ armi contro la 
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i34i«forte dolente , e molto ne lo riprendea ; e vedendo la per- 
tinacia di M. Martino , egli li partì da lui fdegnato , e an- 
doflene a Vignone a fculàre al Papa , e ’l Papa accettò la 
fcufa l'uà, M. Azzo li partì dal Papa , e andonne al Re 
Uberto a Napoli a fare la limile Icula , e ordinò con lui di 
torre Parma a M. Martino , e tornolfi in Lombardia . Del- 
P andata , che M. Azzo fece al Papa , ed al Re Uberto , 
M. Martino fue forte dolente , e prel'ene forte ldegno con- 
tro a M. Azzo , .e contro a’ Cuoi fratelli, li quali egli avea 
meifi in Rato , e fatti Signori di Parma , e per loro amo- 
re ave a disfatti gli Rolli ; e prefe ordine di mandare gen- 
te aliai a Parma , perchè M. Azzo non vi tornafle . Come 
M. Azzo fetitì , che.M. Martino avea mandato gente a 
Parma per non lafciarvelo tornare , pensò di tollerli la 
terra, e Ibride a M. Guido, ed agli altri fuoi fratelli, co- 
me volea , che Parma li ribellate a M. Martino 4 e fubito 
fatto quello , c preio 1* ordine con gli fratelli di farlo , egli 
cavalcò a Melano , c domandò gente a M. Luchino , ed 
ebbene da lui quanta ne volle , e con efsa andò a Parma . 
Come fue alle porte di Parma con quella gente , che avea 
menata da Melano , M. Guido fuo fratello levò lo romo- 
re dentro , c trafse a una delle porte , e mifevi dentro 
M. Azzo con tutta fua compagnia , e andaronfene alla piaz- 
za contro alla volontà della gente di M. Martino , e quivi 
gli vinfeno , c cacciarono , uccidendo chiunche li parava 
loro innanzi , e così (rz) corlòno , e vinfono tutta la cit-? 
tà , e prefono tutte le fortezze , e fornironle di loro gen- 
!$4te , e cacciarono tutti gli amici di M. Martino . Quando 
M. Martino lòppe , che Parma era perduta , fue mal con- 
tento , parendogli efs ere tradito da coloro , di cui più fi 
fidava , e che egli avea meifi in ftato , e che per loro egli 
avea disfatti gli Rolli , ed anco perchè ( b ) gli parea per 
quello dovere perdere Lucca. A quel tempo M. France- 
• • Ico 

fa] Cor fono , e vinfono tutta la (itti ) Par- i La ragione di ciò dà il Villani nel 1 no- 
ma fu tolta a M. Martino della Scala da M. go fopracitato con quelle parole : Lagnalo 
A zip da Corcggio il di 22. Maggio del 1 J41. I ( città di Parma ) a Ini tra la chiavi , t fotti 
come nota G10: Villani al lib. 11. cap. ud. di fottìi entrare afta pofla m 7 ejcan*,e per 
[b] Gii farea per qucjìt dentri perdere Cacca) quella [ama mani enea la diti di Lacca . 
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fco Caftracani degl’ Interminelli di Lucca teneva in Car-1341. 
fagnana molte cartella , e [<?] fentendo , che M. Marti- 
no aveà perduto Parma , e che però non potea (occor- 
rere Lucca , pensò far guerra a Lucca , pcnlàndofi per' 
quello modo potere venire Signore . Guiglielmo Capac- 
cio era in Lucca per M. Martino . Vedendo la ’mprelà 
fatta per M. Francefco , raunò lo configlio di Lucca , e 
quivi propuofe quello , che M. Francefco faceva , do- 
mandando configlio per lo riparo,. Onde quivi fi pre- 
fe d’ ozieggiare le terre di M. Francefco in Carfagnana , 
c così feciono , e vinfonne molte . M. Francelco veden- 
doli perdere le fue terre , e non edere portento a refi- 
llere , andò a Melano a M. Luchino , ed al Signore di 
Mantova , e domandò loro gente per aiutarli , ed ebbe da 
M. Luchino dugento cavalieri , e dal Signore di Mantova 
cento , e con elfi tornò in Carfagnana alle terre , che li 
teneano per lui , e facea fare loro guerra a Lucca . Li 
Lucchefi li teneano la loro gente al ponte a Moriano , per- 
chè quella di M. Francefco non venifle loro addoflo , ne 
potelìe danneggiargli . M. Francefco non parendogli avere 
tanta gente, che gli baftaflc , ordinò , che Arrigo figliuolo di 
Caftruccio, il quale flava con M. Martino tornarti; a fine che 
egli , ed i fuoi fratelli faceflòno sì , che [£] lo Conte di 
Pifa defic loro gente , colla quale egli potefle guerreg- 
giare Lucca . Arrigo fi partì celatamcnte da M. Martino , 
e venne in Carfagnana a M. Francefco ; e poi fi partì da 
lui ; ed egli , c Giovanni fuo fratello andarono a Pifa al 
Conte , e richiefonlo di gente . Lo Conte ebbe lo confi- 
glio fuo , e propuofe loro la domanda , chd* facea Arrigo, 
e Giovanni . In quel configlio non fi prefe di dare loro 
gente ; eglino non fi partirono dal Conte , ma tanto lo 
(limolarono in pochi dì , che ’1 Conte lènza più delibera- 
zione di fuo configlio diede loro certa gente da cavallo , 

P li 

(a] Scatenio , eie M. Maflìnt uh feria- po la perdita di Parma fatta da M. Martino. 
to Parmoì Qui non s’ accorda col Villa* lb] Lo Conte Hi Pija iejìe loro rete) Pare, 
ni , il quale pone le novità cagionate da che intenda del Conte l azio da Donoratico, 

I rancefco Cartracani nel mefe di l'ebbra- fecondochò lì ricava anco dal Grand nella 
io.» che vaie a dire circa a ere meli da* fine del VII- libro dei fuo oicuro Poema. 
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1341. li quali nc menarono con loro in Carfagnana , e comin- 
ciarono a fare guerra alla città di Lucca . Vedendo M. 
Martino, che a Lucca era fatta guerra affai, e che egli non 
la potea foccorrere , perocché egli era nemico de’ figliuo- 
Ii di M. Ghiberto da Coreggio , che teneano Parma , e 
di tutti gli Signori di Lombardia , c del Comune di Fi- 
renze , [ a ] pensò di vendere Lucca per denari a’ Fioren- 
tini . Quando gli Pifani feppono quello , lo feciono lèntire 
.155 a [£] M. Luchino Vifconti , lo quale lubito lcriffe a M. 
Martino , che gli piaceffe dare Lucca a’ Pifani per quello, 
che ne voleano dare gli Fiorentini . M. Martino rifpuofe, 
che intendea d’ effere amico de’ Fiorentini , e di volere 
dare loro Lucca . Sentendo gli Pifani la rifpofta di M. 
Martino , ordinarono con M. Francelco , c co’ figliuoli di 
Caftruccio di ponere 1 ’ olle a Lucca , c mandarono loro 
gente , con la quale eglino [c] cavalcarono al Cerruglio , 
ed ebbonlo , perchè quelli dentro lo diedono loro . Avu- 
to lo Cerruglio tornarono a Lucca , e quine puofono cam- 
po , ed afl’edio , [</] fteccatandofi la città intorno intorno. 
Quando gli Fiorentini feppono , che M. Francefco , e gii 
figliuoli di Caftruccio aveano lo Cerruglio , ed erano a 
olle a Lucca , mandarono ambafeiadori a tutti gli loro 
amici di Tolcana Guelfi , a M. Martino , a’ Marchefi da 
Ferrara , a’ Signori di Bologna , ed a tutti gli Signori di 
Romagna , pregandogli , che mandaffono loro gente , che 
voleano foccorrere la città di Lucca , la quale M. Marti- 
no avea loro venduta , e gli Fiorentini da loro lòldarono 

mol- 


la] Piu iì ai venderà Lutea per denari j* 
Fitrentini 'ili trattato della vendita di Lucca 
fatto da M. Mallino è diverfamente raccon- 
tato, e non colle medelìme circortanre dal 
Villani nel cap. iip. e feguenti del lib. u. 
e nel libro ottavo del mentovato Poema 
Gtanciano, le quali divelliti qui lì la (cia- 
no di notare , potendo il lettore vederle 
ne’ mentovati Scrittori . 

[b] M. Luebino ee. feriffi et. ebe gli piate f- 
fi dare Lutea a' Pifani) La ragione, perchè 
M- Luchino prefe a favorire in quella com- 
pra i Pifani . fu ■ perchè efli felo erano cat- 
tivato col mandargli prigione un certo Fran- 
ccfco ila Polleria Milanelc con due luci 


figliuoli , con cui avea onta , dopo che I» 
aveano allicuraro con ]or falvocondotro , e 
farro venire in Pifa , a’ quali giunti a Mi- 
lano fu tagliata fubiro la teda per ordine 
di M, Luchino; il quale poi per gratitudi- 
ne mandò a’ Pifani foccorfo di genre fur- 
to il comando di M. Giovanni Vifconti 
fuo nipote . 

tei Cavalcarono al Cerruglio , ed ebbonlo ) 
Ebbonlo corrompendo con danari coloro • 
che lo guardavano per Mell'er Martino , 
come aggiunge il Villani , e ciò feguì nel 
mefe d’ Agofto dell’ anno t?4i. 

|d] Steetatandofi la emà ) Vedi l’opra alla 
pag.ao* 
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molta' gente . M. Martino mandò loro cinquecento cavalle- * 34 1 » 
ri , gli Signori di Bologna cinquecento altri , gli Marchefi 
trecento cavalieri ; da Perugia , di Romagna , e d’ altre 
parti n’ ebbono infine in tremila , li quali in meno d’ uno 
mele ebbono tutti in Firenze , ed in Piftoia ; e feciono gli 
Fiorentini loro Capitano di guerra M. [ a ] Maffeo da 
Poncarari da Brefcia , il quale con la detta gente cavalcò 
in quello di Pifa per la via del foffo [£] a Rcnorico prel- 
iò alla città a quattro miglia , ardendo , uccidendo , c pi-, 
gliando prigioni ; e per tutto ciò 1’ ofte non li levò da 
Lucca. La gente de’ Fiorentini fi tornò a Fucecchio, c ’l 
Capitano loro ordinò , che la gente , che era a Pefcia , pi- 
gliarti; gli palli de’ Colli delle Donne per volere egli anda- 
re a Lucca a combattere lo campo , che v* era intorno . 

Prefi gli palli per la gente de’ Piftolefi , Senefi , e di Val 
di Nicvole , lo Capitano cavalcò tra ’l Cerruglio , e Por- 
cari lènza alcuna contradizione , e puofe lo campo a Gra* 
gnano predo a Lucca a quattro miglia , c preffo al cam- 
po de’ Pilani a meno di tre miglia , e quivi flette tre di. 

Ora lo lunedì dì primo d’ Ottobre cavalcarono preflb a 
Lucca , ed al campo de* Pifani a uno miglio picciolo , do- 
ve fi chiama San Piero a Vico . Lo martedì fecondo lo 
campo de’ Pilani s’ armò tutto all’ alba , e fchieraronfi . 
Quando la gente de’ Fiorentini vidono armato lo campo de’ 
Pifani , fubito s’ armarono , e fchieraronfi eglino , e an- 
darono verlo loro. M. Guiglielmo da Fogliano, il quale 
era Capitano della gente di M. Martino, non afpettò , che 1 56 
la gente forte acconcia , e fenza alcuno ordine di combat- 
tere andò con la fua gente a combattere co’ nemici [c] con 
grande ardire , e franchezza , e gli nemici percofsono lui . 

[d ] Allora la battaglia fi cominciò forte , e durò un pez- 
zo , che gli Fiorentini n’ ebbono lo migliore , perchè mi- 

P i fono 


[al Maffeo da Poncarari 1 G. V- lo chiama 
IH. Muffe» da Ponte Carradi . 

(bl Poffo a Retorico ) Leggi foffo Arnontco , 
febbene à cosi nel Tello . Sorgi. 

lei Con grande ardiri , i {ranchetta ) Così 
Dante Infer. a. 


Perchè ardire, i franchezza non hai > Cori. 
[di Allora la battaglia fi coatincii forte è 
Quella battaglia con tutte le fu c particola* 
tità è ampiamente deferitra da Gio; Villa- 
ni lib. ir. cap. 1 ) 1 . e dal G ranci nei lib. 8. 
del fuo Poema intitolato Ve pratili Taffetà. 
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1341. fono per terra quali tutti gli migliori uomini della gente 
nemica , e prefono molti prigioni in quello primo afi'alto . 

Al fecondo aflalto gli balestrieri de’ Pilàni , li quali erano 
grandiflima quantità, fi tralfono innanzi, e tanto faettavano 
l’peftb, che neflìmo della gente de’ Fiorentini non fi potèa 
appreflaré alla loro gente ; e quafi la maggior parte de’ 
cavalli de’ Fiorentini furono fediti . La battaglia fue la più 
crudele , e la più afpra , che folte per grandi tempi in- 
nanzi in Italia ; e lenza ripol'o fi combattèo dalla matti- 
na per tempo infine a nona . Tutta la buona gente dell* 
una parte , e dell’ altra fue tra prefa , e morta . Al fine 
lo campo rimafe a’ Pifani , ed i Fiorentini vi furono fcon- 
• fitti per vertù , e gagliardìa de’ baleftrieri , e pedoni Pi- 
fani . Trovaronfi morti fui campo più di duemila cinque- 
cento cavalli . La fconfitta fue a dì dua d’ Ottobre 1341. 

Molti Tedel’chi , Lombardi , e Tolcani furono prefi di 
quelli de’ Fiorentini . Gli Tedefchi perderono 1 ’ arme , 
e’ cavalli , e furono lafciati alla fede . Gli Lombardi , e 
Tofcani furono tutti menati prigioni a Pifa . Della buo- 
na gente pochi morirono , ma morivvi M. [ a ] Federigo 
da Sedo da Reggio, uno figliuolo di M. Teda Tornaquin- •» 
ci da Firenze , M. Bartromeo di Truffa de’ Ricciardi da 
Piftoia , il quale andò a quella battaglia per farli Cavalie- 
ri , e Mazzeo di Ser Afta da Piftoia , ed altri aliai di pic- 
cola condizione . Prigioni furono M. Maffeo de’ Poncarari 
Capitano dell’ ofte de’ Fiorentini , e quattro altri grandi 
caporali Lombardi , li quali poco flettono in prigione in 
Pila , che ne fuggirono con una delle guardie loro , lo qua- 
le gli campò per denari , che ebbe da loro , M. Alaman- 
no degli Obizi da Lucca con quattro luoi conforti , M. 
Cuccio , c M. Tavanozzo de’ Tolomei da Siena con fei 
loro conforti , e certi de’ Salimbeni , ed altri Senefi , M. 
Bertoldo Guazzatoti da Prato , M. Jacopo Gabbriclli da 

Gob- 

(al Ftdtrig» di Stfl'o') II Villani lochia- I Forfè fi dee attribuire ad errore dell’ an- 
ni a Frignium da Stfe . e cosi pure il Grand: I tico copiatore di quella Cronica, il quale 
ff* quitti; invifus friniti; dtmimtus in illit I non avendo bene intefo il nome di Fri' 

Oicnimt {Udì ii Prigdtmu firmi nt . , . , ì'gntn» muiollo in F<dt'i£o. 
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Gobbio, ed altri tra Lombardi , e Tofcani in novero di > 34 -* 
trenta . Gente di piccolo affare furono intorno di dugen- 
to , de’ quali prigioni molti , e molti fene ricomperarono 
per denari , ed altri fi rimafono a Pifa in prigione per 
la grande quantità di denari , che ’l Comune di Pifa do- 
mandava volere da loro . La gente de’ Pilàni rimane a olle *57 
- intorno a Lucca , c quella [*7] {leccano , ed affoffano per 
modo , che vettovaglia non vi fi può mettere , nè perfona 
non vi puote entrare , nè ulcirc , che non fia o prefo , o 
morto ; c tutti quelli , che erano prefi , [£] erano dimozzi- 
cati , così femmine , come uomini , e fanciulli innocenti ; 
a cui tagliavano le mani , a cui gli piedi , a cui cavava- 
no gli occhi , faccendone maggiore rtrazio , che far fi po- 
rca . Gli Fiorentini intefono i'olo a fornirfi di gente , c 
flettono da lei mefi , che non fcciono novità nulla , fe non 
bene fornire le cartella loro dalle frontiere ; e pofeia fecio- 
no loro Capitano di guerra generale M. Malatefta de’ Ma- 
latefti Signore di Rimino , il quale con la gente de’ Fio- 
rentini , c della loro amiftà di Lombardia , e di Tofcana , 
che furono da cinquemila cavalieri , cavalcò a Pefcia , e 
quindi fi partì lo dì della [r] Pafqua di Sorreflò , [</] che 
fue a dì 31. di Marzo 1342.0 cavalcò preffo a Lucca a quat- 
tro miglia , c preffo all’ ofte de’ Pifani a tre miglia nella 
[>] villa di Garignano , e quivi flette tanto , che [/J vi 
giunfe lo Duca d’ Atene , il quale fi partì di Francia per 
effere alla battaglia , che per tutto fi dicea , che dovea el- 

P 3 fere 


[a] Steccane, t affo ff ano) Staccare, tfeecata- 
re ufa quello Scrittore . che ambi vogliono il 
medelirno. Steccati è anche fopra allapagi 2 . 

[b] Erano dimozzicati ) Di quella voce ve- 
di Copra alla pag. 

[c] P afi/aa di Serre fio ) In tutti gli antichi 
per lo piòli legge Paf/ia di Rifurrepe . Cosi 
diccano gli antichi dalla parola refnrrexì, che 
i il principio dell’ Introito della Meda del- 
la detta folcnnirà. come per la medefima 
ragione fi dice la Domenica Latin . ed al- 
tri giorni folenni nella Chiefa . Rifnrrexi 
dal volgo corrottamente fi dicea Riferrtfp, 
o Rìferrtjfo , murando per io più la noftra 
lingua in due ff P x de’ Latini , come 
Alexander Alepandre , e limili . 


[d] Che fne a di Ji. dì Marza") 11 Villani 
dice a di 27 . 

[e] Villa di Garignano ) Forfè errore del 
copiatore in vece di Grignane , che cosi fem- 
pre lo chiama il Villani . Sopra in quella 
medefima Cronica è Gragnano . 

[f] Fi giunfe lo Duca d’ Atene ) 11 Duca d* 
Atene giunfe al campo il di 9 . di Maggio 
ma ( fe crediamo al Villani) é falfo, che 
quello Principe partirti a polla di Francia 
per venire alla battaglia tra’ Fiorentini , c i 
Pifani, perocché egli tornava.di Francia a 
Napoli per altre fue bifogne , e arrivato 
a Avignone fu fermato per loro capitano 
da’ Fiorentini • Vedi il Villani lib. >(• 
cap. ijp. 
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1342. fere tra’ Pifani , e’ Fiorentini . Poi lo dì della Pentecofie 
M. Malatcfta a dì nove di Maggio mutò lo campo , ed 
apprendili a’ nemici a meno di un mezzo miglio , creden- 
do , che [<t] uleiiTòno del loro broccato per combattere 
con lui . Quelli dell’ ofle non volfono ufcire fuori a com- 
battere , ma con fperanza d’ avere la città flettono fermi . 
M. Malatcfta li rincorava di vincere , perocché avea cin- 
quemila cavalieri , e tremila pedoni ; e gli Pifani aveano 
tremila cavalieri , c pedoni aitai più , che gli Fiorentini . 
Vedendo M. Malatella , che gli nemici non voleano bat- 
taglia , e flato quivi preflò a loro tre dì , levò lo campo, 
e andòfli a poncre di là dal Serchio in lui monte San Qui- 
nci per andare quinde a fornii'e Lucca . Lo tempo era 
fortunofo di grande piova , Picchè il Serchio non potea paf- 
fare . Quinc flette M. Malatcfta undici dì , e la lcorta gli 
venia di Lunigiana , e l’pefl'o n’ aveano neceilìtà , perchè 
non poteva [£] loro bene venire . Vedendo M. Malatcfta 
non potere fornire Lucca , mutò lo campo , e tornò in- 
drieto , c puolèfi predo all’ intorno [r] al Ccrruglio , e 
flettevi dieci dì lenza fare alcuna novità . Coloro , che 
erano aflediati in Lucca , vedendo non potere edere l'oc- 
corfi di vettovaglia , perche 1 ’ olle de’ Fiorentini era tor- 
nata al Ccrruglio , cacciarono di Lucca tutte le bocche di- 
futili , perchè la vettovaglia, che v’ era dentro, non man- 
caflè loro così tofto . Molti Luccheli , che ufcivano della 
città, furono preli da’ Pifani del campo , e [1/] tagliato lo- 
ro la mano , c ’l piede , tratti loro gli occhi , ed in tut- 
*S 3 to guaiti delle perlòne . La gente del Comune di Firenze 

li lo- 


ia] UfeipOno iti loie trottato 1 Cioè trm~ 
ita ,0 piccato fatto di tracchi, cioè flt'p' . o 
fltcchi . Quella è una voce particolare di 
quello Scrittore; ed il Villani nel lib. n. 
cap. i)o. parlando di quello mede fimo ufa 
la parola Piccato. l' rance (co da Buti nella 
Lei. i. delCan. ii. deli'lnf- di Dan. chia- 
ma alle broccate quelle , che hanno in 
punta b-occhi, cioè ftecchi di ferro: Già- 
fra ì , quanto t’ uno Cavalieri corre contea 
i’ altri , ovvero coll’ afe beo iati col {erra il 
tee fante . 


fb] Loro bino venire ) Bene qui rta per p- 
curamente , o corno, lanterne . 

(c) Al Ccrruglio , e penivi dieci dì finta 
fare alcuna novità ) Dice il Villani > che il 
campo de’ Fiorentini arrivò al Cerruglioil 
dì 11. di Maggio > e che tentarono di pren- 
derlo per affatto. ma non riufel loro, on- 
de Iene partirono, e andarono in Vaidar- 
no per guerreggiare il contado de’ Pifani . 

[d] Tagliato loro la mano , t ’l fide ) Que- 
lle particolarità non lì leggono jn Ciò: Vii* 
lani , 
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fi levò dal Cerruglio , e andofiì a porre a Cafpiano , e 134.2. 
quivi flette tre dì ; e quindi cavalcarono in quello di Pi- 
fa , e puofono 1 ’ ode a Marti , guadando rutto intorno ciò, 
che potcano , e quivi dettono ; ed a’ trenta di Giugno 
fene partirono , e tornarono in Valdarno , e in Val di 
Nievole , e quivi fi ripofarono più, e più dì. [a] Fra 
quedo tempo certi buoni uomini cominciarono a tratta- 
re pace tra il Comune di Firenze , e quello di Pila in 
quedo modo ; che lo Comune di Pifà avefle Lucca , e ’1 
Cerruglio , e tutte 1 ' altre cadella , che tenea Lucca , e 
dede al Comune di Firenze in fei anni cento ottanta mi- 
gliaia di fiorini , ed in capo del tempo lo Comune di Fi- 
renze dovea lafciare Barga , e Pietrafanta a’ Pii'ani . Gli 
Pifani doveano dare ogni anno a* Fiorentini per la feda 
di Santo Giovanni di Giugno un palio di dima di fiori- 
ni cento d’ oro , ed [ b ] uno cavallo di dima di fiorini du- 
gento . Gli Fiorentini doveano pagare gabella denari due 
per lira d’ ogni mcrcatanzia , che traevano di Pifa ; ed al- 
tri patti aflai erano tra 1’ uno Comune , e 1 ’ altro . Porta- 
ti quedi patti a Firenze , quivi fi tenne configlio di tre- 
cento uomini , e medi gli detti patti a partito nel detto 
configlio , trovonvifi dugento feflantacinque configlieri , 
che voleano , che la pace fi faccde con gli fcritti patti . 

[c] Li trentacinque furono feordanti , onde ciafcuno ten- 
ne per fermo , che la pace fi facefi'e ; e inde a pochi dì , 
cioè a’ quattordici di Giugno , in quello dì , che entraro- 
no gli nuovi Priori di Firenze, certi popolari minuti, e 
molti de’ grandi , e nobili di Firenze levarono lo romo- 
re , dicendo : muoiano gli traditori , e non fi faccia pace 

P 4 co’ 


[al Fra fatila temyo te. ) Quedo trattato 
d’ accordo fu maneagiato quando il cam- 
po de’tiorenrini era aGrignano; ma dice 
>1 Viiiani nei lib. 11. cap. ijp. che fu gua- 
ito per opera di un certo Naddo di Cen- 
ni popolano, che era allora de’ Priori , e 
che avea un figliuolo in Lucca pagarore, 
o camarlingo delle mafnadc . Quelli era 
degli Oriccllai . o, come oggi fi dice, Ru- 
cellai , lo che fi vede poco dopo in que- 
Scoria, cioè alla pagi 160. c ia più luo- 


ghi del libi 11. di Gio; Villani , il quale 
dice , che quando il Duca d’ Atene fece 
impiccare il fuo figliuolo • collui li fece 
frare di Santa Maria Novella . 

Ibi Uno cavalla ) 11 Villani aggiunge ca- 
tutta di fcar latta. 

[c] LI trtniacinfut furano f cardanti ) Scar- 
danti , ciot dtjìorjanti « voce ufata anche 
da Guido Giudice • e da Gio. Villani .gli 
efempj de’ quali fono riportati nel Voca- 
bolario della Crufca . 


/ 
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* 342 . co’ Pifani . Vedendo gli nuovi Priori lo romore , c pen- 
fando lo pericolo , che potea feguire in Firenze , feciono 
un grande configlio di grandi , e di popolani , ed in quel- 
lo feciono leggere gli patti , che erano flati fatti tra loro , 
e’ Pifani , c propuofono quello , che parerte al configlio , 
o pace , o guerra ; e quivi fi prefe di fare guerra , po- 
nendo gravi pene a chi ragionafl'e di pace . Sentendo quel- 
li , che erano aflediati in Lucca , che lo trattato della pa- 
ce era rotto , e vedendo , che non poteano edere foccorfi 
da’ Fiorentini , trattarono patti co’ Pifani , ed arrenderonfi 
a loro falve le perfone , e 1’ avere , e chi ne volle ulcire 
fue accompagnato dagli Pifani fine in luogo lalvo . Quello 
fue Sabato a dì fei di Luglio 1 341. Grande fatto fue te- 
nuto quello , che feciono gli Pifani in quella guerra , non 
avendo aiuto da perfona del mondo , fe non da loro pro- 
159 prj . Ed è vero , che le i Pilàni ebbono aiuto da M. Lu- 
chino , eglino gli promil'ero , anziché 1’ avclì’ono , di dargli 
cinquantamila fiorini ; e però mandarono a Melano per fta- 
dichi fei de’ migliori cittadini di Pila. Apparifce per quel- 
lo , che detto è di fopra , che Pila per fe fola vinlè Luc- 
ca , e feonfirte gli Fiorentini , c tutti gli altri Guelfi di 
Tofcana , c di Lombardia . Lucca , come avete udito , 
ebbe dalla morte di Caftruccio infine a qui molte perfe- 
cuzioni , che durarono da tredici anni , che mai non eb- 
be ri polo , ed in quel tempo fue fignoreggiata da più , e 
più Signori . Ora rimane Lucca a’ Pifani , li quali pon- 
gono in Lucca grandi gabelle, c fpefe , e poche cartella, c 
fortezze rimangono a ’ Lucchefi , che quafi tutte fi pofleg- 
gono per altrui , che per loro ; ed eglino fono in grande 
necellitade ; onde fi moftra , che per la loro fuperbia Id- 
dio gli abbia in parte gaftigati , che già era tempo , che 
non aveano vicino , cui non voJcfl’ono lignoreggiare . Se- 
condo che volgarmente fi dice per tutta Italia , Firenze è 
delle più nobili città , che lo mondo abbia , e per le di- 
feordie cittadinefche è venuta in grande parte meno ; c 
leggefi , che dal tempo , che Lucca fi perdèo per gli Guelfi, 

e ven- 
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e [rf] venne a mano de’ Ghibellini, che fue nell’anno 1314. «3 4 1 * 
in qua , Firenze non fece imprcfa , che non 1 ’ abbia per- 
duta . [b] Quello fi crede fia fiato piuttofto , perchè lo 
popolo , che 1’ ha retta , ha più attelò al guadagno , che 
al bene della Repubblica ; c vedefi , che grande parte de’ 
mercatanti Fiorentini, per attendere al Comune, hanno la- 
feiati gli fondachi , e le mcrcatanzie . Tornati in Firen- 
ze M. Malatcfia , e ’l Duca d’ Atene , perchè Lucca era 
venuta alle mani de’ Pifiani , gli Fiorentini erano in male 
flato , ed in grande divifione , e in debito di più di otto- 
cento migliaia di fiorini , li quali non fi vedea onde poter- 
gli lòddisfare . [ c ] Li grandi di Firenze , e ’l popolo mi- 
nuto cominciarono a dire male del popolo grafso , che reg- 
gea , onde lo detto popolo grafso andarono a pregare per 
paura di fe fleffò lo Duca d’ Atene , che rimancfse in 
Firenze , e ordinarono , che gli Priori mandarono per 
lui ; e tanto lo pregai ono f tra con buone parole , e con 
grandi proferte di monetai?, eh’ egli feciono , eh’ egli vi 
rimale . Ripol'ato lo Duca alquanti di pochi , [</] gli 
fue data in Firenze grande balla , cd egli 1 ’ accettò , e • 
fornifli di gente Italiana , e mandò via gli Tedefchi , e’ 
Lombardi , e cominciò a far fare certi afpri , e gravi 
procedi contro a certi grandi , e popolari cittadini Fio- 
rentini , e fece pigliare Guigiielmo degli Altoviti , che era 16° 
fiato Podeftà a Arezzo per gli Fiorentini, e M. Giovanni 
de’ Medici , che era fiato [e] alla guardia della Golia di 
Lucca , quando gli Pifani 1 ’ aveano tenuta afsediata . Que- 
lli 


(a] l'enne a mano de' Ghibellini, ckt fue nel- 
/’ anna 1314. ec. ) Per la fcontitta di Mon- 
tecatini . in cui i Girelli furono, vinti dal- 
la fazione Ghibellina > e da Uguiccione 
da faggiuola . 

(b] f/uefio fi crede fia fiate et. ) RilìelTione 
fatta anche da Dan. lnf. 16. 

La finte nuova . t i fatiti f aadagni 
Orgoglio , e difm i/ara ban generata ■ 
Fiorenza , in te, ficchi la già tea piagni . 
Cori. 

(c] Li grandi ec. ) Nota tre forte di gen- 
te in Firenze di quel tempo; grandi, po- 
pol minuto 1 e popol grado, cioè popolani 


ricchi . e che allora aveano in mano loda- 
to. Ceri. Così anche G. V. lib. 8. cap. i. 
F.fiendo ec. i cittadini di quella grafi , e ricchi. 
Din. Comp. J7- Mofirandoec. cerne eglino era- 
no prigioni , e in ferviti d' una finte di popolani 
grafi , anzi ani, che gli fig nereggiavano . 

(J) Gli fae data in Firenze grande balia ìli 
di primo di Giugno dell’ anno 1341. Gual- 
tieri Duca d’ Atene fu fatto per un anno 
Capitano, e Conlervadore del popolo col- 
lo dello falario . e condizioni , che avea 
MalateOa da Rimini . 

[e] Alla guardia della Gafia di Lacca ) 11 
Villani dice , che era da to Podeftà di Lucca . 
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J 342. di due erano de’ maggiori popolari di Firenze. Contro 
a Guiglielmo fece procelso di quello , che fece a Arezzo; 
cioè per rubare , e guadagnare malamente fece credere a* 
Fiorentini , che M. Piero Saccone da Pietramala volea 
tollere Arezzo a’ Fiorentini ; onde gli Fiorentini a dan- 
za del detto Guiglielmo mandarono là gente aliai alla guar- 
dia , con la quale [«] il detto M. Guiglielmo corfe la ter- 
ra , e prciè M. Piero, e certi fuoi conforti, e mifegli in 
prigione , e rubògli tutti alle cafe , e cacciò della citta più 
di mille cittadini , e tutti gli fece rubare , e chi gli dava 
denari per non edere cacciato , e chi gli dava per torna- 
re dentro , e recolli in tanta milèria , che ’l Comune di 
Firenze lo rimofse dall* oficio , e trovolTi , che [£] vi ru- 
bò più di undicimila fiorini ; di che lo Duca gli fece ta- 
gliare lo capo , e condannò gli eredi a redituire gli det- 
ti denari . Approdo fece procedere contro a M. Giovanni 
de’ Medici, perche efsendo egli alla guardia della Goda di 
Lucca , quando gli Pifani vi c^|o a ode , a lui fue acco- 
mandato per lo Comune di Firenze per prigione M. Tar- 
lato da Pietramala d’ Arezzo , che il guardalse per la pcr- 
fona . La guardia , che ne ficea, era , che ’l menava l'eco 
cavalcando per la città , e di fuori ; onde uno dà efsendo 
M. Giovanni montato a cavallo per andare a follazzo , fe- 
ce montare a cavallo M. Tarlato, e ufccndo della città, 
andarono in fui prato di Lucca ; onde M. Tarlato comin- 
ciò a correre , e fuggifii al battifolle , che gli Pifani te- 
ncano quivi prefso . Quelli del battifolle lo riceverono , e 
poco dante gli Pifani gli diedono gente a cavallo , li qua- 
li egli condufse alle fue terre in quello d’ Arezzo , e co- 
minciò a far guerra a’ Fiorentini . [r] Dicevafi volgarmen- 

re » 

eh è macchinavano ribellione ; onde per 
vendicarti indulsero con moneta il Duca 
d’ Atene a ciò tare ; ed aggiunge , che folo 
in cinquecento fiorini fu condannare un 
Tuo nipote, ed in cinquecento altri Mat- 
teo di Borgo fuo miniftro in detto ulicio. 

[cj Dicevafi uo/f armenti ■ ebe te. anta r ua~ 
dagntta et. multi danari i Qui pure varia l’au- 
tore dal femimento di Gio: Villani, che 

nel 


(a) U detta M. Guiglielmo ) Diceat)/. Pie* 
'e, ma leggi A! Guiglielmo 1 eilèndo mani- 
fedo errore dello fcrittorc . Bergli. 

(bj l'i tubi più d’ anditi mila fiorini ) La 
baratteria deli’ Altoviti è narrata anche 
dal Villani , ma egli inclina a crede- 
re . che quella difgraua gli venifle per 
opera de’ Tarlati . che da cflo Altoviti 
erano flati mandati ptefl a Firenze.» per- 
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te, che di quella fuggita di M. Tarlato M. Giovanni de’ i 
Medici avea guadagnato da lui molti denari ; onde lo Du- 
ca il condannò nel capo . Appretta fece un altro procelso 
contro a Naddo di Cenni degli Oriccllai di Firenze , di- 
cendo , che , effendo egli per lo Comune luo nella Goda di 
Lucca , ebbe da’ Pifani quattromila fiorini , [*] c premile 
di dare loro la Golia , e da quattromila altri avea avuti 
dal Comune di Firenze in diverte partite ; di che fue man- 
dato a’ confini a Perugia , ed in quella fua llanza là fece 
certi trattati tra’ Seneii , e’ Perugini in vergogna del Du- 
ca ; onde fue rimandato per lui , che tornalfe a Firenze ; 
cd egli vi tornò non credendo , che ’I Duca fapelfe lo 
trattato , che egli avea menato tra’ Senefi , e’ Perugini t l6l 
Lo Duca fece procedere contro a lui , e domandogli ra- 
gione di [£] certo grano , che egli avea traffinato di quel- 
lo del Comune di Firenze , e di denari , che avea traffi- 
cati pure di quelli del Comune . Onde confelsò , che mol- 
to avea rubato sì al Comune , e sì a molte fingulari per- 
lòne di Firenze , ed altresì al Comune d’ Arezzo , per- 
chè egli fue il primo Rettore , che v’ andafle per lo Co- 
mune di Firenze . Onde lo fece appiccare per la gola con 
•una catena di ferro, perchè non potefle citare fpiccato . 
Matteo di Borgo , che era uno grande popolare, fece con- 
dannare in cinquecento fiorini , per uno prigione , che gli 
era fuggito , effendo egli Podeftà di Cafliglione Aretino 
per lo Comune di Firenze . Lo prigione era degli Liber- 
tini d’ Arezzo , ed era grande nemico de’ Fiorentini . Ve- 
dendo gli grandi di Firenze , e ’l popolo minuto , che ’l 
Duca procedeva così alpramentc contro a’ popolari graffi , 
proferfono al Duca di farlo Signore di Firenze liberamen- 
te . 


ne) cap. 1. del lib 12. moftra edere flato 
di fentimento , che Giovanni de’ Medici 
non folle reo. fe non di poca guardia fat- 
ta a Meiler Tarlato , che fuggì mentre 
era in fua cuflodia , e che il Duca a tor- 
co I’ imputalle d’ aver di ciò guadagnata 
moneta . 

v la] E prmijt loro di dire U Goft 4 ) Non 


per quello, fecondo il Villani, ebbe da- 
nari da’ Pifani , ina per far loro compier 
l’ accordo di Lucca con ■ Fiorentini , di cui 
fi c ragionato fopra alla pag. 158. 

(bl Cerio frano , tb’ egli ama trafiliate) 
Trafiliate , vale manef giare , aver per ir ma- 
ni. Cab. Vedi il Vocabolario della Crufca 
in quella voce. 
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1342. tc . Egli T intcfc volentieri , e con loro prefe 1 ’ ordine, 
che quella gli venilTe fatto , ed a cialcuno diede parola di 
fornirli di gente . Ed egli foce bandire lo parlamento gran- 
de , dove egli intendea edere fatto Signore , e volea , che 
li faccffe alla piazza di Santa Croce . 0 ] Li Priori man- 
darono per lui , e prcgaronlo , che ’l parlamento fi facez- 
ie alla piazza loro . Egli lo conienti , e fubito lo fece a 
Papere a quelli , con cui trattava d’ elTcre fatto Signore , 
allinc che eglino avvilàlTòno gli amici loro , dove eglino 
traeflono allo romore . La mattina della fella di Santa Ma- 
ria di Settembre a di otto del mefe 1342. lo Duca fece 
armare tutta la fua gente , e andonne con ella alla piaz- 
za de’ Priori , dove erano adunati più di diecimila perfo- 
ne , c montò in lu la ringhiera del palagio , dove trovò 
certi de’ Priori , c gli altri erano in palagio con le porte 
ferrate dentro . [ b~\ Cominciando lo Duca a dire apertamen- 
te quello , che volea , la gente , che v’ era avvitata , gri- 
dò : viva il Signore . Quelli , che erano [c] avvitati del 
fatto , ed erano allato a lui , lo prefono per lo braccio , 
c menaronlo alla porta del palagio . [i] Lo Capitano de’ 
fanti de’ Priori s’ intendea con lui , ed aperfegli la porta, 
ed egli n’ andò fulò fenza faputa de’ Priori . Le lue ban- 
diere furono polle alle fineltre ; gli Priori llavano per lo 
palagio come. gli altri cittadini , e [f] venentc la notte ne 
furono mandati fuori . Lo dì lègucntc lo Duca fi fece da- 
re per gli Configli la Signoria di Firenze liberamente , e 
rifermò gli Priori, che avea trovati per quel tempo, che 

do- 
la) Li Priori mandarono per lui , e prega- dite , gridando il popolo < che volea il Du- 
roulo) Quello Scrittore tace, che alla pri - ca Signore a vita. 

ma richìclla della lig noria , che fece il [c] Avoìfati del (ano ) Avvifoto qui vale 
Duca . i Priori francamente gliele nega* conjapevolc , che aita l’intefa, ch’era d‘ af- 
rono ; ma vedendo la commozione de’ cordo . 

grandi . per paura andarono a trattar [d ] [Lo Capitano de’ fanti de’ Priori ) Coflui 

conejlo a Santa Croce le condizioni della fi chiamava Kinieri di Giotto da San Gi- 
fua fignoria per un anno, come più am- mignano , il qualedal Duca, per guider- 
piamente narra il Villani al lib. u.cap. ». dune d’ averlo introdotto in palagio, fu 
fb) Cominciando lo Duca a dire ) Secondo fatto Cavaliere, 
il Villani in ringhiera eranvi i Priori, che [e) Venentc la notte furono mandati fuori > 
1 ’ allettavano , e francefeo Ruflichelli co- Giovanni Villani nel luogo citato non di- 
minciò ad aringarc , ma non fu falciato ce, che i Priori fullero cacciati dal Duca 

d’ Ate- 
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doveano Ilare ; ma cambiò la maggior parte della loro fa- 1342. 
miglia , e mandògli a (tare in un altro palagio . Lo Duca 1 62 
fignoreggiava afpramente , e tolle la licenza di potere por- 
tare 1 ’ arme a ogni pcrfona . Inde a poco ebbe la fignoria 
d’ Arezzo , di Colle , e di Piftoia ; e poco dando vide , 
che non potca tenere Firenze , dando in guerra, per lo 
grande debito , che Firenze avea ; cominciò a fare tratta- 
re pace col Comune di Pila , dove mandò ambalciadori fe- 
gretamente al Conte , e a Tinuccio . Codoro furono di 
quella mandata forte contenti , e compuolono con gli det- 
ti ambafeiadori gli patti , che P una parte volea dall’ al- 
tra ; li quali [ a ] patti gli ambafeiadori portarono preferir- 
ti al Duca ; onde egli [£] deliberò d’ avere uno grande 
configlio di grandi , e popolari , nel quale fece leggere gli 
detti patti , c propuole , che configliadòno quello , che 
[f] n’ apparea loro, induccndogli però fempre a pace ; ma 
pure conchiufe , che le voleano pace , a lui piacea ; e le 
voleano guerra , egli la farebbe ; ma che penfafi'ono onde 
venid'ono gli denari da farla , perocché il Comune avea 
debito più di ottocento migliaia di fiorini . Onde molti 
con figliarono la pace ; e così fi vinfe a partito con fave 
nere , e bianche per più , che per le due parti di loro . 
Onde lo Duca mandò a fermare la pace a Fifa M. Gian- 
ni fuo giudice , c M. Gerozzo de’ Bardi . E giunti in Pi- 
fa la fermarono con gli findichi del Comune di Pila , e 
poi con quelli findichi infieme tornarono a Firenze, dove 
fi crearono gli loro findichi , e con quelli di Pila \_d ] fi 
confermò la pace in Firenze , e gli capitoli furono quelli. 

Che Lucca rimanefle a’ Pifani per quindici anni , e gli 
Fiorentini vi mandafi'ono Podefti , come al Duca piacefl'e . 

Gli ufeiti Guelfi potcflbno ritornare in Lucca ; e riavere 

d’ Atene fuori del palagio, ma che furo* t Di qtiefto configlia , e partito non fi fa 
no levati dalle ftànze della loro confueta I menzione nel Villani . 
abitazione , e medi vilmente nell» parte j [c] Apparta lire) Appartrt qui ftàperpa* 
di fotto del palagio nella camera dell’arme. ' reti . Ctrh 

\ la] Patti tc./referitti) Prefcritii, cioè ferie . [di Sì (tu firmi la pace « Fittine') Quefta 
” • C»rt. pace , fecondo il Villani • fu confermata in 

lb] Deuteri papere mn gratuli cm/ìgli» ) | Firenze il di 1 ]. di Ottobre II4*- 
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1342. gli loro beni. [<7] Gli Pifani' doveano dare a’ Fiorentini 
in quindici anni centoventi migliaia di fiorini , pagando 
ogni anno per San Giovanni la rata parte . In capo de’ 
quindici anni Lucca dovea eflere in tutto libera . Chiun- 
che tenca delle cartella di Lucca , fe le tenerte . Tutti gli 
prigioni doveano eflere lalciati , ed altri patti v’ ebbe al- 
iai . La pace fi bandifee , c le ftrade s’ aprono , e le mer- 
catanzie corrono per tutto lo paefe . Lo Duca rimile in 
Firenze gli Bardi , e gli Frelcobaldi, e tutti i loro lèguaci , 
e fe pacificare tutti gli cittadini infieme , e tolte la licen- 
za dell’ arme a ogni perfona , e fimile fece in Piftoia , ed 
in ogni altra terra , che per lui fi tenea , e faceali molto 
temere , ed atìbrzolTi molto nel palagio , dove egli flava . 
Fatta la pace, e lalciati gli prigioni, gli Pilani caflarono 
1^3 grande parte della loro gente Tedefca , e mandarongli col 
confentimento di detti Signori di Lombardia, e di M. To- 
ro da Panago in quello di Bologna , c per quattro mefi 
gli pagarono a quattro fiorini per cavallo il mele . Quelli 
Tedefchi fanno loro capo lo Duca Guarnieri , e con loro 
s’ accollarono altri Tedefchi, che avea calli lo Duca d’ Ate- 
ne . [£] Quella compagnia cavalca per quello di Siena ver- 
fo Romagna , faccendo per quelle contrade grandiflimi dan- 
ni d’ arfioni , uccidere uomini , e pigliare , e rubare ciò , 
che fi trovavano innanzi, [r] Lo Comune di Siena pat- 
teg- 


gi Gli Pifani deviane dare a' Fiorentini in 
f vindici anni centoventi migliaia di fiorini 1 
Quella condizione è alquanto diverfamente 
narrata dal Villani . Egli dice nel cap. 8. 
del lib. n. che i Pifani doveano dare al 
Duca ogni anno per cenfo per San Gio- 
vanni ottomila liorini d’ oro in una cop- 
ra d’ argento .dotata . 

(b) Qntfia Compagnia ) Leggi compagna . e 
cosi ci è alcuna altra volta . e compagna , 
e compagnia li dicea allora . Borgh. Quan- 
tunque dicellero gli antichi compagna ■ e 
compagnia , nondimeno fi dee ollervare , 
che negli antichi Tedi a penna, quando 
fi parla di quede adunanze di foldati , che 
taglieggiavano , e ponevano in contribu- 
zione j pagfi , quali Tempre fi legge compa- 
gne , e nel celebre Codice di SL V. che 
fu di Giuliano de' Ricci adoperato nella 


loro edizione da i Giunti , nel quale fpef- 
fo occorre far menzione di quede com- 
pagne , non fi trova nè pure una fol vol- 
ra compagnia in quedo fignirìcaro, ma Tem- 
pre collantemente compagna . G. V. accen- 
na femplicemenre nel cap. 9. del lib. 11. 
i fatti di queda compagna , che qui fi tro- 
vano didimamente narrati . Alcun poco ne 
parla pure il Morano nel line della Tua 
Cronica Modanefe . e alquanto più det- 
tamente ne parla il Granci verfo la line 
del libro ottavo del fuo Poema . 

[C] Lo Cornane di Siena ce, diede loro do- 
dici migliaia di fiorini ) Quattromila dice il 
Villani , ed aggiunge ■ che queda compa- 
gna era d’ accordo col Duca d* Atene , e 
di fuo ordine taglieggiò i Sancii, e’PerU* 
gini, perchè non fi vollono dare a fua Si- 
gnoria • 
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teggiò con loro , perchè non faceil'ono danno nel fuo ter- 1342* 
reno piò , che fatto avertono , e diede loro dodici miglia- 
ia di fiorini . Avuti gli detti dodicimila fiorini , fi partiro- 
no ardendo tutte le cafe , e ville , che fi trovavano in- 
nanzi , e cavalcarono in fu quello d’ Arezzo , e di Peru- 
gia , e quivi arlòno cafe affai, e rubavano ciò, che fi tro- 
vavano innanzi ; e così andarono faccendo tanto , che ar- 
rivarono in Romagna ; e pochi dì flettono , che cavalca- 
rono in fu quello di M. Malatefla , e quivi fcciono gran- 
diffimo danno ; pofeia voifono entrare in fu quello di Bo- 
logna ; onde M. Taddeo de’ Peppoli , che era Signore di 
Bologna , mandò molta gente di cavalieri , e di pedoni a’ 
palli , e faceagli bene guardare, ed afforzare, ficchc quella 
compagnia non vi potea entrare , nè paffarc in Bolognefe 
da neisuna parte. Onde udendo M. Toro, che non vi po- 
tea entrare , nè pafsarc in quello di Bologna , pensò d’ an- 
dare a’ Signori di Lombardia per gente , e menò con fò- 
co certi gentili uomini cacciati di Bologna , e andò a M. 
Luchino Signore di Melano , ed al Signore della città di 
Mantova, e domandarono loro aiuto di gente da cavallo. 
Quelli due Signori diedono loro dugento uomini da caval- 
lo bene armati . Come M. Toro ebbe avuta quefla gen- 
te , lubito cavalcò verl'o Romagna , c feciono lo cammino 
per lo contado de’ Conti , credendofi per quella via an- 
dare più ficuramente , che da ncl'suna altra parte . In quel- 
li pochi giorni gli Conti s’ erano dati , ed accomandati al 
Duca d’ Atene Signore di Firenze , ed aveano giurata la 
fidcltà fua , ed aveano promefso di tenere gli amici del Du- 
ca per amici , e’ nemici per nemici ; ficchc ’l Conte Ga- 
leotto vedendo venire M. Toro con la gente fua per le fue 
terre [ a ] gli contefè , e diflenne da fcdici caporali de’ 
maggiori , che fofsono in quella gente , e impedìo la loro 
andata . M. Toro, e I* altra gente vedendo gli loro com- 
pagni 

[a] Gli conte fe , e diflenne') Diflenne, vale diflineee avea un* Comiziante figniticazio- 
rite teme, tenne cen violenze, e cosi fpiega il ne , cioè di ritenere , imfedire , occupare. 
Vocabolario della Crufca. riportando que* Plinio nel Panegirico di Traiano : Nego- 
(lo mede (imo luogo di quella Storia in Hit aliiuit , valetudine aliti , bie mari , illa 
coiai Voce. Anco preUo i Latini il verbo flminibtu di/lmt baiar , 
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* 3 42 .pagni prefi per Io Conte Galeotto, e credendoli efsere 
ficuro , come folea efsere per li tempi palsati , incontenen- 
te fi partì , e ricoverò nel cartello di Latcrino nel con- 
1S4 t?.do d’ Arezzo . Come lo Duca lenti , che eglino erano 
ricoverati in Latcrino , incontenente mandò gente da ca- 
vallo , e da piè intorno al cartello di Laterino , e fecelo 
alsediare intorno, ficchè ncfsuno ne poteva ulcire . Quan- 
do coftoro fi vidono così al'sediati , mandarono melii lb- 
grctamente alla grande compagnia , notificando loro , co- 
me la maggior parte di loro caporali erano prefi , e co- 
me erano alsediati in Laterino dalla gente del Duca d’ Ate- 
ne Signore di Firenze , e non fi poteano partire ; perchè 
gli pregavano , che venilsono in loto aiuto . Come la gran- 
de compagnia icntirono lo fatto , incontenente gran parte 
di loro cavalcarono in quelle parti per volergli foccorrc- 
re . E ’l Signore di Bologna , lo quale ftava lòllecito a far 
guardare gli palli , come fendo , .che quella gente della 
compagnia era cavalcata , fece incontencnte cavalcare gran- 
de parte della gente fua a cavallo , ed a piè a uno de’ paf- 
fi, dove la compagnia dovea pafsare a l'occorrere coloro, 
che erano alsediati in Laterino ; e ’l Duca d’ Atene man- 
dò fua gente a uno altro palso, onde eglino credeano pai- 
fare i e 1* una parte , e 1* altra guardavano sì gli palli , che 
quelli della grande compagnia non poteano pafsare ; e così 
{</] flettono alquanti giorni 1* uno a petto all’ altro . M. 
Toro, e gli altri , li quali erano afsediati in Laterino , ve- 
dendo , che non poteano efsere foccorfi , e la vivanda ve- 
• nìa loro meno , mandarono a M. lo Duca Signore di Fi- 
renze a dire , che voleano rendere lo cartello , e voleanfi 
partire ; perchè lo Duca mandò a dire al Malifcalco fuo , 
che era nell’ olle , che [ b ] pigliafsc da loro gli patti , e 
[r] lagafscgli andare j di ehe il Malifcalco , e ’l fuo confi- 
glio 

fa] Stelloni alitanti riorni p unta petto al- rt il tene , eie licitai» fa l’ aveva muto, 
Vaino 1 Vedi f.pra alla pag 18. e f8. [cl La tapi pii andari ) Larafft , cioè ta- 

{bj Pifhtpf da toro li patti ) Pigliar gli fi, affi . Vice propria peravventura deldia- 
pttti vale attutarli. Cori. Il Bocc. nel prin- letto dello Scrittore di quella Storia . ed 
cipin della Nov ij. Ni fa ferii» te. la anche oggi fi ode dire in alcuna parte del 
dmu riputata fiitcca ,ch faputo aveva gigli aoftro concado» 
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glio feciono gli patti con loro , e M. Toro , e gli altri ca- 1342* 
porali , che erano prefi , giurarono , e promilòno , che 
[*] dal dì a uno anno non verrebbono , nè làrebbono con- 
tro al Duca , nè contro al Comune di Firenze , ed anco- 
ra non fi raunerebbono con la grande compagnia per andare 
addofso al Comune di Bologna . E fatte quelle promifiioni , 
renderò il cartello , e andarne verfo Lombardia , falve le 
perfone , e 1 * avere . Come la gente della compagnia fep- 
pono , che M. Toro , e gli altri, che erano in Laterino, 
s’ erano partiti , incontenente fi partirono da quel luogo , 
e tornarono in Romagna alla gente loro ; La gente del Si- 
gnore di Bologna fentendo gli cavalieri della compagnia 
tornati in Romagna , incontenente cavalcaro a’pafli loro or- 
dinati , acciocché la gran compagnia non potefse pafsare in 
fui terreno di Bologna . Ora ftando in tal maniera 1 * una 
gente , e 1* altra , la compagnia per pafsare , e la gente \ 6 $ 
del Comune di Bologna per contendere , [£] flettono così 
prefso di due meli intelati V una parte , e 1 * altra . Quando 
la gran compagnia vidono , che non poteano pafsare , e 
tornare indrieto non poteano fenza pericolo , feciono trat- 
tare col Signore di Bologna , con M. Martino , co’ Mar- 
chefi da Ferrara , e con M. Malatefta , li quali [c] tutti 
erano a una lega di volere moneta da loro , e partirli de* 
loro terreni fenza far loro alcuno danno , e andare fui ter- 
reno di Reggio , e di Parma . Gli ambafeiadori di quelli 
quattro Signori furono infieme co’ trattatori della grande 
compagnia , ed infieme trattarono . E fatto , e fermo lo 
trattato , ebbono moneta da loro , e ’l Signore di Bologna 
diede loro lo pafso per lo fuo terreno . Ora fi parte la 
grande compagnia della provincia di Romagna , e cavalca 
per lo terreno di Bologna fenza fare alcuno danno , e palr 

Q_ fano 


[a] Dal H) a «no anno ) Cicè do quel Sì > o 
pure 1 l«l Hi Htl /in arreudimenio fino a un 
anno . 

lb) Slittino così prtjfo HI due mlfi intelati 
/’ unti parte , e /’ ultra ) Intelaio pare . che 
vaglia f rbierato , ordinati per e m batter e . la 
• altri Scrittori fi trova in quello fcnfo «■ 


telare , e aiutato . Vedi gli efempj di Di* 
no Compagni > del Volgaruzator di Li» 
vio 1 e del Varchi nel libro fecondo del* 
la fua Storia riportati nel Vocabolariodel* 
la Crufca . 

[c] Tutti erano a un» lega ) Cioè Hi (oe/lt 
parere , concordi , H’ accordo , Cord. 


\ 


/ 
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1341. fano la città di Modona , e cavalcano fui terreno di Reg- 
gio , ed in fu quello flettono poco tempo , tanto , quanto 
-ebbono confumato quella tanta roba , che vi trovarono ; 
palcia fl partirono di quello luogo , e andaronne fui ter- 
reno di. -Parma, fulle terre de’ figliuoli di M. Ghibcrto da 
Coreggia prefso al cartello di Guaftalla , ed in creila con- 
trada , e quivi flettono più mefi ; e quando non ebbono 
più vettovaglia, fi partirono di quello paefe, e cornarono 
a Skn Felici a uno cartello di Modona , ed in quelle con- 
trade , e moftravano di volere pafsare fui terreno di Bo- 
logna , [a] e così mii'ono la boce , e [£] andò lo tuono per 
tutta Lombardia , e per tutta Tolcana . Lo Signore di Bo- 
logna temendo molto del loro pafsare , perchè [e] erano da 
quattro miglia barbute a cavallo , e grande gente di pedo- 
ni , incontenente pensò di riparare , e mandò da mille du- 
gento cavalieri , e grande gente di baleftrieri , ed altri pe- 
doni a’ palli ; e ’1 Duca d’ Atene vi mandò trecento cava- 
lieri , e fecento baleftrieri ; e la parte Guelfa di Roma- 
gna vi mandò fua gente da cavallo , e da piedi , e tutta la 
gente flette a’ palli , ficchè la grande compagnia non po- 
teano pafsare. Ora ftando in tal maniera la compagnia fui 
terreno di Modona , e vedendo , che non poteano pafsare 
per la grande .guardia , che la gente del Signore di Bolo- 
gna facea , feciono trattare con lui di volerli partire fen- 
za far danno in alcuna parte di Lombardia , e andarne 
nelle loro contrade , e domandarono moneta per avere da 
fpendere . Lo Signore di Bologna per la temenza , che 
avea di loro, perchè erano sì gran gente , ed erano affa- 
• l66 mati , come pecione , che erano flati gran tempo a cam- 
po , lènza potere entrare in alcuna cittade, per paura , che 

la 


fa] E cui mifono I a lece ") Metter la boa 
per divagare , dar voce, come metter bando. 
Cari. 

lb] Audi I $ latro ) Taemo per fama , fri • 
di, rumore , e corrifponde al Francete bruii. 
Ctrb. 

■ [cj Ermi d, i quattro miglia barbute a ca- 
vallo') Miglia per mi ha , m-la ; o pure fcrir- 
to . e pronunziato tronco miglia per mi- 
gliata , come facevano gli antichi in mol- 


te voci, pronunciandole tronche . come Pi- 
Jloia . Perrar. cap. 4. 

Ecco Ciu da Pi /loia, Guitton d' Arato . 
e migliaio in quella guifa usò Dante Pur- 
gar. ij. 

Quanto di gaa per uu migliaio fi cauta, 

Tanto di lì eravam mi gii iti. 
limile a altro per altrove, che i fopra al- 
la pag. 8j. e che fi trova anche nel Qua- 
I driregio. Ctrb, 
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la gente avea dì loro , perchè eli’ era gente Ipietata , e 1342. 
crudele , e fenza alcuna mifericordia ( e voglio , che tut- 
ta gente fappia , che ’1 Duca Guarnieri caporale di tutta 
loro gente portava nella fopravella £ua lettere d’ ariento 
nel petto , che diceano : Duca Guarnieri Signore della gran 
compagnia , [*] nimico di Dio, di pietà , e di mifericor- 
dia ) vedendo lo Signore di Bologna , che li voleano par- 
tire , mandò incontenente fuoi ambafciadori a M. Luchino 
Signore di Melano , ed a M, Luigi da Gonzago Signore 
di Mantova , ed a tutti gli altri Signori , e Tiranni di 
Lombardia, notificando loro lo trattato , nel quale egli era 
con la grande compagnia , e che egli [ b ] non era podero- 
fo a dare tanta moneta , quanta accomandavano ; e quan- 
do piacefse loro , intendea di far lega con loro [c] ad ef- 
fere una con loro a cacciare la grande compagnia di Lom- 
bardia . Quando quelli Signori intefono 1 ’ ambafciata , furo- 
no molto allegri , perocché ciafcuno temea quella gente , 
e ciafcuno temea non fi rivolgefsono addofso a lui , peroc- 
ché non teneano fede a nefsuna perfona , fe non a coloro , 
che più denari davano loro ; ed incontenente li raunaro- 
no infieme tatti gli ambalciadori de’ Signori di Lombardia 
a parlamento , e tra loro fi ragionò lo modo , che era da 
tenere in fargli partire di quella provincia , e come la mo- 
neta fi dovefse pagare . Ora prendono ordine tra loro , e 
fecondo che fi narra , c dicea , 1* ordine , che tra loro lì 
prelè , fue in fomma di procurare di far partire a loro 
podere la gente della gran compagnia di tutta la provin- 
cia di Lombardia , e di dare loro moneta , quella, di che 
fofsono d’ accordo , e mandarono loro trattatori al Duca 
Guarnieri Signore della gran compagnia . Lo trattato fi fe- 
ce , che voleano avere la paga per due meli , e partirli del- 
la contrada , e tornare verfo gli loro paefi. [</] Qui dice lo 

con- 


ia] Nimbo di Dii 1 di fitti , 1 di mifuìterdia') 
Dii* furi buu jus è appellato dal Grane/ nell’ 
ottavo libro del iun Poema deprahit Tufeia. 

lb] Non tra fodtrcfo a dare tanta moneta ) 
Poiltrifo qui vale bufante . Cirb- 

£c] rid ejfert una eoa lirt ) Una per infe- 


rni avverbio , e voce Latina ■ ma tifata an» 
.cbe da’ noli ri buoni Scrittori . Vedi gli 
efempj del Villani , e del Malefpini nel 
Vocabolario della Crtifea . 

ld] Qui diti li conti ) Di quella voce re* 
di /fopra. alla pag. jf. 
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1342. conto , che fatti li patti , e prefo l’ordine del loro parti- 
re , li Signori di Lombardia , cial'cuno per le trovò la mo- 
neta, quella parte, che gli toccava; e raunata tutta la mo- 
neta , anziché la delsono loro, ebbono da loro quaranta de’ 
migliori, e de’ maggiori , che fofsono nella grande compa- 
gnia , per ftadichi , e quelli quaranta ftadichi fi mandarono 
a Ferrara alla guardia de’ Marchefi. Quando gli ftadichi 
furono dati , e la moneta fue trovata , incominciarono a 
pagare la gente a parte a parte , ed a mafnada a mafnada , 
e come la malnada era pagata , così fi partìa della provin- 
cia di Lombardia , e andavane nella Magna ; e per quel 
1 67 modo fi disfece quella grande , e pericolofa compagnia . 
Ora lafciamo di parlare di quella materia , e parleremo al- 
cuna cofa de’ fatti de’ Pifani . In quella parte dice lo conto, 
che quando lo Comune di Pifa ebbe avuta la città di Luc- 
ca , M. Arrigo, e Vallerano figliuoli di Caftruccio avea- 
no ferma fperanza , che ’l Signore di Pila , cioè lo Conte 
loro nipote , gli rimettefse in Lucca , e facefscgli Signo- 
ri , non oftante li patti, che i Lucchefi aveano fatti , quan- 
do diedono la terra al Comune di Pifa . Coloro vedendo, 
che non vi poteano Ilare , non che edere Signori , incon- 
tenente prefono fdegno contro al Conte , c pcnfarono di 
volerlo uccidere , e cacciare , e non guardarono al grande 
onore , che ’l Conte facea loro , che dava loro di provvi- 
lione ciafcuno mefe della camera del Comune di Pila fio- 
rini trecento d’ oro , ed erano Signori di tutte le cartella, 
che aveano guadagnate, quando Lucca era aftediata . Quan- 
do la pace fue fatta , e M. Giovanni de’ Vifconti da Me- 
lano fue rilaflato della prigione di Firenze , e ritornato in 
Pifa , gli figliuoli di Caftruccio cominciarono a trattare 
con lui , e con certi altri grandi uomini di Pifa , a’ quali 
non piacea quello (lato , che a quel tempo reggea ; e per 
lo grande aftio , e invidia, che portavano a Tinuccio , e 
a M. Dino della Rocca , di rimuovere lo flato , che reg- 
gea , ed a cacciare , e uccidere lo Conte , e gli altri , che 
a quel tempo reggeano ; e mandarono per loro fegreti mefli 

a M. 
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a M. Luchino Vifconti Signore di Melano, notificando lo 134Z. 
trattato , che aveano alle mani . [<7] Quando M. Luchino 
gli ebbe intefi , fuc molto allegro * e [£] pensò incontcnen- 
te nell’ animo Tuo , [r] fe il fatto gli yenìa fornito , che là- 
rebbe Signore di Pifa , e di Lucca ; ed incontenente ordi- 
nò , che M. Toro da Panago vi cavalcale , e diegli dugen- 
to cavalieri in fua compagnia . M. Toro cavalcò , e mife 
boce , che [*/] andava per giurare la figliuola di Calduc- 
cio, fuora carnale di‘M. Arrigo, e di Vallerano , ed era zia 
carnale del Conte di Pila . Quella boce fece mettere , ac- 
ciocché '1 Conte , nò altri fi penfafse quello , perchè egli 
andava . Ora cavalca M. Toro tanto , che giunfe nella 
città di Pifa , e fue infierire con M. Giovanni , e co’ figliuo- 
li di Calduccio , ed infieme ordinarono con certi Pifani , 
li quali erano nel trattato con loro , e prendeano ordine, 
di fare quello , che doveano , e che modo fi dovea tenere 
per loro , acciocché il fatto venifse loro fornito . E dando 
in tal maniera , colui , che è Signore del tutto , che vuo- 
le Tempre lo meno male , mife in cuore a uno , che fenda 
lo trattato , di rivelarlo al Conte , e come gli venne in 
cuore , cosi fece . Quando lo Conte , e Tinuccio ebbero 
fcntito lo fatto , incontenente prefono guardia di loro cor- i <58 
tefemente *. Quando furono forniti , ficchè non temeano , 
diedono comiato a M. Giovanni, e a M. Toro . Coloro ve- 
dendo la guardia, che’l Conte, e gli altri prendevano [ e ] si 
delle loro pedone , e sì della cittade , non credendo , che 
potelse loro venire fornito lo fatto , perchè parea loro , 

Q^3 che 

(al O usuilo M. Lutimi gli lite inttfi > /*• rilponde alia maniera de' Latini ini** ta» 
tendere qui è per feutire , , udire , (igni- fintare . Ceri. 

ticato rariflime volte ufato predo i buo- (c] Se il fatte gli venia fornite 1 Cioè tfe- 
ni Scrittori di nodra lingua , quantun- imita. In quedo fenfo il ditte anche Copra 
que oggidì 1 ’ ufo 1 ’ abbia renduto fre- alla pag. 104. Ceri. 

quente nel dialetto romano, chefuchia- [dj Andava pia gi arare la figlimela') Giara' 

maro già cortigiano ;dall’ autore del li- ri _ vale premettere di fpefare , impalmari . Cro* 
bro della vulgare eloquenza. Si trova an* nica Morell. Il dì di Santa Lmcia la giuri, t 
che nella Nencia di Lorenzo de’ Medici pei la menò a di 17. di Gemiate. Vedi il Voca- 
alla dan. ]?• boiario della Crufca nel f . di queda Voce . 

Cara Neneiezxa mia, i> aggi e intefa le] Sì delle tiro perfine , e lì della tinade ) 

Un caprettim, eie tela molte {erte . Simile a quel luogo di Dan. lnf-2. 

IbJ Pinti iacinttnlnie nell’ anime fui ) Coi* di dtl campine , 1 <1 dilla pinati . Ciri. 
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1342. che l’opera fofse lcoperta , [</] (1 partirono cortefemente 
di Pila , e feciono fcmbiante di non lapcre neente di quel- 
le cole . Quando M. Giovanni, e M. Toro con la gente 
“ furono partiti , ancora flette lo Conte parecchie dì , che 
non fece novità a perfona ; e ciò facea , perchè volea ave- 
re in perfona coloro , che faceano lo trattato . Quando tem- 
po gli parve , fece prendere M. Bartromeo de’ Siimondi , 
lo quale era uno grande Cavalieri di Pila , e de’ più i'a- 
vj , ed un Cecco Zampante . Quelli due erano \b ] de’ ca- 
porali trattatori . Come coftoro furono prefi , molti altri 
cittadini di Pila , che s’ intendeano con loro a quel tradi- 
mento , fi partirono della città per tema delle pcrfone , li 
quali furono sbanditi per traditori , e per rubelli . A Cec- 
co Zampante fue tagliata la tefta v M. Bartromeo fue con- 
dannato a perpetuale prigione . Pofcia fue prelò Vallera- 
no di Caftruccio , ed imprigionato . M. Arrigo fi partìo , 
e andonne a Ilare alle cartella , che tenea in Carfagnana . 
Lo Comune di Pifa , e di Lucca temendo , che non facel- 
fe loro guerra , e che egli non s’ accordal'sc con M. Lu- 
chino Signore di Melano , perciocché il trattato , eh’ egli- 
no aveano fatto di tollcre Pifa , e Lucca al Conte , avea-, 
no [c] fatto a lua polla , ed a lùa domandagione , ordina- 
rono di fare olle a quelle terre , eh’ e’ tenea . Ora s’ ac- 
conciano , e formicolili di quelle cofe , che bilògno facea 
loro , e prefono ordine di quello , che far doveano . Come 
1’ ordine fue prefo , e 1’ apparecchiamento fue fatto , fecio- 
no Capitani dell’ olle , e diedono gli gonfaloni . Speli , e 
dati gli gonfaloni , fi rrv^tte lo bando , che tutta gente fe- 
guiti le’nlcgne . Ora cavalcano verfo lo caftelio di Corfe- 

na, 


la] Si partirono ccrtefemeutt di fifa 1 Cor- 
ìtfementr vale con iti modo, deliramente , ibt 
non ptrtfit hr fatto ■ Nel Pecorone è fot- 
ta Corttjt guarita . Ciri. Simile guifa di fa- 
vellare è anche in G. V^iib. u. cap.72. 
Certi gentili uomini rfr* p’ù polenti di Brefcia, 
i inali erano cortefemente ifladtcbi a Verona , 
filatamente fette partirono per dtvtrfe vie , t 
ve uno no a Brefcii . 

(bj De’ caporali trattatori ) Notili caporale, 

che oca nell’ ufo comune lì adopra per fu- 


ftantivo, benché, come qui li vede , di 
lua natura lia adieteivo . Si trova ufato 
in cotal guifa anche negli Ammaeftramen<- 
ti degli Antichi ‘di 1\ Bartolommeo da 
San Concordio 28. 4. 4. Di tutte le ingiù- 
flizie ninna i più caporale , ebe quella di 
coloro , li quali , quando maffimametitc ingan- 
nano, fanno in modo, ebe vogliono parere buo- 
ni uomini . 

(cj Fatto a fua pofla , ed a fua domandagione ) 
Vedi fopea alla pag. 77. Ctr*. 
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na , lo quale fi tenea per M. Arrigo , e per gli alrri fi- 1341. 
gliuoli di Caftruccio , e pongono gli loro campi , e tendo- 
no le loro trabacche * e* loro padiglioni intorno al cartello 
di Corfena , ed attediarlo [<?] sì , ed in tal modo , che nel- 
funa perlòna non ne poteva entrare , nè ulcire , che prelò 
non foi’se per quelli del campo ; e molti trabucchi , e man- 
ganelle vi rizzarono , e continuamente vi trabuccavano -di 
dì , c di notte ; e poco tempo flettono , che ebbono lo 
cartello di Corfena ; per tema di non eflere guaiti , ed an- 
cora vedendo , che M. Arrigo non avea podere di poter- 
gli aiutare della forza del Comune di Pila , s’ arrenderò , 
e feciono li comandamenti de’ Pi lèni . Quivi dice lo con- 1 69 
to , che M. Arrigo vedendofi in tal maniera perdere le 
terre lue , e [£] non abbiendo foccorfo ncfluno , cavalcò a 
M. Luchino a Melano credendo , che - gli delle gente da 
cavallo per lòccorrere le terre fue . M. Luchino lo tenne 
più tempo in parole , e mife boce , che gli dava mille cin- 
quecento barbute , e tanto lo tenne in parole , che perdèo 
tutte le terre , che egli avea , falvo che la Rocca di Luq- 
chio , c ’l cartello di Monte Giovi , al quale gli Pifani era- 
no a olle , ed aveanlo attediato d’ ogni intorno , ed in quel- 
lo continuamente fi trabuccava con molti trabucchi , e 
manganelle . Quelli della Rocca di Lucchio feciono pat- 
ti con quelli , che gli aveano attediati , che fe il cartello 
di Monte Giovi non fotte foccorfo per tutto lo mele d’ 
Aprile , che in Calen di Maggio renderebbono la Rocca 
al Comune di Pifa ; e tutti coloro , che dentro v’ erano , 
fi partirono fiilye le perfone , e P avere . Ora fornifcono 
gli Pifani la Rocca di loro gente , e di loro volere , e 
fannola guardare , perocché quella era terra molto forte , 
ed era di grande guardia ; perciocché quali tutte le ter- 
re , che avea d’ intorno, erano di gente Guelfa loro nemi- 
ca . L’ olle , e V attedio de’ Pifani erjf continuamente al ca- 

Q^4 fletto 

I ShediniilmrJo) Maniera , che equi- del B , e dell’ V, come debitnm , devoto . 
vale a per modo, o a modo . Cork. che è in Fra Jacopone da Todi , e deve- 

tb] A'fl* abbiendo foccorfo ) Abbiendo da ha- re in Antonio da t uligno , e per contra- 
go . Ab . Provenzale ; gli antichi abbo , on- rio «oro , che gli antichi ditterò più co- 
de tbbtendo per tvendo per lo promifcuo ufo muncmcntc ioce , Cori, 
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Ij43.ftglb di Monte Giovi , e di dì , e di notte con molti tra- 
bucchi lo trabuccavano ; e M. Arrigo di Caftruccio , lo 
quale era ftato a M. Luchino , ed ancora era per condur- 
re gente per foccorrerc lo cartello , dava loro parole , di- 
cendo , che gli {‘occorrerebbe . Lo lbccori'o non venia , e 
la vivanda venia tempre loro mancando . Vedendo quelli 
del cartello e Aere loro date parole , e non fatti , prefono 
patti co’ Pilàni ; e [*] mezzedima anni 1343. a dì z8. di 
Maggio diedono la terra coloro, che dentro v’ erano, fal- 
ve le pedone , e 1 ’ avere . Ora rimane la terra al Comu- 
ne di Pila , e incontenente la feciono diroccare , e disfare 
fine ne’ fondamenti. Ora rimane tutta la provincia di To- 
fcana in pace ; e così era la provincia di Lombardia , e 
quella di Romagna , che tutti gli Signori , e Tiranni di 
quelle contrade , Guelfi , e Ghibellini , aveano fatto trie- 
gua tra loro , e ciafcuno fi ripofava , non faccendo P uno 
all’ altro nefiuna novitade ; e così dimorò in quefta pace 
poco tempo , che novità grandi apparvono . Ora lafciamo 
a parlare di quefta materia , e torneremo a parlare del Du- 
ca d’ Atene Signore di Firenze . In quefta parte dice lo 
conto , che M. lo Duca d’ Atene Signore di Firenze , d’ 
Arezzo , di Piftoia , di Volterra , e dell’ \_b~\ altre terre , 
eh’ egli fignoceggiava , fignoreggiando le dette terre per 
fe , e per gli tuoi uficiali molto rigidamente , e afpramen- 

te, 

' (a] Mezz'dima anni tt4f. a dì 28. di Mag- 

f i») Mezzi dima vai Mire alt dì - - - - Ctr*. 

I Mercoledì é la metà della fettimana , e 
però nel Vocabolario della Crufca quella 
voce mezzedima l voce oggi d lineila , ma 
che fi trova negli Scrittori del buon fe- 
cola ) i definita la metà della fettima- 
na , e l’efempio della Vita de’ Santi Pa- 
dri quivi riportato .che è a catte 210. del 
fecondo Volume della moderna edizione 
del 17)2. il mollra chiaramente ; Ordi- 
rà , ebe la quarta , 1 Jefla feria , cioè la mez- 
zedima , , »/ Venerdì gli fc/fe pefto la te- 
dia telila piazza dinanzi alla Cbiefa . Nel 
luogo però di Matteo Villani 4- 87. giu- 
lla la numerazione della (lampa de’ Giun- 
ti . quantunque gli llampati abbiano rara- 
aldina , non pertanto ne’ ma note turi Ric- 


ci • e Covoni fi legge mezza e dima [an- 
ta. Nel fopramentovato Codice dell’ Ope- 
re diverte di Franco Sacchetti alla pag. 
92. ove fi difeorre delle Quattrotempo- 
ra , così fi legge: Vuolfì tenere qneflo midi, 
e uè , ebe la prima mezza e dima dipi San- 
ta Croce di Settembre [ano le quattro tempo- 
ra ; poi la mezza 1 dima , ebe viene dopo Santa 
Lucia, fono Valere qaattrotempora te. 11 Vil- 
lani parla di quella guerra de’ Pifani ■ ma 
con molta varietà , non folo nel tempo , 
ponendola un anno dopo di quello notlro 
Scrittore , ma ancora in altre circoflan- 
ze , come fi può vedere ne’ cap. iy. 28. 
e 37. del lib. 12. 

|b] elitre terre, eb’ egli Jègnartggtava , fi- 
guoreggiando le dette et.) Leggi forfè fi’no- 
re g giova , fgutrtggiava le date te. C \rb. 
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te , intanto che nefluna pedona fi contentava della fua Si- 1 343- 
gnoria ; e molto trattava male tutta gente , [<z] pognendo 170 
loro grandilfimi carichi di moneta , si per via di gabelle , 
come per altre importe, e preftanze , ed erano sì grandi; 
che non fi poteano lbftenere . E voglio , che tutta gente 
fappia , che [£] uno grande popolare , e caro cittadino di 
Firenze , lo quale per Tuo nome fi dicea Bettonc , lamentan- 
doli d’ una prertanza , che ’l Duca gli avea importa , Io 
fece prendere , e vituperolamente gli fece tagliare la lin- 
gua , e polcia lo fece cacciare ruori di Firenze , e del fuo 
diftretto . Per la detta cagione gli animi de’ Fiorentini , e 
dell’ altra gente , che reggea , molto [r] inanimirono di ma- 
la volontà contro a lui , e contro a l’ua gente . A Pifto- 
ia io primo Vicario , che vi mandò a fignoreggiarla , fue 
uno Cavalieri , lo quale avea nome M. Meliadus d’ Alcoli, 
lo quale era d’età di quarantacinque anni , e nella fua appa- 
renza parea molto l’avio , e molto comporto ; ed era molto 
bel dicitore di (</] fuoi parole , ed era tanto piacevole nel 
fuo ragionare , che non fue nell’uno Piftolelé , che non ere- 
delie ertere rifulcitato da morte a vita per la liia venuta . 

Ora comincia egli, e la fua famiglia a fare 1 ’ uficio molto 
afpramente , e faceano gli [*] procelli loro albitrarj , e non 
ortervavano nè legge , nè llatuto nertuno , condannando le 
partirne in tre , o in quattro cotanti , che non doveano ; 

e tut- 


ta] Pogncndo /ore grandiffimi càrichi) Càrie » 

? [UÌ è per Aggravi» , gravezza , imfcfla , il qual 
ignilicato non £ notato nel Vocabolario 
della Crufca . Le gravezze polle dal Dura 
d’ Atene tono contare da G V. lib u.cap 9 . 
e confifterono in levare gli al&gnamenti 
f.tti a’ cittadini per la reftitur.ione di ifo. 
mila tiorini preftari al Comune per la guer- 
ra di Lombardia, e in porre So mila tio- 
rini d’ eliimo in citti > e in conrado, e in 
recare a fe tutte le gabelle del Comune . 
In Comma dice quello Storico, che in die- 
ci meli , e diciorro di. che il Duca ebbe 
in mano il govrrno, gli vennero in mano 
più Hi 400 mila ìorlni d’oro. 

(b) Uva grande popolare, t caro cittadina di 
Firenze et.) Dice il Villani nel luogo ci- 
tato. che collui avea nome BettoneCini, 
ma non che e’ fofiee grande , e caro cit- 


tadino • anzi egli era da Campi , ed era 
uno de’ menarori de’ buoi dell’antico car- 
roccio. uomo vile , e per dirlo colle fue 
modelline parole pubblicane , t villano gabel- 
liere , t eoa /» peggitr lingua , eh ’ non» di Fi- 
renze . 

le] Inanimirono ) 11 Borghini corregge nel- 
la T avola inanimarono forfè . perchè così do- 
vea dire nel manoferirto; ma il Corbinelli 
avverte , che può Ilare nell’ un modo . e 
nell’ altro, e cita il feguente luogo del Pe- 
corone gior. 14. n. I. Il Papa fi inanimi mag- 
giùtmmtt conno al Rt . 

ld] Sani paro!» ) Sani per fuo' , cioè ftc . 
Vedi fopra alla pag 7S. Or*. 

[e] Proecjfi loro albitrarj) Albitrarj per ar- 

I htrarj pe la parentela dell’Z, e dell’ R . 
Cerb. i quella ampiamente favella il Ca- 
valle! Salvuti 1. j. f . ip. 
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1343. te quede cofe faceano , perchè denari veniflono alla ca- 
mera del Duca ; e cominciarono a rubare tutta gente , 
che aveano a fare nella Corte ; c per moneta queilo , che 
dovea edere condannato , era afsoluto , c quello , che do- 
vea cfsere afsoluto , era condannato ; e qualunche era , che 
volefle grazia in Corte , portafl'e moneta , o menade l’e- 
co uno bello fanciullo , ed avea quello , che domanda- 
va , perocché la maggior parte di loro erano foddomiti . 

E così dette quella Corte corrotta tutto il tempo , che 
dette nell’ uficio , che furono mefi fci . Lo Duca per la 
molta moneta , che gli mandava, ( a ) modrava di non ve- 
dere . Ora fentendo lo grande lamento de’ Pidolefi , quan- 
do M. Meliadus fue ufcito dell’ uficio , lo Duca mandò a 
Pidoia uno giudice per findicare lui , e tutta la fua fami- 
glia . Ora comincia lo findico a mandare gli fuoi bandi , 
che qual perfona volcde domandare , o opporre a lui , o 
alla fua famiglia, andade dinanzi da lui. Trovofli in due 
dì dati contra loro (b) più di mille cinquecento libelli , 
de’ quali egli , e la fua famiglia fue condannato in più 
di fèmila lire a pagare alla camera del Comune . Cre- 
dendo gli Pidolefi , che ’l Duca gli faccdc pagare o tut- 
ti , o parte , cd egli fece dare a fe quello , che gli piacque. 

17I Gli altri gli rimile ; perchè cialcuno Pidolefe forte inde- 
gno 1’ animo l'uo contro a lui ; ficchè nefl'uno fi meravigli 
di quello , che di lui , e di fua gente fi dirà di quello , 
che gli coglierà di male. Trattando lo Duca, e gli fuoi uft- 
ciali così afpramente gli Fiorentini , e 1 ’ altra gente , che 
egli avea a reggere, in poncre loro grandi carichi di mone- 
ta , sì per via di gabelle , sì d’ impode , e di predanze -, 
ed avea fatti gli chimi nella città di Firenze , e nel fuo 
contado , al qual edimo molta moneta ricoglica di gabelle, 
c d’ altre impode , c predanze ; e non fi poteva vedere 

quel- 


la! Mo/lrava Hi non vedere ) ALflrava . cioù 
fiiccva vijla . Nel Boccaccio è frequentemen- 
te . Cori. 

fb] Più Hi mille ciafaeeenla libelli ) Libelli) 
in qur'lo fenfo è anche in V. Jacopone. 
- C erbf L bello qui vale richiamo i o J minila 


fatra al giudice per ifcritrura. Veli’ anti- 
co Novellino alla Novella pj. Ricbiamoff! di 
lai, e Hiegli an libello Hi looo.livre . Il BoCC. 
nella Novella del Giudice Marchigiano : 
Di eoi) piccola co/a , come ijueO.t è , i*tu fi Ha 
libello in 1 refi a terra . 


i 
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quello , che di quella moneta fi facea per nefluno , ere- 1 343* 
dea tutta gente, che la mandafl’c nelle fue contrade . Tut- 
ta la gente , che ftava a fua polla , cavalieri , e pedoni , e 
fuoi conliglieri , (a) tenea molto lòttilmente , c lèmpre gli 
facea Ilare in debito, non pagandogli, fc non a grande ilra- 
zio ; perchè grandi , e piccoli defideravano la l'uà morte , 
ed era venuto egli , e la fua famiglia in tanta dilgrazia di" 
tutta la gente , che avea a reggere , e governare per la fua 
cupidigia, c per male trattare gli iudditi tuoi , che ciafcu- 
no deliderava la morte fua ; e coloro, li quali gli diedono 
la Signoria , coloro erano caporali a ordinare la fua mor- 
te . Ora llando in tale maniera gli grandi di Firenze , pen- 
farono (b) ufeire di quella fervitudine , e fare non lo po- 
teano foli per loro , che’ popolari gradi , li quali lungo 
tempo erano flati loro contrari > n °l fentiffono , c foffono 
con loro infieme . Colatamente feciono parlare a quattro 
grandi cale di popolo , le quali lo Duca avea offefe, come 
furono Medici , Altoviti , (c) Abati , e Oricellai ; di tut- 
te e quattro cafe avea fatto porre le mani addofl’o , e 
guadi delle perlòne , liccome a drieto li narra in quello 
libro . Colloro , ficcome perfonc , che defideravano di 
prendere vendetta di quello , che ’1 Duca , e la fua fami- 
glia avea loro fatto , furono molto allegri , e didimo , 

che 


fa] Tinta miti fettilmri.lt) Sotti/mentr qui I 
Vale mejcbmamt ite , /tenutamente. Cosi Fran- 
co Sacchetti nella Nov. 149. Mangiava fottìi - 
1 venie , faccenda vita più te/la arida , che de- 
licati . 

Ibi Ufcirt di inetta fervitudine ) Strvitudi- 
re per /ertiti è anche nel Laber. num. iis. 
Sempre una redazione in fervitudine l' tffert 
«bbedi'nti fi credono . Cori. 

(cj Abati ) Abati errore manifedo , che 
non fono di popolo , c non cene inter- 
venne alcuno di quella cafa ,- forfè vuol 
dire Albini , che con alrri popolani fon 
nominati dal Villani . Boigb. E' certo 1 * 
errore dello Icrittore , ma non pare ■ che 
fi polla interamente approvare la correzio-, 
ne del Korghini Allude qui l’ autore a’ 
quattro condannati dal Duca d’ Atene , 
de’ quali fi è parlato fopra alla pag i 5 c. 
che furono Guglielmo Altuiti , Giovanni 
de’ Medici , Cenni di Naddo Oriccilai , e 


Rodo di Ricciardo de’ Ricci ; ficchi in ve- 
ce di Abati pare, che debba dire Ricci . E 
fi prova , che così debba dircynaggiormente 
dalle parole di Giovanni Villani lomiglian- 
tiffime a quelle del noftro Scrittore , le 
quali fi leggono al lib. il. Cap }. Per te fo- 
praJJrtte giuftizit fatte in avere , e in perjona 
per la Duca di quanto popolani delle mangia- 
ri cafe di Firenze di popolo. Medici. Attivi- 
li , Ricci , e Rucellai , il Duca fu molto umil- 
io , e ridottati 1 re. Ma forfè fi potrebbe fal- 
vare anche quella lezione con oifervare » 
che può peravventura alludere alla mor- 
te fatta dare dal Duca a Lamberto degli 
Abati , il quale fece impiccare fui Vlon- 
te Rinaldi , perchè avendo {coperto al 
Duca un trattato tramatogli contro, il Du- 
ca fofpettofu credè > che gliel r-amalle con- 
tro elfo medefimo, come più didimamen- 
te narra il Villani nel cap, 8. dei {ad- 
detto libro . 
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1343. che voleano (a) edere caporali a ordinare la morte Tua, 
ed eflere Tempre una colà co’ grandi , e perdonare a cia- 
fcuno , che ofl'cfi gli averte . Lo trattato li cominciò a fa- 
re tra’ grandi , e popolari molto légreto ; e prel'efi tra lo- 
ro di fare uccidere lo Duca un giorno , che cavalcarti; al- 
la Chielà di San Miniato ; e ordinarono li fanti q che il 
•doveano uccidere , perocché egli prendea piccola guardia 
della fua perlona . Fatto lo trattato , e ( b ) prefo 1’ ordine 
tra loro , e ordinato li fanti , che ’l doveano fare , il trat- 
tato fue rivelato al Duca per uno di quelli fanti , che do- 
vea eflere alla fua morte . Come lo Duca ebbe ciò lbnti- 
to , Cubito ebbe lo coniglio fuo di quello , che intorno a 
ciò averte a fare ; e celatamente fece prendere quattro di 
171 quelli fanti, che doveano eflere alla morte fua, e da loro 
lenti , e Teppe tutto lo trattato , e per quella cagione mol- 
ti cittadini s’ allentarono , e (lavano nalcofti per paura , che 
non gli facefle prendere . Pofcia dando pochi giorni il 
Duca fece pigliare Antonio di Baldinaccio degli Adimari , 
lo quale era lo più pregiato , e de’ più favj , e più ga- 
gliardi donzelli di* Firenze . Come cortui fue prefo , e ’l 
Duca ebbe faputo da lui lo fatto , fece dire a lui , e agli 
altri , che (c) s’ acconciaflbno dell’ anima . La boce fi fpar- 
fe incontenente per la città , e contado , che ’l Duca gli 
volea fare (quartare , e fare di loro crudeliflima giudizia ; 
per la qual cofa gli grandi , e popolari , che Tenti vano lo 
fatto , per paura di loro , fi cominciarono a fornire di 
gente , e d’ arme ; e quando furono forniti , Sabato a di 
v ven- 

tai F./fere enp trali a ordinar» la morte fra) far lungamente nella Jomma altezza • E più 
Ordinare qui per macchinare . Cori, Mol- volte ù nel Villani ancora . ed anche in 
ri trattati fatti contra ’l Duca d’ Atene alcuni luoghi .ove è di genere mafculino 
narra il Villani . ma di quello in quello nella (lampa de’ Giunti fi legge Tempre in 
luogo contato non par che taccia men- femminino nel celebre Codice di Bernard 
Jiione . do Davanzati . 

Ibi Preft l’ ordine } Leggi prefa I' ordine . fc] A’ acconci a/fono dell’anima’) F.‘ anche nel 
che coti ha il Tello , ed in quella età li Palìavanti . Cari. Vaie preparar/! alla morte 
diceva nell’ uno . e nell’ altro genere la or - col ricevere i Sacramenti . Il luogo del Paf- 
dine, e l’ ordine , e nell’uno, e nell’ al- lavanti addicaro dal Corbinelli è alla pag. ao. 
tro modo li trova in quello libro . Borg i. della ediz. di Firenze del 1725. Indotto, che 
Ordine é uno di quei nomi , cui fervono dove/ìe acconciar/! dell'anima confe/ìandofi come 
due generi . Si trova ufato in femminino buono Criflìano rifpofe , e dijje . Si trova an- 
anco in Guido Giudice . La invidio/a ordine che nella Cronica del Morelli» e iu altri 
delle co/i avrentarate inimica fcrppee nega d'ef ■ Scrittori di quel fecolo. 
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ventifei di Luglio anno 1343. full’ ora di Nona gli Bar- 1343. 
di, Rodi, e’ Frefcobaldi furono a cavallo , ed a piedi con 
loro sforzo , levarono lo remore , e corfono lo Sedo d’ ol- 
tr’ Arno vennono a’ ponti , e ruppono gli ferragli , che 
aveano fatti , e padàrono dall’ altro lato dell’ Arno , e an- 
darono verfo lo palazzo del Duca Culla piazza , gridando : 
muoia lo Duca , e viva lo popolo , e libertà . Quivi era 
adunata molta gente del popolo minuto , e gridavano : vi- 
va Io Duca . Gli cavalieri del Duca erano a cavallo nella 
piazza , e con loro erano molti del popolo minuto , Icar- 
dalfieri , ed altra gente di piccola condizione . Le quattro 
cafe di popolo offelc , vedendo quelli d’ oltr’ Arno tratti alla 
piazza con grande gente a cavallo , ed a piè , traflbno gri- 
dando ad alte boci : muoia lo Duca . Lo romore, e Io dor- 
mo fue cominciato grandidimo , e la battaglia fi cominciò 
tra loro , e gli cavalieri del Duca molto afpramente , e 
molto forte . Gli grandi , e gli altri popolari graffi dava- 
no con le baledra a ( a ) tutte le bocche della piazza ; fic- 
chi; neduna perfòna poteva entrare in piazza per foccor- 
rere lo Duca , e la lua gente . Lo Duca dava alle fine- 
nte del palazzo , e per viltade non prefe 1’ arme , e non 
fallo a cavallo . La preda del popolo, e de’ grandi di Fi- 
renze era si grande , che i cavalieri del Duca , li quali 
erano nella piazza , non poteano fodenere ; perocché era sì 
grande la moltitudine delle baledra , che tutti gli loro ca- - 
valli erano fediti . Ora vedendo la gente del Duca , che 
non aveano lòccorfo alcuno , e ’l Duca dava rinchiufo nel 
palazzo , e non andava alla battaglia , s’ accodaro predo 
della porta del palazzo , e tutti fmontaro da cavallo , ed 
entraro nel palagio , che fe non vi folTono entrari , farcb- 
bono dati tutti morti , o prefi ; tanta era la gente , che 
afpramente gli combatteano . Molti cavalli furono morti , 
gli altri tutti furono prefi , la gente del Duca fue tutta 173 

ruba- 


ta! A catte le totebe itila piazza ) Cioè al- 
l\ Imboccatura ielle ficaie , che mettono in 
piazza ; cosi fi dice la tacca iti fuma , la 
•teca M l pana, e fimi li; fraocefco Ber ni 


nel tuo Orlando Innamorato lib. i . Cari . 14. 
ftan. 19. dille; 

Gii fan li tocche ielle ficaie prefe , 

CU afe fa» travamtHi, « fa* turar t 
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I 343 rubata. (a) Lo Podeftà , e tutta la fua famiglia , e quan- 
ti configlieri lo Duca avca , tutti furono rubati . Quando 
lo Duca fcntìo lo romore , e vide trarre la gente , incon- 
tenente lafciò quelli , li quali egli avca prefi , e (b) fece 
Cavalieri Antonio di Baldinaccio contro alla fua volontà , 
e mifelo fuori del palazzo , pregandolo , che egli riparafle 
a quelle cofe . Ora atìèdiano gli popolari , e’ grandi lo 
Duca , e la fua gente nel palazzo , ed afforzano tutte le 
bocche della piazza del palazzo , e non vi lafciavano en- 
trare perfbna nefluna , nè mettere alcuna cofa , fe non 
quello , che voleano . Nel palazzo avea da fecento a otto- 
cento perfone , ed eranvi dentro gli Priori , e (r) certi 
altri cittadini , li quali al tempo del romore fi trovaro 
nel palagio col Duca , e ’l Duca non gli lafciava partire . 
La vivanda andava 1 >ro , e di quella lo Duca mangiava 
infieme con loro ; P altra gente mangiavano pane bilcotto, e 
beveano aceto . (d) Lo Conte Simone , e gli ambalciadori 
di Siena , li quali per quella novità erano venuti nella cit- 
tà di Firenze con gente a cavallo, furono (r) mezzani dal 
Duca al popolo di Firenze. Lo Duca fi volea partire con 
la gente fua ; lo popolo non volea . Le quattro cafe offe- 
fe per volerli vendicare di coloro , che gli avcano offefi , 
e diferviti , e fpczialmcnte di M. Guiglielmo d’ Alfifi Con- 
fervadore del Duca lo quale era fiato (/) fcntenziatore 
di coloro , che erano fiati guafti nel tempo , che ’l Duca 

era 


(a] La Pattiti , t tuli* li fua famiglia ) Po* 
delti era allora per lo Duca Meller Badilo- 
ne da Perugia. Nell’ atfalto dato dal popo- 
lo al palagio egli lì fuggi > e ricoverò in 
cafa degli Albizi • da’ quali fu falvaro . 

fb] Fece Cavalieri Auitnla ) Il Borghini nel- 
la tavola corregge Cavaliere . ma il Corbinel* 
li avverte, che qui ci è altre volte, c che può 
Par Cavalieri, come Siri ec. e altri , perocché 
in quella età erano in ufo sì fatte termi- 
nazioni . Fcre/heri per forefliere è fotto alla 
pag.197. e alla pag. log. è erti per erbe ; e 
giuflizieri ptr ria/hziere ,e molte altre Umili. 
L’ Adimati tu fatto Cavaliere il giorno fe- 
guente della Domenica -, egli non volea ri- 
cever la dignità per mano del Duca , ma ci 
tu agretto da’ Ptiori , ' . 


[cj Certi altri cittadini ) Secondo il Vil- 
lani. non rimafero in palagio oltre i Prio- 
ri altri cittadini . che Uguiccione Buon- 
delmonti. il quale il Duca volle ritenere - 
per lìcurtà di fua perfona . 

[di La Cinte Simont ) Intendi il Conte Si- 
mone da Barrifolie. 

(e] Mezzani dai Duca al pagala ) La par- 
ticella ila fu dagli antichi vagamente ufa- 
ta per tra . Ne’ Capitoli della Compagnia 
de’ Difciplinati li legge : Da Je a Ini le ri- 
petitela , t arnmanìfia . 

[f] Sentenziatati di talee» ) Sentenziatare , 
cioè giudice . Nelle Prediche di Fra Giorda- 
no alla Pred. a,, del Codice Salviati fi leg- 
ge : Avrareì altri f inditi , a altri ftutinxia- 
tori ! Si. 
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era flato Signore, ed era molto crudele , e ’l fuo diletto 1343» 
era folo in guadare uomini ; e di M. (<?) Certieri de’ Bif- 
domini , lo quale era lo l'uo (£) fegreto coniglio , ed al 
fuo coniglio lo Duca s’ attenea più , che a nullo altro de’ 
fuo’ configlieri . Alla fine per la parte del popolo , e del- 
le quattro cale fi confóndo , che ’1 Duca fi partifle , falva 
la l'uà perl'ona , con tutta la fua gente ; e M. Guiglielmo , 
e ’1 figliuolo , lo quale lo Duca avea fatto Cavaliere , ed 
era d’ età di quattordici anni , ed era innocente » e M. 
Certieri fofl'ono dati , e medi nelle loro mani . Lo Duca 
avendo veduto lo grande ftrazio , che il popolo avea fat- 
to di Ser Arrigo Fei , lo quale era flato fuo officiale Ib- 
pra tutte le gabelle , e lopra la Dogana del Sale , e (c) fa- 
cea vendere la làletta per l’ale , lo quale gli Fiorentini , e 
gli altri Tofcani , li quali ftavano ubbidienti al Duca, avea- 
no in grande dilpetto ; lo quale Ser Arrigo fue ftralcina- 
to per gli garzoni per tutta la città di Firenze , e polcia 
fue recato alla piazza al palagio del Duca ; e per gli pie- 
di a guilà di porco fue appiccato a un travaglio di cavai- >74 
li , e fue fparato , e trattogli lo cuore del corpo , e por- 
tato filile punte delle lance per tutto Firenze , non gli 
volea dare il Duca ; ed era già flato rinchiufo preflo a ot- 
to dì . I cavalieri i'uoi Francefchi , eh’ erano dentro con lui, 
vedendo così eflerc attediati nel palagio , e temendo forte di 
non venire alle mani del popolo , dittero al Duca, che vo- 
leano innanzi , che moriflono coloro , che erano domanda- 
ti dal popolo , che non v deano ettere morti eglino ; ed al- 
lora prefono M. Guiglielmo, e ’l figliuolo, e per forza gli 
menarono alla porta del palazzo , ed aperfonla , e pigliaro- 
no il figliuolo , e gittaronlo nelle mani del popolo , e co- 
loro lo tagliarono incontenente tutto a minuzzoli , e pofeia 
gettarono loro il padre in mano , e ’l fimigliante feciono di 

lui . 

(a) Certieri) 11 Villani» e tutti gli altri de per lo luogo . ove li cava il tale , c 
Scnnori di quel tempo hanno Ce tretien . per lo file medefimo , come è nella No- 

[b] Segrete configli») Configli» per configli!- velia i fi. di Franco Sacchetti . e in altri 

r». Vedi fopra alla pag 7 j. antichi Scrittori j ma qui faleu* par. che 

[cl Faceaniniert la fa. tu* per fate) Saltt vaglia una fpecie di fate adulterato 1 coll- 
fa . Cori. E' vero» che falina fi pten* trattano» e cattivo. 
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1343. luì . (<7) E voglio , che lappiate , che qual perfona poteva 
avere delle loro carni , fi teneva beato , e tutto quello gior- 
no portarono le carni loro ( b ) fulle ponte delle lance . 
Molto fi moftrò grande crudeltà verfo loro per quelle quat- 
tro cafe , e per gli altri popolari , che non ebbono pietà net 
funa del figliuolo di M. Guiglielmo, (c) lo quale era inno- 
cente di tutte quelle colè . (i) Quando furono cosi sfama- 
ti di loro , flettono cheti , e non domandarono più neente . 
Lo Conte Simone , e gli ambafciadori da Siena , ne’ qua- 
li era rimeffo lo fatto del Duca , e degli altri Fiorentini, 
incominciarono a mettere fuori la gente a pochi a pochi di 
palazzo , e mifongli tutti fuori una notte celatamente , 
quando la gente era tutta a dormire , e (f) ne traflono lo 
Duca , e mil'onlo fuori della città , c fecionlo bene accom- 
pagnare , perchè non gli folle fatto villania , e cavalcaro- 
no in Cafentino , e 1 ’ altra notte cavalcarono a uno caftcl- 
lo del Conte Simone , che li chiamava Poppi ; e 1 * aljro 
giorno fi partì , e andò a Faenza al Cardinale , che era 
Legato per lo Papa nella provincia di Romagna , e con 
lui fi riposò alquanti giorni ; e polcia fi partìo , e andon- 
ne (/) nelle file contrade . E così perdèo lo Duca la figno- 
ria di Firenze , e dell’ altre cittadi di Tofcana , che te- 
nea , in un giorno ; c ciò gli avvenne per lo mal trattare, 
che facea di loro , perchè era bugiardo , e vile , e codar- 
do . Ora lafcercmo di parlare più del Duca , e parleremo 
del ribellamelo , che feciono 1’ altre terre , città , c ca- 
ftella , che tenca l’otto la fua fignoria . In .quella parte di- 
ce 


{al B voglio , che [oppiate) Così M. Cino: 
F. [oppiate , che quel , che ferivo , t flono te. 
td è detto a maggior enfafi . Cosi {orto 
alla pag. 194. F. Jdppt, ebe in quella notte fi 
vedeva cosi chiaramente lune, che te. tori. 

>(b] Sulle piate delle lance ) Fonia per pun- 
ta , onde puntare. Cosi (u(ft, e [offe dieta* 
no gli antichi , fepoltvra , e fepuitura , fin- 
rotare , e /infoiare, e lìmiti . Vedi il Ca- 
valier Salviati negli Avvcrrim. 

(cl Lo quai e era innocente ) Non dice quello 
il Villani, fé pure non parla apallione, 
ma bensì, che avea diciotto anni , e che non 
ottante la fua poca età iene era reo , e fel- 
lone a tormentare i cittadini . Aggiunge t che 


cotale fu la rabbia del popolo verfo di co- 
lloro > che vi fu per fino chi mangiò le 
loro carni crude , c corte . 

ld] Quando furono eoe) tf amati di loro ) Cioè 
faziati d’ avergli così crudelmente ttraziari. 
Una limile metafora è nella Predica 19. di 
b'ra Giord- del Codice Salviati : Alcuno di 
Iure tiene caflità ec. ma ec. tì il fa per po- 
terfene pii tfamare . 

[e) Ne trajjono lo Duca ) tl Duca d’ Ate- 
ne partì di Firenze il di 6 . Agotto ri- 
avendo allettato chiufo in palagio rutti 

? uei giorni di mezzo , perchè calmane la 
uria del popolo. 

lt‘l Nelle fot contrade ) Cioè in Puglia . 
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lo conto, che* Piftolefi fentendo, che ’1 Duca era rinchiufo,! 343» 
ed aflediato per li Fiorentini , la Domenica mattina a di 
ventifette di Luglio fi levarono tutti ad arme , grandi , e po- 
polari , e andarono alla piazza gridando ad alta voce : viva 
lo popolo, e vivano li Quelli ; e quando la gente fue adu- 175 
nata in piazza a piè del palagio del ( a ) Vicario del Du- 
ca, con grande romore , e ftormo , e grida domandarono 
le chiavi delle porte ; ed era si grande lo romore , e le 
grida , che non era perfona , che non fi mcravigliade . Lo 
Vicario vedendo lo romore , che per lo popolo fi facea , 
e temendo di non edere morto , diede le chiavi , e fece 
abbattere tutte 1’ arme del Duca , e fece mettere 1’ arme 
del Comune di Piftoia in lui palazzo . Ora fi fornilcono le 
porte , e le mura per lo Comune di Piftoia ; quando le 
porte furono fornite , e ’l popolo , e 1 ’ altra gente anda- 
rono al cartello di San Bernaba , lo quale lo Comune di 
Firenze avea fatto fare fulle mura della città a porta San 
Piero . Nel detto cartello era a guardia il figliuolo di M. 
Tefta Tornaqumci da Firenze . Quando lo Capitano vi- 
de lo popolo di Piftoia intorno al cartello , incominciò a 
fare baleftrarc , e gittare pietre loro addoflo ; allora lo po- 
polo , e la gente incominciarono a combattere lo cartello 
d’ ogni intorno , e fcciono fare molti gatti , grilli , ed al- 
tri ( b ) cdificj , ed appredarfi a’ ponti levatoi con quelli di- 
ficj , e portarono ftipa , e fuoco , e mifono fuoco ne’ pon- 
ti dell’ antiporto , ed arfenli . Lo Capitano vedendo arfi li 
ponti dell’ antiporto del cartello , ebbe grande paura , peroc- 
ché non avea dentro fe non dodici pedoni , che doveano 
edere quaranta ; ficchè non potèa refiftere a combattere in- 
torno a tutto lo cartello, perocché la gente , che era fuo- 
ri del cartello, era sì grande a combatterla, che non potea- 

1 no refiftere . Allora vedendo lo Capitano così edere com- 
battuto , e non credendo poterli difendere, (c) domandò 

R lòlla 

(al Vicarìe iti Duca) Ouefli era M. Me* ficato (I trova fe opre preiTo gli antichi 4,'. 
liadus d’ Afcoli i come fi è detto di Copra, fide, e raro, o non mai di'c a 
(bi Edific}') Leggi Tempre difitj . ■ vale le) Demandi falla al p p e ) , ’ocaSola- 
r*['[xi . c macchine. Borgb. In quello Ugni- rio della Crulca adduce odo in fifa ueft* 

elcio- 

l • . 

I . 
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1343. fotta al popolo, e mandò , che volea parlamentare col Ve- 
feovo , e col Vicario di Piftoia . Allora fi mandò per lo- 
ro , e venuti parlamentaro infieme , e feciono gli patti; ed 
ordinati , e fatti gli patti , diedono lo cartello , ed egli , e’ 
fuoi pedoni furono pagati del tempo fervito , c lafciarono 

10 cartello , e andaronne cial'cuno a iua magione . Come lo 
cartello fue avuto, fi cominciò a disfare , e a diroccare le 
mura fine al fondamento . Ora avute tutte le fortezze , e 
tornata Piftoia in fua libertà , ordinarono di riavere lo ca- 
rtello di Seravalle , lo quale ancora fi tenea per gli uficia- 

11 del Duca , e mandarvi alquanti favj , e buoni cittadini 
di Piftoia . Quando furono giunti alle porte del cartello , le 
porte erano lerrate , e le chiavi del cartello avea lo Pode- 
ftà , lo quale era Fiorentino . Li terrazzani dentro , fen- 
tendo gli Piftolefi alla porta , che non poteano entrare den- 
tro , domandarono le chiavi delle porte al Podeftà per 
mettergli dentro . Lo Podeftà non le volea dare ; allora le- 
varono lo romore , e prefono 1* .armi , e le feuri per an- 

I76 dare a rompere la porta . Lo Podeftà vedendo , che non 
potea contendere , e fe averte conteiò , farebbe ftato in 
pericolo della perfona , diede loro le chiavi . Le porte 
s* aperfono , e gli Piftolefi entrarono dentro , e furo- 
no (ignori della terra , e ’1 Podeftà fi partìo , e lalciolla 
loro . Nella terra avea due Rocche molto forti ; poca 
gente v* era dentro a guardia ; avevavi due Capitani , e 
per in ciafcuna Rocca uno , e (a) per lo guadagno non te- 
neano gli pedoni , che doveano tenere , di che erano paga- 
ti ; che fe le Rocche fofibno ftate fornite di gente , come 
bifogno facea , non (b) s’ arebbono avute , perocché erano 
molto forti di torri , e di muraglia , e molto fornite di 
vettovaglia . Gli Piftolefi , e gli terrazzani vedendo , che 

gente 


«Tempio, dice, che qui vale dilazione ; ma 
pare, che forfè più acconciamente li polla 
dire , che lignifica quitte , cioè tejfazient H' 
armi . 

'[al Per le guadagno non tentane gli pedoni') 
Per lo guadagnai cioè ptt rubar e, e fotro a 
pag. 191. è guadagnare per rubare: Andare • 


ne al foeeorfo de' loro, eie erano prima and 
ti per guadagnare . Cerb. 

Ibi Non 1’ arebbono avute ) Cioè non fi fareb. 
bene ante . Corb. Del verbo avere ufaro in 
vece di tffere largamente , e dottamente 
ragionarono i Deputati al Decamerone a 
car. aj. 
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gente non era dentro da poterla difendere, furono intor-1343. 
no alle Rocche con le balcftra , e ( a ) con 1 * altre armadu- 
re , e cominciaro fortemente a combattere le Rocche . Gli 
Capitani , e pedoni , che erano dentro , fentendo , che era- 
no mal forniti di gente , e che non attendeano foccorfo da 
neuna perfona , e non fi poteano difendere , incominciaro- 
no a trattare con gli Piftolefi , e feciono gli patti con loro 
di rendere le Rocche , pagandogli del tempo , che erano 
flati alla guardia , di che il Duca non gli aveva pagati . 

Fatti gli patti , e prefà 1 ' ordine fra loro , gli Capitani 
ufcirono fuori delle Rocche , e diedonle al Comune di Pi- 
llola , e ’l Comune gli pagò interamente di ciò , eh’ eglino 
doveano avere di quello furono in concordia . Ora for- 
nifee lo Comune di Pifloia le Rocche di Capitani , e di 
gente , e mette Podeflà nella terra , e formila come bifo- 
gno facea . Come lo Comune di Pifloia ebbe avuto in fua 
balìa lo cartello , e le Rocche di Seravalle , incominciò a 
trattare con certi da Carmignano di rendere la terra al 
Comune di Pifloia ; perocché erano ribellati dalla fignoria 
del Duca , e teneanfi la Rocca per fe , ficch’ erano fignori 
di poterla dare a cui voleano ; e tanto andò innanzi lo 
trattato ., che certi uomini di Pifloia grandi , e popolari vi 
cavalcarono a porta di certi grandi da Carmignano , li qua- 
li aveano volontà di tornare alla loro città ; altri vi avea, 
che fi pararo al contrario, e coloro aveano in loro balìa 
la Rocca , ficchè la terra non fi poteva dare per coloro, 
che volontà n’ aveano . Ora fi partono gli Piftolefi , po- 
fciachè veggono , che la contefà era nella terra , e non po- 
teano entrare dentro , e ritornaronfi alla città di Pifloia ; 
e pochi giorni fletterò , che i Carmignanefi renderò la ter- 
ra al Comune di Firenze . Ora rimane Pifloia in fua li- 
bertà , e rinnuova tutti gli uficiali della città , e del con- 
tado, e ( b ) tutto lo contado gli rifponde, fàlvo che Car- 177 

R * mi- 


la] Con P altro armatori ) Armatore qui Va- 
le ingegni ta offendere . Cori. 

lb] Tutto lo contado gli rifonde ) Rifon- 
tere qui i ufato vagamente per uihdin . 


Cosi il Petrarca Canz. 4. j. 

£ < fttdi ■ in ch’io mi fletti, e muffi, t corpo 
( Con,' ogni memhro all’anima rifonde} 
Dimoiar tot rotici fora Pende. 
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1 34 J.mignano, Artimino, Vittorino , e Baccareto . Quelle quat- 
tro terre rilpcmdeano al Comune di Firenze , e gli Fio- 
rentini per neffuno modo le volfono reftituire al Comune 
di Piftoia . Ora lalciamo Ilare di parlare più di quella ma- 
teria , e torniamo a parlare delle novità , che nacquero 
nella città di. Firenze dopo la partita del Duca d’ Atene. 
Come lo Duca d’ Atene fue partito della città , e del con- 
tado di Firenze , e paffato nelle parti di Romagna , tra’ 
grandi , e’ popolari di Firenze nacque ( a ) grande refia ; 
perocch’ i grandi voleano 1’ uficio del Priorato per metà 
con quelli del popolo „ Li popolari di ciò non fi conten- 
tavano , ma per volere , che la città pofaffe , e non ve- 
niffe in maggior ruina , perocché i grandi erano molto af- 
forzati di fanti , e di gente foreftiera , feciono infieme cer- 
te convenzioni , e (6) chiamarono quattordici buoni uomi- 
ni grandi , e popolari della città , li quali (lavano co’ Prio- 
ri , e quelli quattordici aveano tutta la balla della città , e 
del contado di Firenze , e quelli reggeano la città ; c così 
flettono nell’ ufficio da un mele , e nel detto mele milòno 
in a fletto 1’ ufficio del Priorato , e (r) feciono dodici Prio- 
ri , quattro de’ grandi , quattro del popolo graffo , e quat- * 

tro 


[a] Grande refi* ) Refia qui (la per difitnfìcne. 
Ceri. La voce barefit , da coi viene la noflra 
nfin i prefero i Latini dalla Greca ili fidi ; 
e fu tratta a lignificare non folo fetta . o opi- 
nione difcordante dal comune fentimenro 
in alcun dogma; ma ancora fu ufata per 
temiti* , o differitone . In quella guifa pre* 
tendono molti Efpofìtori . che fi del»» 
ba fpiegare il luogo di San Paolo del 
cap. n. dell’ Epiltola i. a’ Corinti : lf*m 
epurili & ba'efet effe. Cosi parimente da al- 
cuno de’ noftri antichi Scrittori fu ufata 
Refi* per difeordt* . o dijfenfione > come pre- 
cifamente fi vede in quello luogo di que- 
lla Cronica ; ed a quello luogo appunto 
fembra , che alludere IX Vincenzo Bor- 
ghini , quando nel Trattato de’ Vefco- 
vi Fiorentini alla pag. pfij. della edizio- 
ne di Firenze de’ Giunti cosi fcrille : La 
ferola erelìa i la quale teme- altre molte , le- 
vandone per un no lire propria mje la prima lei - 
ter* , diciamo refia , « che dalla propria fer- 
ita della vece , e par da qnefia occafionc ma - 


fcefie , e da qualunque altra fi fufie , »> ne fri 
antichi difeordt a valeva • e difitnfione , e fan- 
dolo ,e fi è ancora in molli, che della amica, 
e natia favella ritengono , manienata ; e qàefio in- 
tendevi tao , e intendono ancora dicendo : mette- 
re refia fra moglie , e ma rico . o fra’ con- 
giunti . E quello Cronicbi/I.t , ebe ferirei idi del- 
la cacciata del Deca d’ '.Atene difife , che tra* 
grandi, e’ popolari di Firenze nacque gran- 
de refia » non inteft pentodi cefi a Fedo atte- 
nenti , ni altro voti* dire, che din fio n e , t filan- 
doti , c contefe , e ne figgingne Cubito la ca- 
gione , perocché i grandi voleano l’ ufizio del 
Priorato per metà con quelli del popolo . 

lb] Chiamarono quattordici buoni nomini ) 
Chiamarono, cioè ole/fono , del qual lignifica- 
to di quella voce vedi fopra alla pag. 41. 
Li fnpraddetti quattordici fono nominati 
dal Villani lib. la. cap, 1 6, predo di cui fi 
pofsono vedere. 

(c) Feciono dodici Priori) I nomi di que- 
lli Priori fi pollo no vedere in G. V. lib. 1*. 
cap. 17, 
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tro del mezzano , e minuto , acciocché d’ ogni gente avef-1343. 
fe parte , e partirò la città in quattro , che prima era par- 
tita per fedo ; e’ detti dodici Priori entraro nell’ ufficio . 

La refia era grande tra loro , perciocché' popolari non 
li fidavano de’ grandi , ed i grandi in quelli del popolo , 
ficché la gelcfia era grande tra loro , e 1’ uno guardava di 
ingannare 1 ’ altro . E ftando in tal maniera , gli popolari 
trattato inibirne d’ abbattere gli grandi , e cacciargli del 
Priorato ; e prefa 1 ’ ordine tra loro (*) a di ventuno di 
Settembre anno 1343. fubitamente feciono levare un romo- 
re nella terra , e come era ordinato, (b) lo popolo, che era 
fimonito, traile al palazzo della piazza de’ Priori, gridando: 
viva lo popolo , c muoiano gli grandi ; e milono fuori del 
palazzo (c) quelli quattro Priori de’ grandi ; e poicia cor- 
lòno la terra , c andarono a cafa de’ Bardi , ed a furore 
tutte le rubarono , c disfecionle , e feciono loro grandiffi- 
mo , cd (i) innumerabile danno . La terra s’ afierragliò tut- 
ta . Gli grandi della città udendo , che gli Bardi erano 
corfi per lo popolo , e rubati tutti , ed arfi , per tema , 
che aveano di loro, disfaceano gli loro ferragli, e manda- 
vano per loro amici popolari , che fteflono con loro , ac- 
ciocché gli difendeflono da quella gente , che andavano ru- 
bando . E ftando in tale maniera, fi levò una gente minu- 
ta , che non aveano neente , ed erano da cinquecento perfo- 
ne, tra’ quali erano fcardaflieri , battitori ad arco , (*) ver- 178 
gheggiatori , tintori, ed altra gente di piccola condizione; 

• R 3 e lo- 


ia] A d't ai. Ai Settembre ) 11 Villani pone 
quella follevaiione un giorno dopo , cioè 
il di li. Settembre IJ4?. 

[b] Le fo/ejo , thè era /menile > Irs/te ) Si- 
wimito voce , che non li trova in altro Scrit- 
tore di quei tempi , c che nè dal Borghi- 
ni, nè dal Corbinclli fu fpiegara . I'orfe 
era errore nel manoferirto . e dovea dir 
ftmmefle , e quello per lo meno fembra ef- 
fcre il fuo lignificato ; e il Villani lib. 12. 
cap. 18. iy. e 10. contando quella mede- 
lima follevazionc del popolo fiorentino fi 
ferve delle voci reuma tovtre > e ctmme-itie- 
tu . e comme/Jo . 

le) /duelli quattro Priori de' grandi ) Che 


furono Lapo Mannelli • Rur.zana Forabo- 
fchi, Ugo Spini» e Francefco Trita Adi* 
mari . 

Idi Innmurabile danne) Secondo il Villa- 
ni il danno » che ricevettero i Baldi in 
quella arfione . e ruberìa, fu valutato più 
di feflantamila fiorini d’ oto . 

le] 1 ergbeg/ioton ) La voce vergheggiatere 
manca nel Vocabolario della Crulca Si 
dice di coloro, che battono, e fcamatano 
la lana con verghe , o carnati . affinchè 
n’ elea la polvere, e meglio fi diffonda. e 
diventi foffice . Il far cotal meftiero da ra- 
mar» è appellato fetmatare ,e da verge, che 
vale io lidio . vergheggiare . nei qual fen* 
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13 43. e loro capo fi fece uno Cavalieri , che avea nome M. An- 
drea degli Strozzi , lo quale era molto ricco , e poco i'a- 
vio , c (rf) lentìa alquanto della tefta . E quella gente tut- 
ta andava dirieto a quello M. Andrea correndo la città 
di Firenze, non lappicndo quello, che fi voleano ; e cosi 
inlieme con 1 ’ arme lèn’ andarono al palagio de’ Priori, cre- 
dendo entrare dentro , e cacciare gli Priori , c fare Signo- 
re lo detto M. Andrea . Gli Priori, c l’altra gente, che 
erano alla loro guardia , ed a guardia della piazza , veden- 
do venire quella gente con tanta furia , e con tanto ro- 
more , incontencnte fi feciono alle bocche della piazza , e 
cominciarongli a percuotere, ed a offendergli , e difefono, 
ficchc non poterono entrare in piazza , c non fi poterono 
apprelfare al palazzo de’ Priori . Colloro vedendo , che 
non fi poteano apprelfare al palazzo de’ Priori , nè cntra- 
. re dentro , nè fare n sente del loro intendimento , fi par- 
tirono della piazza , c andavano gridando per Firenze: vi- 
va lo popolo . Quelli della cala degli Strozzi vedendo M. 
Andrea loro conforto elfcrc fatto caporale di quella mi- 
nuta gente , c temendo forte , non altra gente fi levalfe 
contro a loro , ordinarono di levarlo da quello intendi- 
mento , c l'aviamcntc con belle parole lo condufipno a ca- 
la lua , è lui rinchiufono (/>) in una camera , e pofeia co- 
latamente lo mandarono a Ilare nella terra di Prato ; e qui- 
vi 

fo usò quedo verbo il Volgarizzator di tendo intendere nel tempo della batritu- 
Pier Creiccnzio, il quale parlando del cor- ra ; c per quello appunto anco lo /'camita. 
rio al cap. 9. del lib. $■ dice, che dei fu» ri , c il vergkeggiare i nollri diil'cro Aivtt- 
fe£iio, peroccb’ i Aur,Jfimo , t unite , fi fumo tire, e colui, che iacea tal medierò Aivrt. 
ntimi l/orti iti mutino , t min, ehi Ai marni, tino , onde tra’ Canti Carnalcialefchi rac- 
/» . t natte Ai corrtgpiati Ai hitere il grana , colti dal Laica fi legge il Canto de’ Dive/, 
t le hadt, e vette Aa vergheggiar li lana . Nel tini di Guglielmo detto il Giuggiola , in 
Tello Latino lì legge vieta aA tritttraeAum cui quell’arte, benché con varj equivoci, 
fremente , & carta vandum lanini . Si olicr- è editamente deferitra . 
vi , che il Volgarizzatore molto acconcia- la] Senna alquanto Alila uffa 1 Simile a 
mente tradulTc . ette la parola . per- quel del Boccaccio in Donno Gianni Nov. 

che con tal nome predo di noi lì chiama- 90. 2. lo quii finto anzi Aedo fremo, che nò, 
no propriamente quelle verghe.che flap» faccende la voftra vini piè tacente col mio Aifet- 
piccano a’ manichi de’ correggiati . e ge- to,piivi Ae Ah efier caro , che fe con pii) valore 
nera: me lire anco le verghe da Team, ira- quella face/fi divenir pii ojeura . Cor). 11 Vii- 
re ; onae Matteo Villani ai cap. 76, del li- lani appella quedo Al. Andrea degli Strozzi 
bro t. ragionando del prezzo del grano di «a Colte , e matto Cavaliere , e Al. Andrea tefiia. 
quel tempo graziofamentc dice , che folto la Ibi fu una cimerà ) Cosi nella Itampa de’ 
vetta valfe per tutto JoUi 42. té. lo fiato, vo- Giunti . ma il Botghim nella tavola cor- 

1 regge 
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vi flette fine a tanto , che Firenze fue riformata di nuovi«343. 
uliciali . E per la partita di M. Andrea fi levò uno tinto- 
re , che avea nome Corazza , e feccii caporale del popo- 
lo minuto , ed era di piccola nazione , e ( a ) prefe tanto 
di baldimento , che andava al palazzo de’ Priori con cin- 
quecento , e con ottocento pedoni del popolo minuto ; e 
da’ Priori per tema non gli era ( b ) tenuto porta , e (r) mct- 
teanlo dentro , e gli Priori con lulinghe , e con buone pa- 
role lo vinceano , e davangli buone promefl'e , c con buo- 
ne parole lo teneano , Picchè non fece novità nefluna . Ora 
fi riforma la terra di nuovi Priori tutti quafi del popo- 
lo minuto . Quelli del popolo grado , che folcano regge- 
re , ed erano quafi Pignori , ora fono del tutto fuori del- 
la lignoria ; e quello è loro avvenuto per lo male trattare 
gli loro vicini ; ed a tanto vennono , che per paura , che 
aveano di non edere rubati da quella minuta gente , che 
era levata, ciò, che aveano in cala , lgomberarono , e man- 
daronlo alle ville nelle loro fortezze , cd (d) alle regole de* 

Frati ; e quafi tutti i grandi , e popolari gradi fi partirono 
dalla città , c andarono a Ilare alle ville . E così flette la cit- 
tà di Firenze in tribolazione più di tre mefi . Ora comincia- 179 
no quelli Priori a fare trattare la pace col Comune di Pifa; 
e gli ambalciadori dell’ una parte , e dell’ altra fi rauna- 
rono inlieme nella terra di San Miniato, e quivi trattaro- 
no inficme la pace , e’ patti , e’ capitoli dell’ una parte , e 
dell’ altra ; e lo trattato durò , anziché fi facefle la pace 

R 4 tra 


regge anfora , aggiungendo . che così avea 
il TeAo , e così fi pronunziava allora in 
certa porre, e vi fi è mantenuta ancora. 

[a] Prefe lauro di ba! dimenio ) Quel . che 
og.’.i diciamo baldanza , gli antichi diiìcro 
baldimento , tal Ho io , e laidezza . Vedi gli 
cbeinpjdi quelle voci nel Vocabolario del- 
la Crufca. 

Ih] Turni « pori» ) Cioè vinato il pajjàre , 
e fi trova anche in I ranco Sacch. Nov. a. 
Comandando a tinti gli altri , che quando Set 
Mazza tini effe -.taire a lai , giammai porta non 
gli fajji tenuta. 

(c]_ Millennio dentro ) Qjjì pure è uba- 
to l’imperfetto per lo pollato , della qua] 


maniera fi è ragionato fopra alla pag. 'io. 

[dj Alle regole de ’ Frati ) Il Vocabolario 
della Crufca dell’ edizione del irigi. dice • 
che regola talvolta lignifica rutta la quantità 
de’ frati , che militano fotto un medefi- 
ino ordine ; ma tra gli eiempj nc riporta 
uno di G. V. lib. u. cap pj. in cui rogo, 
la vale Convento , o Mona;lero Cello de’ Fra- 
ti , il qual lignificato appunto è quello, 
che uba in quello luopo il noC.o Scritto- 
re . In quel luogo il Villani annovera tut- 
to le Cbicbe. e v’oiiaA;rj li Firenze, di- 
I cendo : >4. Mona 9 et di Mo :ache eoa da joo. 

I do-tte ; 10. 'Regole di Frati c»« finì eh 700-. 
| Frati . 
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13 4?. tra loro, più d’ un mcfe , e mezzo . (a) A dìi quindici del 
mele di Novembre anno 1343. la pace fi palesò, e fermò 
nella maggior Chielà di San Miniato , e bandirti , che cia- 
Icuna perlòna porta andare falva , e ficura lo avere , e la 
perfona . Gran feda , ed allegrezza lène fece per gli Pifa- 
ni , e grande armeggiata . Gli Fiorentini non ne feciono 
fella , nè allegrezza nefluna . Non diciamo più di quella ; 
diremo della difeordia tra M. Luchino , e il Comune di 
Pila . Per lo trattato, che M. Giovanni Viiconti fece con 
M. Arrigo , e Vallerano figliuoli , che furono di M. Ca- 
lduccio , e con altri Pilani , di ribellare la città di Pi- 
la , c di Lucca , e darle a M. Luchino , lo fdegno nacque 
tra ’l Comune di Pila , e M. Luchino , perche M. Luchi- 
no penfava lcmpre d’ offèndergli ; e trattò col (£) Vefco- 
vo di Luni di fargli prendere la guardia di Pietrafanta , e 
di Malfa del Marchelè con la gente l’uà . E fatto lo trat- 
tato , e mefl'o 1 * ordine fra loro , M. Luchino mandò fua 
gente a cavallo al Vcfcovo. Quando lo Velcovo ebbe avu- 
ta la gente, cavalcò a Marta, e fornì la Rocca di fua gen- 
te , e puofe le infegne di M. Luchino , e le fuoi in filila 
Rocca ; c polcia con volontà del Comune di .Firenze , e 
per trattato fatto infieme cavalcò a (r) Pietrafanta , la qua- 
le a quel tempo fi tenea per lo Comune di Firenze ; e 
quella fimigliantementc fornìo di gente a cavallo , ed a pie- 
di con le inlègne fuoi , e di M. Luchino . Come lo Co- 
mune di Pifa lèntìo , che ’l Velcovo avea prefa la guar- 
dia di Pietrafanta , e di Marta , incontenente bandìo 1 ’ olle; 
e fatto lo fornimento , che bifognava , cavalcò con fccen- 
to cavalieri , c con ventimila pedoni , e puofe l’ olle a Pie- 
tra- 


ta! A A) if. iti mife Ai Kovem he te. li 
ftee fi fttltiò ) A dì i*. dice G. V. lib. u. 
cap. 34. ed anche tace il luogo > dove fu 
trattata , e conchiufa quella pace . ma ben- 
*1 aggiunge le condizioni di ella , che brie- 
vemente furono . che Lucca fi rimanerti a’ 
Pifani, le cartella occupate a’ Fiorentini, 
i quali dnveano avere in 14.- anni da’ Ri- 
farti ico. mila fiorini d’oro, che di tanti 
erano debitori a M. Martino i Fiorentini 
per la compra fattane. 


[b] Vtficrvt Attuti}') Quelli era della cafa 
de’ Marche!! Malifpini . e cognato di M. 
Luchino Vifconti. 

le] Vieiritfaut» , li f mie * quel tempo fi et- 
nei pi' lo Comune Ai Firenze') Anzi il Co- 
mune di Firenze 1 ’ avea ceduta al Vefcovo 
di Luni . e quello fu il pretefto , eh’ egli 
prefe d’ andarvi a ode per vendicarli in 
cotal forma de’ Pifani ■ i quali riteneano in 
Lunigiana alcune cartella de’ Marchcfi Ma- 
lifpim i vedi il Vili, lib. ìa.cap e;. 
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trafanta , é quella più volte combattèo . Lo Vefcovo ve-«343- 
dcndo lo Comune di Pila a olle , ed egli non avea gente 
da potere refiftere , mandò a M. Luchino lignificando , co- 
me lo Comune di Pila era a olle a Pietralànta , e che egli 
gli dovell'e mandare gente per refiftere a’ Pilàni. Quando M. 
Luchino lòppe , che la gente Pilàna era a olle a Pietrafan- 
ta , incontenente («) ordinò di mandare M. Arrigo di M. 
Caftruccio , e Vallerano fuo fratello con gente a cavallo, 
ed a piedi in aiuto del Velcovo, e per levare da olle la 
gente Pilàna dal caftello di Pietralànta ; e fece comandare 
a ventiquattro Conoftabili Tedefchi , che doveflono caval- 
care , e ubbidire M. Arrigo, ficcome loro generale Capi- |8o 
tano . Fatto lo comandamento, incontenente, quanto più to- 
lto fi potèo , cavalcaro , tantoché giunlono nelle parti di 
Lunigiana prefib al caftello di Pietrafanta . Puoferli a olle 
prclVo all’ olle de’ Pilani , per volere palìare vcrl’o la cit- 
tà di Lucca . Gli Pilàni erano molto afforzati con molti 
lleccati , e benefiche , ed aveano grandiflima gente di pe- 
doni , e di baleftrieri ; e faceano si grande la guardia , che 
non poteano paflare . Bene fi narra , e dicefi , che’ Co- 
noftabili Tedelchi di M. Luchino non volfono paflare , di- 
cendo a M. Arrigo , che non voleano offendere gli Pi- 
làni . M. Arrigo , e Vallerano ripuofono lo caftello loro 
di (£) Monte Giori , lo quale gli Pilàni aveano disfatto, 
e quello fornirò di loro gente . Vedendo la gente di M. 
Luchino , e M. Arrigo , che non poteano palìare per la 
grande guardia , che’ Pilàni faceano , ed erano già flati per 
paflare tre meli , o prefl'o , M. Arrigo fi partìo , e andò 
a Melano con alquanti cavalieri , e dille a M. Luchino tut- 
to ciò , che aveano fatto . M. Luchino fi meravigliò mol- 
to , perchè non erano pattati , e volfe fapere la cagione . 

M. Arrigo dille, che’ Conoftabili della gente tua non avea- 
no voluto offendere gli Pifani . Allora M. Luchino mandò 

per 

(«1 Ordini dì miniar! Af. Arrigo ec. icn gem I [b] Afonie Cleri ) Nel Villani fi legge Mm- 
te a cavali, , ed « piedi ) Il Villani nel cap.iy. ' le Cicli più volte . ma mancano incliomol- 
dcl medefimo libro dice Hoc. cavalieri fot- rifiline particolarità di quella guerra, che fi 
to il comando di M. Giovanni Vifconti. I hanno da quello noltro Scrittore» 
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I 343-pe r quelli Conoftabili , che erano tornati in Melano , che 
fofì’ono dinanzi a lui ; coloro v’ andarono ; quando furono 
dinanzi a lui , che furono quattordici , tutti gli fece pren- 
dere , e tagliare loro la teda. Gli altri Conoftabili, quando 
il feppono , come a coloro era fiata tagliata la tefta , incon- 
tenente li partirò per paura di non venirgli alle mani. Ora 
quando la gente di M. Luchino fue partita di Lunigiana , 
lo Vefcovo di Luni fece triegua co’ Pilani lei meli ; di che 
M. Luchino , quando ciò fèntìo , fue molto dolente , e 
fdegnò forte contra lui , perchè non gli fece a l’apere neen- 
te ; e rtando in tale maniera , anziché i lei meli della trie- 
gua lì compiertc , lo Vel'covo morlo , (tf) e vuoili dire, che 
per lo fdegno , che M. Luchino avea prclò contro a lui , 
lo avea fatto avvelenare; ed alcuna gente diceano, che’ Pi- 
fani P aveano fatto fare eglino ; e quello fue opinione del- 
la più gente per quello , che’ Pifani feciono dopo la l'uà 
morte . Come lo Vclcovo fue morto , gli Pilani cavalca- 
rono in Lunigiana con grande gente a cavallo , ed a pie- 
di , c prelbno più cartella , fra le quali fue Villafranca , 
San Stefano , Marta dd Marchefe , e Lavcnza , e più al- 
•. tre cartella ; c per tradimento cbbono lo cartello di Mon- 
te Giori , lo quale (£) M. Arrigo , e Vallerano aveano ri- 
1 8 1 porto , quando gli Pilani lo disfcciono , e tutte le cartella 
aveano fornite di loro gente . Quando M. Luchino intefe, 
che gli Pifani aveano prefe quelle cartella , ed occupata tut- 
ta Lunigiana , quanto più torto potco , adunò gente a ca- 
vallo , ed a piedi . Come la gente fue adunata , comandò 
loro , che doveflono cavalcare ; e fatto lo comandamento , 
quanto più torto poterono, cavalcarono. Come furono giun- 
ti, puofono gli campi loro a Villafranca , e pochi giorni vi 
flettono , che cbbono la terra ; polcia cavalcarono a Mal- 
fa del Marchefe , e quine flettono pochi giórni , che quel- 
li , che v’ erano dentro , la’ diedono loro . Quando la gente 
di M. Luchino ebbono avuta la terra , e fornita di loro 

gente, 

la| V’aolfi dire ) Cioè ci ì cbi dice. Curii, > Cioè rifatte , o fabbricete di nuove. Vedi f»* 
IbJ M. /irrigo, c tallir, me avorio ripojlo) | pra alla pag •}!, 


% 
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gente, come bifogno facca , cavalcato a Santo Stefano, d344* 
puolono T olle intorno al cartello , e quello più volte com- 
batterò , ed in pochi giorni tra per battaglia , c per forza 
d’ arme vinlòno la terra. Molta gente fue morta, e prelà 
di quella di dentro. Coloro, che furono prefi, furono man- • 
dati in prigione nella città di Melano . Gli Pifani fornirò 
Lavenza , Monte Giori , Rotaia , e ’l Motrone di gente , e 
di vettovaglia ; c 1’ altra gente tornò tutta dentro degli 
iìeccati , e delle fortezze , che fatte aveano , e quelle guar- 
davano , perchè la gente di M. Luchino non potefl'e paflà- 
re . Ora pone la gente di M. Luchino 1 ’ ohe lua intorno 
a Lavenza , ed a Rotaia , e fpelle volte M. Arrigo di M. 
Callruccio andava pretto agli {leccati con la gente lua a 
badaluccare con gli Pifani ; c molti ne erano fediti dall’ 
una parte , c dall’ altra . Ora ftando in tal maniera la gen- 
te di M. Luchino per pattare , e la gente Pilana.(tf) per 
non lafciare ; avvenne , che uno giorno , cioè Lunedi di 
Pal'qua della Relurrezzione del Noftro Signore Iesù Gri- 
llo , a dì cinque d’ Aprile 1344. full’ ora del mezzo dì 
la gente di M. Luchino s’ armò , c fubitamente cavalcato 
veriò gli {leccati dé’ Pifani , ed incominciarono a combat- 
tere fortemente a uno de’ battifolli de’ Pilàni ; e sì forte com- 
batterò , che per forza d’ arme colle lpade in mano entra- 
rono dentro dal battifolle , pigliando , e uccidendo quaft 
tutti quelli , che dentro v’ erano , e da quella parte tut-- 
ta la loro gente pafsò . E quando la gente Pifana vide co- 
sì pattata la gente di M. Luchino , lalciaro tutte le fortez- 
ze de’ loro llcccati , ed incominciarono a fuggire . Molti 
Pilàni furono morti , e prefi per la gente di M. Luchino . 

Gli morti, e preli [ fecondo , che fi narra ] furono più di 
cinquecento . M. Arrigo , e Vallerano in quello' giorno 
prefono per battaglia , e per forza d’ arme lo cartello di 
Monte Giori , c quello ebbono in loro balìa . Dicefi , e 182 
narrali , che quella gente non potrebbe efl'cre pallata , lé 
tradimento non forte flato nella gente de’ Pilàni , che era- 
no 

(a] Per nw lafciare) Cioè ftr r,tn lefciar y a fiat e . Ceri, 
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1344.no a guardia di quel battifolle, onde padaro . E quello 
per Iperienza li trovò , che Giovanni Dama , ed un Ban- 
decco Damarliana con gli altri loro compagni , li quali era- 
no conjpagni alla guardia di quel battifolle., rimafono con 
la gente di M. Luchino , e coloro furono quelli , che lèn- 
tirono lo tradimento , e diedono loro lo palio fubitamente. 
Ora fi tornano gli Pifani in Pila , e mandano incontenente 
a tagliare lo ponte San Pieri, acciocché la gente di M. Lu- 
chino non polla paflare io Serchio per venire loro addolìo 
fubitamente . Quando la gente di M. Luchino fue così paf- 
fata , e medi in Sconfitta gli Pilàni , cavalcaro al ponte al 
Serchio predò a Pila a cinque miglia , c quivi s’ accampa- 
to , c molte volte palfavano lo Serchio , e andavano verfo 
la città di Pila , e rubavano , c levavano prede di beftia- 
me , e d’ uomini , (0) ardendo , e ftribuendo ciò, che po- 
tevano , e preiono lo cartello (^) di Nozzano per forza 
d’ arme , Io quale era Capitano del cartello per li Pilàni , 
e prelò lo mandarono a M. Luchino , ed egli lo fece met- 
tere nelle prigioni di Melano ; ed altri (c) fette fanti ca- 
porali , li quali vi furono prefi dentro , feciono impende- 
re per la gola . Ora rtando in tal maniera per quelle con- 
trade di lì dal Serchio , penlàro d’ avere più gente per 
potere cavalcare fui terreno di Pila , e ordinaro con M. 
Benedetto Maccaioni , e con M. Jacopo Gatto di Pifa , 
V-* li quali erano ribelli del Conte di Pila , che raunaflòno gli 
cavalieri , li quali erano andati con loro nella maremma . 
Coloro incontcncnte cavalcarono verfo quelle parti là, do- 
ve quelli erano, e condurtono (</) dugento cinquanta bar- 
bute , e cavalcarono tanto , che gkinfono a Santa Gonda 
predo a San Miniato a uno miglio , c quine allettavano la 
gente di M. Luchino. E rtando ir» tal maniera, gli cavalieri 
• Pifani , eh’ erano a guardia al Ponte a Era , lèntendo 

M. Be- 


ta) Ar, linda , t flrìknti ije ) Del figr.ificaCo 
di quella voce flnbmre vedi fopra alla pag. 
*7» e 91 

(b) Di Sozzane per fjtza J’atme) Qui pa- 
re ■ che ci manchi alcuna cola, e forfè il 
nome del Capitano di quel caJlello, 


fcj Sette finii tifiteli » Della voce tipo- 
tale 111 quello ligniiicaco vedi ldpra alla 
pag. 168. 

(di Demento ti «quanti kirhute ) Giovan- 
ni Villani hi), l». cap- sS. dice 300. cava- 
lieri . 
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M. Benedetto , e M. Jacopo Gatto elTere a Santa Gonda,i344* 
l'ubitamente la notte cavalcarono verlo loro . Sentendo M. 
Benedetto , come quella gente veniano loro addoflo , la 
notte feciono certi lèrragli , ed afforzarli nel borgo , ac- 
ciocché’ cavalieri Pilàni non gli poteflbno vincere , per- 
chè erano da cinquecento cavalieri , e da mille pedoni , 
non credendoli potere difendere da loro . Li cavalieri Pi- 
làni giunlòno a ’ lèrragli full’ alba del giorno, e cominciaro- 
no a combattere i ferragli per entrare dentro . Li cava- 
lieri , che erano con M. Benedetto , credeano , e difendea- 
no quanto più poteano , e molti di loro {montarono de* 
cavalli , e fortemente combatteano con loro . La battaglia 183 
badò grande pezzo del giorno ; alla line gli pedoni bale- 
ftrieri de’ Pifani entrarono di fopra da’ lèrragli , ed entra- 
no loro dirieto . Quando li cavalieri , e M. Benedetto vi- 
dono entrati gli pedoni Pifani , non potendo refiftere co- 
minciarono a fuggire, e raccoglierfi in Ceule , c in San Mi- 
niato , e li cavalieri Pifani gli perlèguitaro , mettendogli 
in ifconlitta ; e (<*) le non folle , che la ricolta loro fue 
preflo , molti ne làrebbono morti , e prelì . Gli morti fu- 
rono cinque , gli prefi furono pochi ; cavalli ebbono da 
feflànta . Sentendo la gente di M. Luchino , come gli Pi- 
fani cavalcavano , incontenente fi mifono a cavallo , e ca- 
valcarono verfo la gente di M. Benedetto , credendo tro- 
vare gli cavalieri Pilàni per combattere con loro; e quan- 
do giunfono , trovarono , che s’ erano partiti , e ritornati 
al Ponte a Era , e quivi davano a guardia , che’ cavalieri 
di M. Luchino non paflaffono . Quando la gente di M. Lu- 
chino fue giunta a Santa Gonda , e li raunò con quella di 
M. Benedetto , cavalcaro al cartello del Bofco fui terreno 
di Pila , e quine s’ accamparono , e guaftarono la biada 
delle terre di Pila , che erano d’ intorno a quello luogo , 
dove erano accampati , e quine flettono tanto , che ebbo- 
ho guaito il grano , e la biada del cartello di Monte Cal- 
voli , e dell’ altre cartella d’ intorno ; pofeia levarono gli 

cam- 
iti * *»» fifit ) Cioè fi ««* fift . Ctrl. ' . 
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• 344-campi, c andarono verfo la Val d’ Era . Gli cavalieri di 
Pifa , e 1' altra gente , che erano a guardia al Ponte a Era, 
lèntendo , che la gente di M. Luchino era levata da cam- 
po , e cavalcavano verfo quelle parti , abbandonarono Io 
ponte , e andarono al foffo Arnonico , Io quale gli Pifani 
aveano molto afforzato , e quine davano alla guardia . Ora 
dando la gente di M. Luchino nella Val d’ Era guadan- 
do le biade , e 1’ altre cole , e’ cavalcavano fpefle volte , e 
levavano prede di bedie , e d’ uomini , e predino uno ca- 
ftello , che fi chiama • Camugliana , e quello rubato tutto , 
e prefono la gente , che v’ era dentro , che furono da du- 
, gento uomini , e pofcia arfono lo cadello . E dando in tal 
maniera a campo , lo caro era grande nel campo , che il 
pane vi valea le più volte denari dodici , e denari diciot- 
to , perciocché ( a ) non poteano avere la fcorta ; il caro 
era grande per le contrade ; e per quella cagione fi leva- 
rono da campo , e tornarono al cadello del Bofco , e fcrif* 
fono a San Miniato, che piacede di mandare vettovaglia al 
campo loro , ed il fimigliante fendono a tutta la contra- 
da , e quando noi facelfono , che fi difendefi’ono da loro ; 
e per quella cagione ( b ) ciafcuno fi forzò di portare , e 

S uale portava per guadagnare , e quale per paura i e così 
ettono in quello luogo da tre fcttimane , e raunaro vet- 
tovaglia per loro da fei dì ; e quando furono partiti , ca- 
. valcarono verfo la maremma , e puofono lo campo loro al 
Colle Salvetti al palazzo del Conte ; e quine davano, e fa- 
ceano grande guado fui piano di Pila , e continuo tratta- 
vano co’ figliuoli di Bacarozzo da Monte Scudaio , li quali 

avea- 

[a] tfonpottano avere I , i farti ) Scorti va* e la h rotti pania nnirifct lo fpirito. Ff. J ac. 
le qui vivaaila , vettovaglia, convoglio divi - To. lib. i* Sar. a. ber. Zi. 

, veti , provvifione da mangiare , ed è anche Mai non fi giugno l.i gala mia trutta , 

fopra alla pag. 18. e jp. e altrove in que* Sapir di condotta fi vuol per ufauza . 

fto libro. E» voce derivata dallo feortare» Ed anche in tempi meno antichi Burch. 
che raceano co’ foldari la provvifione de’ Son. jo. della par. a. 
viveri. In altri Scrittori fi trova condotto. Baccagli lava i piedi ad ogni agricola, 
e condotta in quello lignificato da Condurre. E V condotto ci mufa , e fòt ci tnejce 
Gradi S. Giro), cap. it. San Gregorio difie , La vena, che nutrica il volito pej'ce , 

eie migliore cofa è pafeer l'anima delle paro • Che heendone gli ofee per !• auricola, 

le di Dio, che 'I ventre empiere d'I condotto (bl Ciafcuno fi forzò di portare ) Supplifcj 
terrine , eh: ’l corpo ì pafeiuto do! condotto, de’ viveri, e della vettovaglia , Ctfh. 
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aveano in guardia dal Comune di Pifa molte cartella di ma- 13 44 
remma . Eglino erano molto grandi in quelle contrade , ed 
aveanvi molti amici , e tanto andò innanzi lo trattato , 
che’ figliuoli di Bacarozzo mandaro per trecento barbute 
nel campo di M. Luchino , che erano a Colle Salvctti , e 
quelli del campo , ficcome era preio 1* ordine tra loro , 
gli mandaro. E quando furono giunti, gli figliuoli di Ba- 
carozzo , ficcome erano fignori di quelle contrade , e fe- 
condo che aveano prelò l’ ordine con coloro , che fendano 
lo tradimento, lo giorno , che aveano ordinato, fi ribella- 
to la maggior parte delle cartella , e delle ville di quella 
contrada ; tra le quali furono Monte Scudaio , Bibbona > 
Rafignano , Calàglia , Vada , Guardaftalla , Favule, e San 
Piero. Tutti gli foldati Tedelchi a cavallo, che erano al- 
la guardia di Bibbona per lo Comune di Pila , e quelli 
dell’ altre terre in quello giorno furono tutti prefi , e ru- 
bati , ed alquanti , che fi mifono alla difefii , furono morti . 
Quando gli Pilàni intelono le novelle , come gli figliuoli di 
Bacarozzo aveano ribellate quelle terre da loro con la 
gente di M. Luchino , fi meravigliarono , e furono molto 
dolenti , perocché fi fidavano di loro del tutto , ed eglino 
gli aveano così traditi ; e ’ncontenente mandarono loro gen- 
te da cavallo , e da piedi nell’ altre cartella di quella con- 
trada , e quelle fornirono sì , ed in tal modo , che colo- 
ro non le poterono avere . Ora ftanno la gente di M. Lu- 
chino , e cavalcano l'peflo le terre di quella contrada , 
che fi teneano per lo Comune di Pila, e faceano grandilfi- 
ma guerra , e levavano grandiifime prede di beftiame grol- 
fo , e ardeano le cafe , e faceano grandiflimo danno ; e tut- 
ta quella brigata , la quale era ribella , forniano lo campo 
della gente di M. .Luchino (la quale era a Colle Salvet- 
ti ) di vettovaglia . E voglio , che tutta gente lkppia , che 
fe quella contrada non forte ribellata , la gente di M. Lu- 
chino (<zì non vi potrebbe eflere fiata , perocché la vetto- 
vaglia era loro venuta meno , e non ne poteano avere da 

net- 
ta] A'«« vi fvtrtttt tfitn pai» ) la vece di vi fardit pttuta fan . Cw*. 
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1 344*nefluua parte , e fpefle volte avea nel campo loro grande 
neceflità di pane , e di vino. Molte volte cavalcavano quel- 
li del campo predo all’ antiporto di Fifa , ed i cavalieri di 
185 Pila cavalcavano predo al campo loro , e 1’ una gente fà- 
cea danno all’ altra . Ora dando quelli del campo in tale 
maniera , la infermità era grande nel campo per lo lungo 
tempo , che erano dati a campo ; lo puzzo era terribiliC- 
fimo , ed era sì grande , e sì pericololò , ed anco aveano 
fpefle volte necellità di vettovaglia , deche non poteano 
foftenere , fi levarono da campo , e cavalcarono in marem- 
ma nelle contrade , che fi erano ribellate ; e le nel campo 
avea infermità , in quelle contrade 1’ avea via maggiore , 
ficchè non vi poteano durare ; e molta buona gente vi mo- 
rìo , tra’ quali fue M. Benedetto Maccaioni , lo quale era 
uno de’ maggiori caporali di quella ode , ed ( a ) fua poda, 
e per fuo amore era ribellata tutta quella contrada . Ora 
vedendo gli altri caporali dell' ode , che la infermità era 
così grande , e vedendo morire oggi 1’ uno , e domane 1’ al- 
tro , deliberarono di partir fi della contrada , e tornarli in 
Lunigiana per tema di non venire sì meno della gente lo- 
ro , che’ Piiàni non gli fcpnfiggefibno ; e prefa 1' ordine 
tra loro del partire , fubitaniente una mattina molto per 
tempo fi partirono della contrada ., e cavalcarono verfo lo 
cadello di San Miniato ; e tanto forte cavalcarono , che 
molta gente (£) rimafe sfelata per lo affanno dell’ andare , 
e per lo grande pericololò caldo , che era ; e tanto caval- 
carono , che giunlòno a Santa Gonda preflo al cadello. di 
San Miniato, e quine fi pofarono tutta quella notte, e la 
mattina molto per tempo fi partirono, e con le l’chiere fat- 
te cavalcarono tanto quel giorno , che giunfono la fera tar- 
di al ponte a San Quinci predo alla città di Lucca a mez- 
zo miglio . La notte fui mattino fi levarono , e cavalca- 
rono a Camaiore , ed a Pietrafanta , ed in quelle contra- 
de; 


[a] A fu* ttfl.i tc. tra rUtlltté') A fu* pt- 
fl* vale lo (teflo . ebe * fu* rtfuifizi*»* , * 
fu* inflnuzia , cosi Dante Inf. io. 

Mi fttU' *hr * m*j*i luime , » (ni pofl* 


Refltt* m 'tra, ucu muti tfprtto . 

[b] Rimuft ìfcltta ) Noi oggi diciamo tru- 
ffiti* . Cori. 
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de ; e quine , ficcome quelle perfone , che erano fiate mol- 
to affannate , e la maggior parte di loro erano infermi per 
la corruzzione dell’ aere , e per quella molta fatica , e per 
lo mal vivere , che fatto aveano ftando a campo , fi ripo- 
fàrono grande tempo , che non feciono alcuna con- 

tro a’ Pifani , nè contro a’ Luccheft , ne’ Pifani a loro . E 
voglio , che tutta gente fappia , fe i Pifani gli avertono vo- 
luti offendere , quando fi partirono da Santa Gonda , e an- 
darono al ponte San Quinci, gli arebbono feonfitti, e mor- 
ti; e non volfono per lo migliore. Ora fi Hanno in quel- 
le parti , e rinfrefeanfi di nuova gente , e cominciarono a 
cavalcare , ed a fare danno in fu quello di Lucca , e di 
Pila ; e del mefe d’ Ottobre fi moflono da Camaiure da 
trecento barbute , e cavalcarono in Carfagnana al cartel- 
lo di Caftiglione , lo quale dovea eflere loro dato , e cre- 
dendolo avere , fi puolono a campo intorno al cartello . 
Sentendo lo Comune di Pifà , e di Lucca , che quella gen- 
te s’ era accampata a Caftiglione, mandarono per M. Fran- 
ccfco Caftracani , e per < M. Ciupo degli Scolari , e per M. 
Carlino de’ Tedici , ed accompagnargli di trecento cava- 
lieri a cavallo , e di fècento pedoni con baleftra , e con 
lance , e comandaro loro , che doveffono cavalcare , e Soc- 
correre quelli di Caftiglione . E date loro le bandiere in- 
contenente, quanto più torto poterono, cavalcarono tanto, 
che giunfono preffo del cartello ; e ficcome coloro , <;he era- 
no molto dotti , e maeftri di guerra , e che fàpeano le con- 
trade , e trarre il vantaggio del terreno , fi mifono a cam- 
po di fopra da loro . Vedendo quelli di M. Luchino , che’ 
loro nemici aveano prefo vantaggio del terreno , e pa- 
rendo loro non eflere bene condotti , fi cominciarono a ar- 
mare , ed a falire a cavallo •. Gli nemici vedendogli arma- 
ti , incontenente, fenza fare alcuna tardanza, francamente 
cavalcarono verfo loro , e percoflono loro addoffo , e mi- 
lòngli in Sconfitta*, cacciandogli , uccidendogli , e piglian- 
dogli , e molti cavalli prefòno; a coloro, che furono pre- 
fi , fue tolto 1’ arme , e ’l cavallo , e rimandarono tutti fen- 
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1344. za far loro alcuna novità. Ora li torna la gente a Luc- 
ca , ed a Fifa , faccendo fella , ed allegrezza . Le bandie- 
re , che erano Hate de’ nemici, le quali erano guadagnate, 
lo Conte non le volle lalciare ponere alle fineltre , e pic- 
ciola allegrezza ne moltrò , perchè il podere di M. Luchi- 
no era si grande , che il Conte di Pila [<t] dil'ervla la 
gente l'uà malvolentieri ; ed ancora avea cagione per gli 
iladichi , che M. Luchino avea de’ Pifani . Ora fi rimane 
alcuna picciola. gente di quella di M. Luchino alla guardia 
di Pietral'anta , e della contrada , e llavano fenza far guer- 
ra . Ora lalciamo dare di parlare più di quella materia , 
e diremo alcuna colà de’ Tiranni di Lombardia . Gli Ti- 
ranni di Lombardia , cioè M. Luchino Signore di Melano, 
M. Mallino Signore di Verona , M. Taddeo de’ Peppoli 
Signore di Bologna , gli Marciteli da Ferrara , e ’l Signo- 
re di Padova ordinarono di fare uno certo parlamento per 
fare lega , e compagnia infieme . In quella lega dovea- 
no efl'ere gli Fiorentini ; e prefa V ordine tra loro , cia- 
• icuno de’ detti Signori , e Tiranni mandarono gli loro am- 
balciadori al luogo ordinato ; e quando furono adunati tut- 
ti inlieme , parlamentarono più volte , e ordinaro tutto 
ciò , che far dovcano , e ’l modo , che tenere dovefl’ono nel 
fatto delle guerre , che correflono ; e tra 1’ altre cofe , fe- 
condo che h narra , ordinarono , che Parma venilfe a ma* 
187 no di M. Luchino, e Reggio vcniilc alle mani de’Marcheli 
da Ferrara , e la città di Mantova alle mani di M. Malli- 
no . Fatto Io parlamento , cialcuno fi ritornò a fua magio- 
ne , e per tutto quello , che ordinato aveano inlieme , cia- 
fcuno penlàva di trarre vantaggio , e d’ ingannare 1’ uno 
I’ altro . Ora dando in tale maniera, M. A zzo , e M. Gui- 
do da Coreggia Signori di Parma fentendo 1 ’ ordine , 
che’ Tiranni , e’ Signori di Lombardia aveano dato contro 
adoro , e contro a loro cittade , e temendo di loro , e 
di non poterfi difendere dalla loro potenza , penlàro di 
volergli fare rompere tra loro, e ciafcuno , cioè M. Az- 
zo, 

la] Difervi j lt teme fua ) Di quella voce vedi fopra alia pag. 6 1, 
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zo , e M. Guido incominciarono a trattare , 1 ’ uno non 1344* 
(àppiendo dell’ altro . Nello incominciare del trattato M. 

Azzo trattava co’ Marchefi da Ferrara , e M. Guido te- 
neva fuo trattato con M. Luchino di dare loro la terra -, 
cialcuno credeva trarre vantaggio dall’ altro per edere 
maggiore ; e dando nel trattato , M. A zzo mandò celata- 
mente per gente al Marchefe per edere forte nella terra ; lo 
Marchefe gli mandò quella gente , che gli domandò . Que- 
llo trattato fentìa M. Mattino , lo Signore di Bologna , ed al- 
tri grandi Signori Guelfi di Romagna ; e di loro confenti- 
mento , e volere fi facea per lo Marchefe . Quando M. 

Azzo fue fornito di quella gente , che bilògnava , fece le- 
vare lo romore nella terra ; la gente fua , che era am- 
maeftrata , fue a cavallo , e corfono la terra . M. Guido 
fratello di M. A zzo , che avea lo trattato con M. Luchi- 
no , temendo ufclo fuori della terra , e ricoverò alle fuo’ 
cartella ; M. Azzo rimafe Signore della terra . Come lo 
Marchelè fentìo , che M. A zzo era rimafo Signore , dubi- 
to fi fornìo di gente da cavallo , e quafi tutti gli Signori 
Guelfi di Romagna gli mandarono gente , e di ciafcuna cit- 
tà v* andò uno caporale della terra , M. Taddeo Signore 
di Bologna , M. Mattino , e quello di Padova gli man- 
darono gente. Quando lo Marchelè fue fornito, cavalcò al- 
la città di Modona , e [a] mandò alla città di Reggio , 
come egli volea andare alla città di Parma con la fua 
gente , che piacefle loro di [ b ] dargli parola , che potette 
pattare per lo loro terreno ; gli Reggiani gli diedono la 
parola . Ora , come lo Marchelè ebbe avuta la rifpofta 
de’ Reggiani , cavalcò con tutta la gente fua pretto di Reg- 
gio , e furono pretto che mille cinquecento barbute , e 

S 2 andò 


[a] Mutili alla cittì di Reggio ) Cioi «v- 
•'»» • fece Japrre ; che anco comunemente 
diceano minai Scende , come d altrove iu 
quello libro. 

[b] Dargli farei a , che peteffi poffare ) Dar 
farei» , talora vale promettere , o aceenfentire , 
come pare . che lì debba intendere quel luo- 
go di G. V- lib. j. cap.jt. I Centi da Paretai* 


atti atri vallone dare parila alla detta vendita ; 
ralora vale permettere , dar facoltà , e cosi i 
in quello luogo , enclBocc. Nov.13.11.7i 
dì la pareti , cbt t» ne facci quelle , ebe l’ani- 
mo ti giudica', che ben fra fatte . £ il Burct. 
Son. 84. della par. 1. 

E fecer , cb’ ella defie la parila , 

Cb‘ un afta *’ aantgapt iu fette Gaie . 
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*3 + 4 - andò alla città di Parma . Gli Parmigiani gli andarono in- 
contro faccendo grandiflima feda , cd allegrezza , e molto 
onorevolmente, e [<?] grandemente entrò nella città , e 
fue ricevuto per loro Signore . Ora prende lo Marchefe 
la Signoria della città , e del contado . Egli entrò nella 
città lo dì di San Martino a dì undici di Novembre an- 
1 88 no 1344. Ora riforma lo Marchefe la terra di Podeftà , e 
di Capitano , e fece Podeltà M. Alamanno degli Obizi , e 
Capitano fece Jacopino de’ Rangoni da Modona , e cofto- 
ro fioreggiavano la città . M. Luchino Signore di Mela- 
no (degnò forte contro al Marchefe , e contro agli altri 
Signori di Lombardia , perocché P aveano tradito , c fat- 
to contro all’ ordine della compagnia , e della lega , che 
aveano fatto tra loro , ma perciò non ne dimoftrava neentc; 
e ciò facca , perchè non prendeflbno guardia di lui ; ma tut- 
tavia penlàva di vendicare l’onta, che gli era Rata fatta; 
c celatamente mandò lua gente da cavallo alla città di 
Mantova , e mandò a dire al Signore di Mantova , cioè a 
M. Ludi , che mandaflè M. Filippino iuo figliuolo a com- 
pagnia di M. Toro da Panago , caporale della gente fua ; 
e che egli mandaflè là più gente, che egli poteflè, alla città 
di Reggio ; perocché egli intendea , che aflaliflono lo Mar- 
chefe , e la fua gente , quando foflono fui terreno di Reg- 
gio . Ora s’ acconcia lo Signore di Mantova , e fa accon- 
ciare M. Filippino, e la gente fua ; e quando furono ac- 
conci , cavalcarono celatamente, quanto più poterono , al- 
la città di Reggio , e con loro fue M. Guido da Coreg- 
gia , e trovarfi da ottocento barbute . Di quelle colè non 
lente lo Marchefe neente , e non crede , che M. Luchino 
voglia prendere lo fatto di Parma contra lui ; perocché 
[ b ] nefluna cofa avea dimoftrata di fare alcuna novità fine 
a quello dì . Ora fi parte lo Marchefe da Parma con la 
gente fua , e cavalca verfo la città di Reggio per andare 

a Fer- 


ra] Grandeviemit entri nella tini ) Ciò i fi- 
gntrilmentr, e m maniera grandhfa. Cosi nel 
Novellino antico Nov.97. Pece granii men- 
te tpfartscbtart a »» fkt lati» % 


rb] Neffima et fa avea liimeflratl di fate ar- 
cana moviti infimi a fneflod'i) Neffima afa iti 
cambio di mm in lignificato di non -, onda 
qui "‘finta tifa è lo lidio , che «m . Ciri. 
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a Ferrara , e crede andare ficurq, per lo terreno di Reg-;i344. 
gio per la parola , che avuto avea all' andare . M. Toro, 
e gli altri caporali , che erano in Reggio , feppono , che 
'1 Marchefe li partìa da Parma , e cavalcava verfo Reg- 
gio ; incontenente ul’cirono della città, [<?] e ripuofonfi 
in una parte, ove la gente del Marchefe dovea pattare. Ora 
cavalca lo Marcitele con la gente lua , e non crede , che 
in Reggio fia perfona , che ’l debba offendere . Quando fue 
fui terreno di Reggio mandò innanzi alquanti della lua 
gente , ed egli rimale a drieto con la maggiore fchiera . 
Quando la gente , che cavalcava innanzi , fue palfata 1 ’ ag- 
guato , che M. Toro , e M. Filippino aveano riporto , ve- 
dendogli partati , ulcirono fuori dell’ aguato , e percortono 
loro addotto a quella gente , che pallata era . La battaglia 
fi cominciò molto forte , e molto dura , e alpramente fi 
percolano inlieme delle lance , rompendole 1’ uno addotto 
all’ altro, e dandofi grandittimi colpi di lpade . Lo Mar- 189 
chele non la neente di quelle cofe , perocché egli era ad- 
dietro con la fua gente più d’ uno miglio ; e tanto vi di- 
rò , che la gente del Marchefe non poteo foftenerc , tanta 
fue la gente , che diede loro addorto , che [ b ] diedono lo- 
ro le reni , e cominciarono a fuggire verfo lo Marchefe . 
Quando lo Marchefe vide tornare la gente fua verfo lui , 
e temendo di non potere ricoverare per la tanta buona 
gente , che v’ era rimala , ed ancora non fapea neente del- 
la gente de’ nemici , fi partirono , e cavalcarono verfo Par- 
ma , e ricoverò con tutta la gente, che era con lui, in uno 
cartello molto forte , e quine ftette tutto quello giorno . L’ 
altra mattina fi partìo , e cavalcò alla città di Parma. Mol- 
ta buona gente rimafe prefa di quella del Marchefe in quel- 
la fconfitta ; tra’ quali furono prefi de’ caporali M. Ghiber- 
to da Fogliano , Luifi luo figliuolo , Bartolino da Quer- 
ciuola , Ricciardo degli Alidugi da Imola , M. Giovanni 

$ 3 de’ 

[a] Ripuofonfi in tata parto ) Riparfi qui I di il Vocabolario della Crufca . 

Vale nafconderfi , « tturfi in atomo i ed I [bl Diodono laro U reni ) Cioè voltarono lo 

ufoJlo più volte anche il Boccaccio. Ve- | /palle . e fi m'ftra hi foga. V. lopta alla pag u. 
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1344.de’ Malatefli , M. Giovanni da Coreggia , Galeaflo de’ Me-» 
N dici da Ferrara, Giglio Marchi da Ferrara, Jacopino da 
Efti da Ferrara , Salinolo de’ Safluoli da Modona , Vanni 
Ranaldini da Siena , e- più altri Conoftabili Tedeichi , ed 
altra buona gente Lombarda , e Romagnuola . La (confit- 
ta fue allato a un, fiume , che fi chiama la Lenza, a dì ven- 
. tiquattro di Dicembre anno 1344 Ora quando la (confitta 
fue fatta , M. Filippino da Gonzago Signore di Mantova, e 
M. Toro feciono rapprefentare tutti gli prigioni , e fecion- 
gli menare a Mantova . Molti di loro flettono poco di tem- 
po , che [ a ] fi ricolfòno per moneta . Certi fuorono [£] lar- 
giti di grazia . Ora fi comincia la guerra grande ; quelli 
«la Mantova , e da Reggio faceano guerra alla città di Par- 
ma , ed a quella di Modona ; e’ Parmigiani , e’ Modonefi 
a quelli di Reggio , e loro contado . E flando in tale ma- 
niera , M. Filippino, c M. Toro raunarono gente per vo- 
lere fare una cavalcata . Maccarello da Cucciano , lo qua- 
le era del loro configlio, faceva fentire al Marcitele da Fer- 
rara ciò , che per loro fi facea ; e per la detta cagione M. 
Filippino lo fece prendere , e fecegli tagliare la tefla ; Ac- 
che fue punito di tutti gli fuoi tradimenti . Ora comin- 
ciano M. Filippino, e M. Toro a raunare gente , e mifo- 
no voce , che voleano cavalcare fui terreno di Bologna ; 
perchè il Signore di Bologna fi fornìo di gente da caval- 
lo , e da piè per riparare , che non cavalcaffono fui ter- 
reno fuo ; ma M. Filippino, ficcome perfona , che era mol- 
to defiderofò di provare la perfona fua in fatto d’ arme , 
ipo cavalcò nelle parti di Tofcang ; e M. Toro andò in fua 
compagnia con fettecento barbute , le quali ebbe da (è , e 
che gli mandò M. Luchino Signore di Melano , e tanto ca- 
valcato , che giunfono a Rofliglione di Carfagnana , lo qua- 
le fi tcnea per la gente di M. Luchino , e quine fi ripo- 
faro due giorni , e pofeia cavalcarono verfo la città di Luc- 
ca . 

/ 

[a) Sì rico/pnto per monna ) RicogUttfi nel Vocabolario della Crufca . 

«luì t per ric.mterarfi , rifc.ittarfi . Cari. [bl Largiti ,ii graia ) Largirò per largare , 
Vedi «li efempj di altri antichi Scrittori allargata . Cari, 
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ca. Gli Pifani quando feppono, che cavalcavano verfo Lue - >3 45 * 
ca , mandarono da lei bandiere di cavalieri al ponte a Ca- 
lavormo per tenere lo patio , acciocché non partaflbno . M. 
Filippino , e M. Toro avendo con loro da duemila pedo- 
ni , e la maggior parte erano baleftricri , quando giuntòno 
al patio, trovarono gli baleftrieri di Pifa , co’ quali combat- 
terono per pattare . Quelli di M. Filippino erano affai più, 
che quelli de’ Pifani ; onde gli Pifani furono da loro rotti , 
c la maggior parte morti , o preti . Data la feonfitta , quel- 
li di M. Filippino pattarono, e andarono al Borgo a De- 
cimo fenza far danno ; e feciono bandire , che nefluno fa- 
cetTe danno , ma che pagatlòno denaio per derrata ; e in- 
de a pochi dì andarono a Camaiorc , e a Pietrafanra a 
parlamentare con la gente di M. Luchino , e quine fletto- 
no quattro di , c poi tornarono a Camaiore , e menaro- 
no con loco M. Ranaldo Capitano della gente da Cama- 
iore , e da Pietrafanta . E poi andarono al ponte a Mo- 
llano , dove vennono ambaiciadori Pifani per fare con- 
cordia tra loro , e M. Luchino . E tre di baftó lo trat- 
tato , e nefluna colà feciono . E Mercoledì a di ventidua 
di Marzo M. Filippino , e M. Toro con tutta la gente , 
che menarono di Lombardia, fi partirono dal ponte a Mo- 
dano , e cavalcarono a Reggio , perchè gli Marchefi , M. 
Mattino , lo Signore di Bologna con la gente della lega 
Guelfa di Romagna aveano fatto cavalcare in quello di 
- . Reggio , e tollero molte delle loro cartella . La gente lo- 
ro li dicea , che erano [ a ] dà tremila barbute , e molta 
pedonaglia . M. Filippino non poteo pattare con la gente 
iua , perchè fen’ andò a Pietrafanta , ed a Camaiore , e 
[£] fece riponere certe cartella , che gli Pifani aveano fat- 
te disfare , e puofono battifolli a Rotaia , che ti tenea per 
gli Pifani. E ftando quine, lo Comune di Pifa mandò am- 
bafeiadori a M. Filippino , ed a M. Toro , che piacefie 

S 4 • loro. 

[al D.i tremila barbute , e molta pedonagli*) fta delìnenza fembra . che in noftra favella 
tuonagli* , vale fauttr, a. Cori. Pedonagli a è abbiano forza d’ avvilitivi , come animagli*, 
anco nel Volgauiaator di Livio, un foto canaglia . bordaglia . ribaldagli * , e limili, 
efempio del quale riporta il Vocabolario [b] Fece riponete ) Ripone re per rifabbrica- 
della CruCca in quella voce . 1 numi di que- re . Vedi fopra pag- pi. Cori. 
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1345. loro pacificargli con M. Luchino. M. Filippino di ciò fue 
molto contento , che fi facea molto per lui ; e tanto ra- 
gionarono infieme M. Filippino , e gli ambafeiadori Pifani, 
che furono in concordia de’ patti della pace , li quali M. 
Toro portò fcritti a Melano a M. Luchino . Gli Pilani 
mifono voce in Pifa , ed in Lucca , che la pace era ferma 
tra loro , e M. Luchino ; e di ciò feciono in Pila una 
ipi grande feda E quella voce mil'ono [«] per volere più dol- 
cemente ricogliere una grande importa , che aveano fatta in 
Pila , ed in Lucca , dicendo , che per gli patti della pa- 
ce doveano al prclènte dare a M. Luchino trentamila fio- 
rini , e inde a uno anno altri trentamila , e che fatto lo 
primo pagamento , gli Pilóni doveano riavere gli loro fta- 
dichi , li quali M. Luchino avea tenuti gran tempo alla 
città di Melano , c che doveano riavere le cartella , che 
M. Luchino teneva in Carfagnana nel contado dr Lucca ; 
e per quello modo lo feciono quelli , che reggeano Pifa , a 
credere a’ Pifani , ed a’ Lucchelì . In capo d’ otto dì tor- 
nò M. Toro agli ambafeiadori di Pila a rilpondere della in- 
tenzione di M. Luchino , la quale era quafi tutta fuori di 
quello , che gii patti conteneano . Di quella ril'pofla gli Pi- 
fani furono troppo feontenti , e quafi fi partirò a rotta . 
M. Filippino , perchè- defiderava molto quella pace , ri- 
mandò a Pifa anco per gli ambafeiadori . Gli ambafeiadori 
vi tornarono , e dopo molti ragionamenti la pace tutta 
fue cominella per li Pifani in M. Filippino, [£] e ’l limi- 
le fece M. Luchino ; onde M. Filippino gli concordò in- 
fieme , e diede la lentenza Martedì a dì dicialfette di Mag- 
gio 1345. Di quella pace fi fece in Pila grande fella d’ ar- 
meggiare , e di vellire di brigate . Gli patti furono in que- 
llo modo : che gli Pilàni doveano pagare a M. Luchino 

ottan- 
ta] Per v/rrr fi/f j,l;emtnte ritogliere una 1 [b] E ’/ Et vile fece M. Turbini ) Aggiun- 

grande tmfofli ) Più d IctmtHtt , cioè /'-■<! 1 ge Gio; Villani lib li. cap. 57. eoe M. 

(linimenti, con mino care», 0 aggravio, af- I Luchino ebbe caro di fare la pace, nè fi 
finché il popolo meno tene dolelle j cosi curi di feguirar la guerra . perocché era 
Matrro Villani al cap. del lib. io. di- morto il V.archefe Maiifpina fuo cog ra- 
ce del le Giovanti di I rancia; inttnitado [ co. a petizione del quale mantcnca la dee- 
dticemim * r. latitar» il Etimi, • • ta guerra» 
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[</] ottantamila fiorini in tre paghe in uno anno, e donare >345* 
a M. Luchino ogni anno in perpetuo uno palafreno , e due 
falconi , faivochè fe non vogliono , che fia tributo per- 
petuo , il portano ricomperare in uno anno per -fiorini die- 
cimila d’ oro ; gli figliuoli di Caftruccio debbano avere 
ogni mele da’ Piiàni fiorini dugento cinquanta di provvi- 
fione , e riavere tutti gli loro beni patrimoniali , non ftan- 
do eglino in Lucca, nè nel contado ; M. Luchino dee ren- 
dere gli ftadichi Piiàni , e tutte le cartella , che egli tiene 
di Pila , e di Lucca ; e dee avere da’ Piiàni trecento ca- 
valieri per uno anno a guardia delle fiue terre folamente. 

M. Toro cavalcò per parte di M. Luchino in Carfagna- 
na per fare rendei e a’ Piiàni le cartella , che fi teneano 
per lui , e come egli fue in quello pael’e, mandò per Nic- 
colò d’ Atto da Gragnano , il quale era in quello paefe 
molto grande , e molto amato ; ma avea nimirtà col figliuo- 
lo di Spinetta de’ Marchefi Malifpini di Lunigiana , peroc- 
ché do detto figliuolo avea morto a tradimento Filippino 
d’ Atto fratello del detto Niccolò, e due altri iiioi cugini 
carnali , cioè Ortolinello , ed uno altro fuo fratello . Nic- 
colò rilpuofe a M. Toro , che temea non forte fatto a lui 
quello , che era flato fatto a’ fratelli , cioè d’ edere mor- 
to , e però non fi fidava d’ andare a lui ; ma che le M. 
Toro gli volea parlare, andafle a lui al poggio a San Lo- jpi 
renzo , e quivi egli 1’ udirebbe volentieri . M. Toro fu^ • 
bito v’ andò , e trovovvi Niccolò ; e vedendo Nicco- 
lò la grande brigata , che M. Toro avea foco - , gli diC- 
fe , che gli facelle ftare indrieto , ed egli 11 fece ftare 
indrieto la fua compagnia , e 1’ uno di loro fi fece con- 
tro all’ altro , tantoché fi accozzarono infieme a ragio- 
ne . M. Toro domandò a Niccolò colè , che egli non 
volea fare ; e rilpondcndogli forlè a modo , che a M. 
Toro ’dilpiacque ‘ , M. Toro crucciato fortemente milè 
mano alla fpada , e trarte uno colpo a Niccolò alla te- 

fta; 

UT Ottantamila fiorini } n Villani nel luogo cinto dice , che M. Luchino ebbe da*- 
riunì ioo. mila tioiini. 
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*345*fta } e fc Niccolò non fi folle chinato , per certo 1 ’ areb- 
be morto di quel colpo . Onde per lo chinare [a J lo 
colpo dilcele in fuila ipalla ; ma non P oficfe , perche 
[b\ avea indolTo la corazzina . Allora uno , che era rima- 
lo lòlo in compagnia di Niccolò , traile a M. Toro [r] d’ 
una lancia manelea sì grande colpo nel petto, che M. To- 
ro cadde da cavallo , e come fue in terra caduto iflefo f 
Niccolò gli traile addoflb , e ferillo d’ uno flocco tra il 
pettignone , c ’l bellico sì grande colpo , che ’l pafsò di- 
noto , e conficcollo in terra ; onde M. Toro fubitamentc 
morìo . La brigata di Niccolò vedendo quello , traflbno 
là , e francamente rifeoflòno Niccolò dalla compagnia , che 
era venuta con M. Toro , e Niccolò fi ricollè lènza im- 
pedimento . Come la novella fi fparfe per lo paele della 
morte di M. Toro , M. Arrigo di Caftruccio , l'ubito fen- 
titola , montò, a cavallo , e menò feco Alano fuo fratello 
baltardo con da ottanta fanti a piè ; ed eflendo in Pie- 
trafanta , la corfe dicendo : vivano gli Ghibellini , e ricuo- 
iano gli Guelfi , uccidendo , c rubando quanti ne trovò 
nella terra lènza nelluno rimedio , ed arfe quante cafe gli 
Guelfi aveano ; e ’l fimile fi fece in tutte le terre di Car- 
fagnana , che fi tencano per M. Luchino . Come gli Pi- 
fani ebbono la tenuta di Pietrafanta , fubito lène partì la 
gente di M. Luchino , e così nell’ altre terre di Carfagna- 
• na , e andaronlene in Lombardia per altra via , che non 
feciono, quando vennono a Pila , perocché la gente di M. 
Mallino , e del Marchefe aveano prefi gli palli . Tornata 
la gente di M. Luchino a lui , egli raunò quanta gente po- 
teo da piè , e da cavallo ; e ’l limile fece M. Martino , e’ 
Marche!! da Ferrara , e mandavangli a Parma , perchè M, 
Luchino dicea di mandarvi 1 ’ olle ; e così flettono 1 ’ una 

par- 
ta] Lo colpo dffetfc in full» [pillai Simile I Nel Vocabolario della Crufca def iOjii. fe- 
a quel verfo del Petr Son ». ■ ne legge un folo efempio di M.V. macol- 

Quando'l colpo mortai Uggii difetfe. Cork, la citazione errata , perché in cambio di 
[bl Ave» ingolfo la ctrazziua ) Corallina lib. 6 . cap. 17 dee dire lib.d. cap 71. 
diflero gli antichi in vece di corazza Co- j (cl A)’ una lancia manelea ) Cioè ziga- 
ni G. V. lib 11. cap. ni. Ottanta mila no- [Ha. Cork. Zagaglia è voce Arabi > giuda 
trini lene armati , t pi a corazzine , e bariate. I ’l fentimenco del Menagio ; c fecondo il 
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parte, e l’altra, che non feciono nefluna novità, bene tre 1345* 
meli , e raunaronfi tra tutte e due le parti bene da Temi- 
la cavalieri, e grandiflima quantità di pedoni'. Quando a 
M. Luchino parve tempo , fece cavalcare la gente Tua 
predo a Parma a Tei miglia . La gente di M. Martino , e 
de’ Marchefi , che era in Parma , fubito vedendo la gente >93 
di M Luchino , ufeirono di Parma , ed accamparonfi pref- 
fo a’ nemici a due miglia; e ftando cialcuno a guardia, non 
feciono novità 1’ una all’ altra bene per fpazio d’ uno mc- 
fe . Quando M. Martino , c ’l Marchefe furono sì forniti 
di gente , che non torneano de’ nemici , s’ accollarono più 
predò a loro, che non erano, e richiefongli di battaglia.; 
eglino l’accettarono, e [ 0 ] tra loro fi diede lo dì , che • 
doveflbno combattere , e ciaicuna parte fe fare le fpianatc 
per lo fuo ; e credendofi per tutto lo pael'e , che coftoro 
doveflbno combattere , una notte certamente la gente di 
M. Luchino fi levò da campo , e tirofli indirieto più di 
quattro miglia in luogo molto forte , ed anco più vi fi af- 
forzarono per temenza de’ loro nemici . Stando così a for- 
tezza , [b j occorlè calo , che la gente di M. Martino a 
dì dodici d’ Agofto deliberò di fare loro danno ; e caval- 
cando per predare , quelli di M. Luchino lo Pentirono , c 
mandarono certi de’ migliori di loro brigata a Ilare a’ paf- 
fi , onde quelli di M. Martino doveano paflare . Come quel- 
li del campo di M. Martino feppono , che brigata era ùfei- 
ta , e partita del campo di M. Luchino , fubito andarono 
al foccorfo de’ loro , che erano prima andati [c] per gua- 
dagnare . Le brigate dell’ una parte , e dell’ altra s’ aggiun- 
fono infieme , e combatteronfi per modo , che quelli di 
M. Luchino furono feonfitti , e molti di loro furono prefi, 
e morti , fra’ quali ve n’ ebbe da venti de’ migliori , che 

foffo- 

Vocabolario della Crufca fembra . che fia Lanciata gli fa un» torta lanci» manefea . 

un’ ‘arme in alla lunga; ma la lancia ma- lai Tra Inro fi diede h ai) Corri ("ponile al 

nefea fembra elTerc una lancia minore da Larmo Una aiterr. Cori. 

poterli lanciare , e maneggiare agevolmen- [bl Occorf» cafo ) Pleonafmo in vece di 

re con una fola mano ; che però nomi- tecorft . Cori ■ \ 

riandò 'quella fona d’ arme anche Gio: [cl Per guadagnare ICioè por raiarc . Ve- 

Villani al lib. li. cap.òj-. la chiama corta; I di fopra alla pag. 17$. Cori, 
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i345.fofl'ono in loro brigata. Data la fconfitta , quelli di M. Ma- 
rtino tornarono al campo loro con grande fella , e rappre- 
icntarono a bottino da ottanta prigioni . Ora latteremo 
quella materia , e diremo d’altro. Nell’anno del noftro 
Signore Iddio 1344. e 1345. [<z] furono molte battaglie 
tra gli Grilliani , e’ Saracini , e molti miracoli apparvi no 
in quello tempo , e fpezial n’ apparve uno nella città dell’ 
Aquila, ovvero allato alla città di fuori, e fue così; che in 
una piccola Chiefa apparve in lull’ altare la Noftra Donna col 
Figliuolo in collo, ed avea una Croce in mano. A que- 
llo miracolo traffòno indifferentemente tutti gli uomini , e 
le femmine dell’ Aquila , e flettevi infine a ora di ter- 
• za v ficchè chiunche v’ andava lo potea vedere . Elia era 
più [ b ] ril'plendiente , e più bella , che ’l Sole ; e lappi , 
che tutti gii fanciulli , che nacquono in quel dì nell’ Aqui- 
la, tutti avcano una immagine di una crocetta in l’ulla l'pal- 
la diritta . Onde per quello miracolo molti Aquilani , ed 
altri del paelb affai prelono la Croce , e andarono a com- 
battere contra gl’ infedeli . Molti Re , e Signori v’ anda- 
ip4 rono , infra’ quali fue lo figliuolo del Re di Cipri con gran- 
de sforzo da cavallo , e da piedi . Gli Crirtiani combatte- 
rono co’ Turchi preffo alla città di Tebe j gli Turchi era- 
no più -d’ uno milione tra da cavallo , e da piè ; gli Cri- 
rtiani erano da dugcnto migliaia ; la battaglia durò dalla 
mattina al vefpero fenza ridare ; gli Crirtiani erano tanto 
affannati , che fi pentivano per fatica morire ; e fipezial- 
mente , perchè molte (chiere de’ Turchi erano ancora a 
entrare alla battaglia . Onde gli Crilliani vedendofi a tanto 
pericolo , cominciarono tutti per fpirazione di Dio a gri- 
dare a una voce ; O dolciffimo Figliuolo della Vergine Ma- 
ria, 


[aj Fatene molte ittttar/ii tra gli Ctiftati , 
f iatatiti!) Segui m quello tempo I’ aifeJio 
di smirné, e ’l compartimento {"otto det- 
ta piazza tra’ Crirtiani . e’ Turchi, il qua- 
le dilhutamcnre i narrato di Gio: V ili. 
lib iì cap. ma fenza la vifione • che 
è qui mentovai . che li pud peravventura 
annoverare tra le femplicita , e le cole fa- 
voliate credute in que’ (empi . 


[b] Rifpleaditnte ) Voce . che lì trova nel- 
la S oria di B'irlaam . e in alrri anti- 
chi . Ceri. Il luogo della Storia di Bar- 
<aam acce-maro dal ( orlimelo credo ■* che 
ila il legurnre : Cte era tifate di pestare ca- 
li rilptendtenii vefliti , e vivere tanto fiatala - 
mette , t dilieaiamintt . Si trova anche nel- 
1' Sm ero a car. 81. e nei bilocolo lib- a. 
num. 17». 
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ria, che volerti per ricomperarci eflere crocifitto dacci 1 345- 
ferma fede , e conferma gli noftri cuori a te , atfinechè 
portiamo pcf lo tuo nome làntiifimo foftenere la palma 
del martirio in pace , perocché noi non ci portiamo più 
difendere da quelli cani Tartari ; e cosi gridando, e oran- 
do allettavano la morte . E così ftando apparve dinanzi 
dal padiglione del figliuolo del Re di Cipri uno uomo 
molto grande in fu uno cavallo bianco , maggiore, eh’ ogni 
altro , e tenea in mano uno grande Gonfalone bianco , do- 
ve era fcolpita una Croce vermiglia . L’ uomo era veftito 
di peli di cammello , ed era magro con grande faccia , e 
rifplendea più, che ’1 Sole, ed avea la barba bianchirtima, 
c grande , e con grandi , ed alte boci dicea : O fedeli di 
Crifto , non temete , perocché ecco la Divina Maeftade , 
che v’è apparita , ed ha commetto , che a voi fi dia vit- 
toria di quella battaglia ; levatevi , e confortatevi , e prenr 
dete cibo , e venite Virilmente alla battaglia meco , e non 
temete, che pochi di voi morranno, e contra gli Turchi 
vinceremo la battaglia, e quelli di voi, che morranno, aran- 
no la gloria eternale . Gli Criftiani così confortati [a] fi 
levarono chiari , come fe mai non avertono combattuto , e 
fubito aflalirono lo campo , combattendo tutta la notte ; e 
[b] fappi , che in quella notte fi vedea così chiaramente 
lume , come fe folle ftato di mezzo giorno al Sole . Al fi- 
ne gli Criftiani mifono in ifeonfitta gli Turchi, e fopra ve- 
gnente lo dì, quelli Turchi, che erano rimafi vivi, fi mi- 
fono in fuga -, ed in quell’ ora gli Criftiani li léntiano più 
atanti delle perfone , che la fera dinanzi, quando comincia- 
rono la battaglia . La mattina gli Criftiani feciono dire la 
Mefla della Santa Trinità, e della Vergine Maria, e qui- 
vi orarono tutti , pregando Dio , che concedefle loro di 
potere riconolcerc i corpi de’ loro Criftiani morti . Allo- 
ra quello , che era loro apparito , dille : voi fiete efaudi- 

ti, I 

fai Si levarono diari , e, tur fintai non avtf- | (b) Saffi, ehi in quella miti ) Vedi fopra 

fetta combattuto ) Chiari, cioè fagliarti , aian- alia pa;. 174. C«rK 
ti itila perjtna. Ceri, l 
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1345. ti , e. così farete per innanzi , fe ftarete fermi alla Fé* 
ip5 de Criftiana . Allora uno grande caporale Criftiano il do- 
mandò chi egli era , che facea quella rifpofta ; egli dille co- 
sì : Ego fura , qui dixi : Ecce zSlgnus Dei , Ecce , qui tol- 
lit peccata mundi : e detto quello Iparìo* lafciando quivi fua- 
vilhmo odore . Gli Crilliani li rnilono a cercare de’ corpi 
degli Crilliani morti , e trovarono infinita moltitudine tra 
de’ Crilliani , e de’ Turchi ; ma non poteano riconolcerc 
gli loro, le non a quello legno, che [a] in fui capo d’ogni 
Criftiano era uno feftuco fenza foglie , ed in capo del fe- 
ftuco era un fiore bianco ritondo a modo d’ oftia ; nel 
quale fiore d’ intorno fi leggeano lettere , che diceano Cri- 
ftiano . Allora tutti gli Crilliani morti furono riconolciuti 
da’ Saracini , furono fieparati da loro , e udironfi cantare 
fopra loro verfi dolcirtimi , e fra gli altri quello : Venite 
benedici Patris me* , percipite regnum , quod vobis paratura 
extitit , &c. Gli corpi de’ Crilliani furono feppelliti alla- 
to alla città di Tibaria , e furono a novero di 3053. Gli 
Turchi morti per gli Crilliani annoverati 700000. e dopo 
quello fi molTono moltilfimi Crilliani di tutta Italia a an- 
dare a combattere per la Fede co’ Turchi . Nell’ anno di 
Crifto 1 343'. furono grandiftime novitadi di battaglie , e di 
lconfitte , fra le quali Io Conte d’ Analdo cavalcò fopra gli 
Frigj , e afi'ediò uno loro cartello , e ftrinfelo molto ; on- 
de quelli del cartello Icrirtcno al Signore , come avcano 1 ’ 
olle del Conte intorno , pregandolo , che gli foccorrerte , 
e fe non , converrebbe s’ arrendertelo . Lo Signore loro vi 

- cavai- . 


fai Tn fui capo <i' opni Cri/hano era uro fe - 
fuco Jena forti* ) Feflaco , o fefluea appret- 
to i noftri Tofcani Scrittori vale t'ojceflei- 
io, ramicene, pìcrici Patrocino , o tacchettìi . 
Vedi il Vjxabol jrio della Crufca . Fefm- 
euwr predo i Latini fu u fato in fimigliante 
fignihcaaione • cioè di > ampolle, o r mejf lic- 
ci* i' altero . In Catone De Re Rulìica li 
nova il verbo fe/ìmeare in lignificato di eh- 
liticete ai e, tot feflatil , feu fauil, Jru amare il . 
Di Plutarco fi ricava « che i Romani co- 
Rumavano di gettare una felluca addoflo 
a colui , cui manomettevano . il quale co» 
(lume vien confermato da vatj luoghi del- 


le Commedie di Plauto. Da quello enftù- 
me peravventura ebbe origine quello di 
fcrvirli della felluca per fegno , o limbo- 
io del politilo di alcuna cofa ■ che fi tra- 
sferiva in alcuno; onde nelle antiche car- 
te delle invefiirure fi rrova frequentemen- 
te mentovata la felluca , cioè la bacchet- 
ta . con cui era in ufo il dare le inve- 
(liture 1 e qu ndi derivano i verbi exfefta- 
care , e ìtijiflucare , che frequentemente 
s’ incontrano negli antichi Diplomi ■ o co- 
me noi diciamo, cattapecore . delle qua- 
li voci vedi il Dultcfne nel fuo douiiìi- 
tno Clollario . 
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cavalcò con fuo sforzo , e.trovògli tutti difarmati, e di fu- 1 3451 
bito gli aflalìo, e combatteteli , e fconfilìegli ; e prele lo 
Conte , e molti altri Signori , e Baroni del Conte . Gli 
JFrugioni furono contro a quelli del Conte crudeliflimi di 
uccidergli , e mettergli a mala morte tanti , che pochi ne 
fcamparono , che non perilTono ; perocché a quale taglia- 
vano le mani , a quale gli piedi , a quale traevano gli oc- 
chi ; e così conci , e guaiti gli lafciavano andare in loro 
pael'e . [ a ] Nel detto anno lo Re di Francia puofe 1’ olle 
a uno cartello del Re d’ Inghilterra , che fi chiamava [£] Al- 
ba Rocca . Lo Re d’ Inghilterra cavalcò al foccoriò di 
quelli dentro con duemila cavalieri, e con fettemila pedoni, 
c fubito come giunte a quelli dell’ olle , gli percofle , e rup- 
pegli , e mitègli in ilconfitta , perchè ftavano con poca or- 
dine . Nel detto anno, morto lo Re Uberto, fue fatto Re 
Andrea fuo nipote , e perche era di poco tempo, non fue 
coronato del Reame ; perocché anco gli ’1 contiadilTono e 
'1 Prinze di Taranto, e ’l Duca di Durazzo contra la vo- 
lontà di molti altri Baroni del Regno; onde lo Papa per 196 
quelle cagioni noi coronava . Avvenne, che egli andò per 
fuo piacere con la Reina Giovanna fua donna ad Averla ; 
una notte fue prelo , e tratto del letto , dove egli era con 
la Reina , e fugli mertb alla gola un laccio di feta , e [f] fue 
ftrangolato , e gittato giu per una fineftra nel giardino , do- 
ve fue trovato la mattina ; e dirteli", che alcuno de’ Reali 
P avea fatto , perchè non gli piacea , eh’ e’ folle Re . Per 
quella morte del Re Andrea nacque grande difiènfione in 
tutto lo Regno . [</] E inde a pochi mefi la Reina parto- 
rì uno figliuolo , al quale puofe nome Carlo Martello per 

amo- 


ta] A Tel detto tono lo Re di Prenci* ) Cioè 
Filippo de Valois. 

[b] Alia Rocca ) Albarecei* lo chiama 
Gio. Villani 1 il quale conta quelle cole 
al cap. 46. del lib. ta. e pare , che cosi 
il Villani • come quello Scrittore inten- 
dano dell’ alledio d’ Aiguilhn in Norman- 
dia fatto d’ ordine del Re Filippo dal Du- 
ca di Normandia fuo figliuolo. 

fc] Far frangetela ) La morte del Re An- 
dreas fegul adì z8. di Settembre 1345. fe- 


condo Giovanni Villani > il quale narra 
quello farro nel cap. so. del lib. iz. ag- 
giungendovi molte particolarità riferite . 
per quanto egli dice . a un fuo fratello da 
Niccola Ungaro Balio del detto Re An- 
dreas in congiuntura . che pafsò di Fi- 
renze per andare in Ungheria dopo la 
morte di quel Re. 

[d] Inde * fochi mefi I * Rein* fattori ec. ) 
Nacque Carlo Martello a’ ad. Dicembre 
aj*». fecondo il Villani. 
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1346. amore dell'Avolo fuo; e dirteli , che la Rema fue confèn- 
ziente alla morte del Re , e che lo figliuolo di Carlo Ar- 
ni fue quello , che '1 fece morire a quello modo di farlo 
ftrangolare , perchè moftra noi potette offendere di ferro . 
Poco dopo la morte del Re n’ andò la novella al Re d’ Un- 
garia , ed al Re d’ Appollonia iuoi fratelli carnali , li qua- 
li di ciò menarono grande doglia , e veftironfene a nero 
con tutti quelli di loro Corte ; e fatto lo corrotto quan- 
to fi debbe , sì raunarono lo configlio loro , e propuoiòno 
che fotte da fare in vendicare la morte del Re Andrea ; 
nel qual con figlio al tutto fi deliberò , che di ciò fi facefi> 
fe alta vendetta , e che per fare fi richicdefle tutta lo- 
ro amiftà . E dopo quello configlio li Re , e tutta loro 
gente lafciarono le veftimenta nere , e per parte degli due 
Re fue per lòlenne ambalciata richiefto lo Imperadore , 
Re di Baviera , lo Re Giovanni , lo Re di Ratta , e lo 
Re d’ Inghilterra , pregandogli , che doveffono venire in 
Ofterlicchi alla città di Vienna , dove voleano abboccar- * 
fi con loro a parlamento a certo dì nomato ; e tornati gli 
loro ambafeiadori , eglino andarono con grande compa- 
gnia a Vienna ^ dove andò a parlamentare con loro lo Re 
di Baviera , M. Carlo figliuolo del Re Giovanni , lo Re 
di Ratta , e molti altri Signori , Conti , e Baroni , dove fi 
diliberò di vendicare la morte del Re Andrea ; e prefo 
1* ordine pubblicarono , che la loro motta dovea ettère a 
dì ventidua d’ Aprile lo dì di San Giorgio , e cialcuno 
fi tornò a fuo paefe per fornirli di gente per muoverli lo 
dì detto ad andare alla vendetta , [«] che detto è . Quan- 
do lo Prinze di Taranto , e '1 Duca di Durazzo fentiro- 
no 1 ’ ordine prefo per lo Re d’ Ungaria , e quello d’ Ap- 
pollonia , e per altri , temerono forte , e '1 fimile temerono 
gli Napoletani, e tutti gli Regnicoli, penfando d’ettere di- 
Ip7 sfatti . Standofi in Napoli con tanta paura, avvenne , che 
Domenica mattina a dì fei di Marzo anno 1346. M. Ra- 
mondo di Cattania Malifcalco della Reina Giovanna , don- 
na, 

[a] Ch itili ) ) Cioè (ime |l* i ititi , Cirt. 
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na che fuc del Re Andrea , fentendo , che li Reali vo- >34^* 
leano correre Napoli, fece bandire per la città , che nef- 
funo cittadino, nò [«] forefticri non dovefle portare arme. 

MelTo lo bando , lo Malilcalco ufcìo del calvello di Capoana 
per andare cercando , fe nefluno facea contra lo bando fuo . 
Allora lo Duca di Durazzo fece montare a cavallo Fra 
Moriale dell’ ordine di San Giovanni del Tempio fuo Ca- 
pitano , con grande gente a cavallo , ed a pie armata ; c 
prefono M. Ramondo Malilcalco della Reina . Allora tut- 
to Napoli fue ad arme , e ’1 popolo traile alle Corregge , 
gridando ; Giuftizia , e muoiano li traditori . Fra Moriale 
volea fare tormentare lo Malilcalco nella piazza delle Cor- 
regge in prefenza di tutto lo popolo , e quivi fece or- 
dinare lo tormento . Li Reali non volfono , che così li 
facelle ; ma feciono menare lo Malifcalco nel palagio del 
Duca di Durazzo , e quivi in prefenza di molti nobili uo- 
mini lo feciono tormentare , e feciongli dire chi era flato 
colpevole alla morte del Re Andrea ; e tutto ciò , che 
confefsò feciono fcrivere ; e lo dì nelU ora di vefpero lo 
menaro in fulla piazza delle Corregge in prefenza del po- 
polo , e quivi feciono leggere tutta la l'uà confeflione, ed 
egli [ b ] puntalmentc la rctificò . Li Reali feciono levare 
tre gonfaloni , 1’ uno della Chiela , 1’ altro della Reina , e 
1* altro del picciolo Re Carlo Martello figliuolo della Rei- 
na , c del Re Andrea . M. Ramondo Malifcalco della Rei- 
na difle in pubblico gli nomi de’ colpevoli della morte del 
Re Andrea , e che alla detta morte furono preienti , e di£> 
le degl’ infralcritti , cioè : Conte Camarlingo , cioè Carlo Ar- 
iti , lo figliuolo del detto Conte , Beltramo Conte di Tralieti , lo 
Conte di Montana t lo Conte d’ Eboli , lo MaHro Sini/calco, Ja- 
copo dalla LioneJJa , lo figliuolo di M. Pace , Gorajjello di M. 
Grigoro Caracciolo , Currado Catanzano Conte , la MaeHra di 

T Ma- 


[a] Fon filtri ) Per fenjlitrt ; vedi Copra 
alla pag. 17?. Coro. 

Cb] Fonflmtott lo rttlfici ì Rttificore per tu- 
•ificort per la mutazione della A in E . Cork. 
Dell’ amidi ledei cangiamento dell* A in E 
•nelle antiche fcritture vedi il Cavai ler Sai* 


viati negli Avvertirò, voi. 1. lib.j. cap. j. 
par. 19. Alrriefempjdi queda voce fono ri- 
portati nel Vocabolario della Crufca> a'qua- 
ìi fi può aggiungere un luogo di Qio: Vil- 
lani lib, 12. cap. 16. e. un altro di Matteo 
Villani lib. 1. cap. 6y. 
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1346. Madonna la Reina , e Madonna Ciancia Contejfa di Morrona . 
E ’l detto M. Rimondo di Cattania Malilcalco di Madon- 
na la Reina Giovanna , il quale tenne le chiavi del ca- 
lvello d’ Averla , quando lo Re fue morto , perchè neflu- 
no non andafl'e al lòccorlò della morte fua . Li quali tut- 
198 ti lòpraddetti colpevoli , e conlenzienti alla morte del Re 
Andrea furono perfeguitati dal popolo di conl'entimento 
del Duca di Durazzo , e del Conte Camarlingo del Prin- 
ze di Taranto , e di conl'entimento del Re di Francia per 
comandamento del Papa ; e tutte le loro calè , che erano 
in Napoli , furono ariè , rubate , e disfatte. Fra Moriale 
per comandamento del Duca di Durazzo n’ andò al cartel- 
lo dell’ Uovo, dove era Madonna la Reina, la quale gli fe- 
ce aprire le porte , ed egli prefe [</] la Matftà della Rei- 
na , e Dama Ciancia donna del Conte di Morrona , la don- 
na di M. Niccola d’ Alanfi , la donna di M. Piero di Ca- 
tenot , M. P>eltramo Conte di Tralieti , lo Conte di Mor- 
rona, lo Conte d’ Eboli, Jacopo dalla Lionella , e certi al- 
tri , li quali furono medi in prigione . Qui li racconta, che 
quando lo Dalfino di Vienna li partì di Vinegia per andare 
contra gli Turchi , arrivò all’ Ifola di Metellino predo al- 
la Turchia a diciotto miglia ; e quivi volfe vedere con 
quanta gente egli era, e trovofli con duemila trecento Cri- 
ftiani a piedi , e con fettanta uomini a cavallo , e quivi 
flettono quindici dì ; e poi vennono loro addoflo gli Tur- 
chi con ventilèi legni , in lu’ quali erano mille cinquecen- 
to Turchi , li quali feciono domandare battaglia al Dalfi- 
no ; lo Dalfino l’accettò, ed [£] eflèndo gli Turchi afeefi 
a terra de’ legni , lo Dalfino fece ardere tutti gli loro le- 
gni ; e quando gli Turchi, eflèndo rinfrefeati in terra, vol- 
i'0110 tornare a’ loro legni , gli trovaro arli , e ’l Dalfino 
a.vea prefo loro gli palfi , e vedendofegli paflare allato , li 

per- 


ii] La Alleili itila Ktiaa ) Il Borghini 
Corregge AUe/Ira % che il Villani chia- 
ma Miieflrtfìa , ed anche narra nel cap. ji. 
del lib. 11. che i colpevoli della morte 
del Re Andreas furono gaftigati , non da 


Fra Moriate • ma dal Conte Guido No- 
vello . 

[b] FflenJt gli Tardi afctfi a trrra ir' le- 
gai ) Afemiitre qui i per ifeemitre , Jifctadtrc ; 
vedi fopra alla pag. f. Cork. 
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percofle , e ruppegli , e {confittegli , e ’l campo rimale al 134Ò* 
Dalfino , ed a’ Tuoi Criftiani . Fue prigione lo Barone Mi- 
taometto , che era Turchie , e vollèfi ricomperare tanto 
ariento , quanto egli pefava ; lo Dalfino non volfe , ma vo- 
lea Colo , che egli , e gli altri Turchi prigioni veniflòno al- 
la legge Criftiana ; eglino non volfono tornare ; al fine lo 
Dalfino gli condannò a crudele morte , cioè , che fofsono 
tutti [ a ] làettati a legno . Lo primo i'aettato fue lo Baro- 
ne Mitaometto , e così gli altri , che furono centocinquan- 
ta . Le terre , che gli Criftiani hanno guadagnato in Tur- 
chia da diciotto meli a drieto fine a dì dieci di Febbra- 
io 1345. fono quelle : Tebia , Folia , Nova , Smirre pic- 
ciole , Endramati , e Collace , che fono lei . In quella bat- 
taglia fue Federigo di Tici di M. Lotto de’ Cancellieri 
da Piftoia , lo quale fue Capitano di cento fanti tra di Pi- 
llola , e d’ altronde fotto la bandiera a fcacchi , cioè l’ar- 
me del luo Comune di Piftoia . Ora lalciamo di dire de’ 
Turchi , e diremo de’ grandi fatti del Re d’ Ungaria . Lo 199 
Re d’ Ungaria con alcuno altro Re , e con grandifiima gen- 
te di Principi , Conti , e Baroni , con molti navigli fi par- 
tì d’ Ungaria per pattare a Napoli per vendicare la mor- 
te del Re Andrea l'uo fratello; e ciò non poteva fare , fe 
prima non levava 1’ olle da’ Veneziani da Zara , che s’ era 
ribellata da loro , e datafi al Re per li mali portamenti , 
che’ Veneziani faceano di loro. Sentendo gli Veneziani la 
venuta del Re , e per quello , eh’ egli venia , fubito fecio- 
no , che P olle , lo quale era intorno alla città di Zara , 
fi ritratte tutto dall’ una delle parti della città dal lato di 
fuori , e quivi s’ afforzarono molto di fotti , e di {leccati , 
e d’ ogni altro argomento bifognevole per tenerfi , e [£] di- 
ftelònfi tanto con P olle fra ’l mare , che poteano tenervi 
falvo ogni loro naviglio, [c] Lo Re giunlè a Zara , e 
puofe P olle fuo pretto allo battifolle fuo, pretto al campo 

T 2 de’ 


fa) Snoneti tftgn») Maniera fimile a quel 
verta del Pecr. Son. ioj. 

Amor ■’ il pojlo tome fogno 4 /Ir 4h. 
Cori. 

lb] Diflofoo/t unto con P ofie fri ’l mire ) 


Cioè /lenirò gl mere . Ih Fra Jacopone è in 
fri mare. Cori. 

Tc) Lo Re {'nife • ? 'are 1 Gnire la chian.t 
Giovanni Villani , che coma quella guerra 
al cap. j8, del lib.ia. 
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134Ó. de’ Veneziani ; e quivi flette circa a due mefi con ventiquat- 
tro migliaia di cavalieri , e fpetto Iacea combattere lo bat- 
tifolle de’ Veneziani , c nulla vi guadagnava, perchè lo bat- 
tifolle era forti ttimo , e guardato da leale gente . Vedendo 
lo Re , che non potea vincere lo battifolle de’ Veneziani, 
foralo la città di Zara di vettovaglia , e di gente , e trattene 
fuori gente inabile , che v’ era dentro , c partirti , pro- 
mettendo a quelli dentro , che le gli Veneziani non fi le- 
vaflono loro da dotto , che egli tornerebbe a (occorrergli ; 
c partili! quinde,'e [</] tornò in Ungaria del mele d’ Aggo- 
tto 1346. Nel detto anno M. Martino cavalcò in fui terre- 
no di Mantova con duemila paia di buoi , c tutto lo gra- 
no fece guadare , le. vigne , e gli alberi tutti tagliare , e 
feccvi lo maggiore danno , che mai fotte fatto a neffiina 
terra di Lombardia . M. Filippino Signore di Mantova 
mandò per aiuto a M. Luchino . M. Luchino gli mandò a 
dire , che ’l (occorrerebbe bene, fe egli volettò aiuto da lui; 
quafi dica : fc egli vuole , che io l’aiuti, diami Mantova ; 
c tennclo in parole afiài , ma però non 1’ aiutò di nulla . 
Dato lo guaito per tutto , la gente di M. Martino fi tornò 
a Verona . M. Luchino fappiendo, che la gente di M. Ma- 
rtino era tornata a Verona , fece cavalcare la gente fua in 
fu quello di Parma , e darvi lo guaito grandiilimo , c fe- 
cegli accampare tra Parma , e Reggio artìnechè Parma 
non potette cttere foccorià . Parma era a grande necettità 
di vettovaglia , onde M. Luchino la credca vincere per fa- 
me ; perocché M. Martino , nè ’l Marchefe non la potea f oc- 
correre , fe non da Reggio , e Io Signore di Mantova n’ era 
200 Signore , ed era capitale nemico di M. Mattino . Udendo 
M. Martino , c ’l Marchefe , che M. Luchino era a orto 
a Parma, mandarono a Modona tremila cavalieri , [£] c 
non poteano , perocché Reggio era in quel mezzo , e te- 
nealo quello da Mantova nemico di M. Martino . Ve- 
den- 
ti] Tornì in Virar: a ) ]I Villani aggiun- 1 no non fi potea mantenere il filo eterei* 
ac, che il Re tornò in Ungheria percoli- to in quel paefe . 

figlio ili alcuni funi Baroni , i quali ,cor» | Jb) E con fonti» , ferverti 1 Ci manca pa- 
rotei con danaro da’Venc/iani . avevano ; roìeiCome pafart,o airrarale; ed è l’er- 
v detto al Re, che Fet lo caro di quell’ an- | row nell’ originale. BorgL', 
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dendo M. Martino , e ’1 Marchcfc , che la gente loro non 
poteva andare a Parma , mandarono al Signore di Manto- 
va per trattare con lui accordo . Lo Signore di Marnava 
avea prefo {degno con M. Luchino , perchè non 1 * avea 
voluto aiutare . Li meflaggi andarono al Signore di Man- 
tova con quella ambafciata . Egli gli vide volentieri , e ri- 
fpuofe loro , che li tornaflono a* luoi Signori , e che egli 
rifponderebbe loro per Puoi ambafciadori cofa , di che Ùl- 
rebbono contenti . Gli ambafciadori tornarono a’ loro Si- 
gnori ; e ’l Signore di Mantova mandò fuoi ambafciadori a 
M. Martino , ed al Marche^ a fare con loro 1 ’ accordo , e 
diede lo parto alla gente loro per lo fuo terreno . Onde la 
gente di M. Martino , e del Marchefe, che era a Modona, 
cavalcò, ed accampofii preflo alla gente di M. Luchino, che 
era ad olle a Parma , ma lo fiume della Secchia era in 
mezzo tra 1 ’ una gente , e P altra . Ciafcuna di quelle due 
brigate fi mife in animo di volere combattere con 1’ altra, 
e mandaronfi lo guanto della battaglia . Prefo 1 * ordine di 
combattere , la voce fi fparfe per tutto lo paefe d’ attor- 
no ; e nondimeno flettono più di due meli , e non combat- 
terono. Al fine lo Vefcovo di Bologna |V) gli pacificò in- 
fieme , e ’l Marchefe andò a Melano a battezzare uno de’ 
due figliuoli , che la donna di M. Luchino di poco innan- 
zi avea fatti a uno parto . Parma rimafe a M. Luchino , 
e ’l Marchefe dovea riavere tutte le cartella , che la gente 
di M. Luchino avea tolte in Modonefe ; e doveano lo Mar- 
chefe , e M. Martino riavere quello , che aveano fpefo ne' 
fatti di Parma . Qui lafciamo de’ Lombardi , e diciamo de’ 
fatti di Francia . Nel detto anno 1346. lo Re d’ Inghil- 
terra raunò molta gente per andare addoflo al Re di Fran- 
cia , ed ebbe fecento navi grolle , ed altri legni aliai , e 
fornìgli di gente da cavallo , e da piè , e di vettovaglia 
a baftanza . Fatta l’armata, lo Re , e ’l figliuolo con mol- 

T 3 ti 

(a] Gli ptcificò infiemt'i Le condizioni di I narrate da G. V. I ib. la. cap. 73. alquan* 
quella pace . la quale feguì alia line del I co diverfamente da quello, che conta qui 
«>efe di Settembre deli’ anno ijtS. fono | ii aulirò aurate. 
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1346. ti Principi , Conti , c Baroni , e gentili uomini affai, e con 
quattromila cavalieri , ed infinita gente d’ arcieri , monta- 
rono lutò , e prefono viaggio , ed arrivarono in Fiandra ; 
e poi andarono verlò la città di Parigi , -dove lo Re di 
Francia dimorava . La maggiore parte de’ Fiamminghi ub- 
bidivano lo Re d’ Inghilterra , chi per amore , chi per pau- 
ra , e chi per odio , che portava al Re di Francia . La 
città di Camo non volle ubbidire ; egli gli combattilo , e 
vintegli per forza , e chiunche vi fue prel'o dentro fue mor- 
to -, la città fue rubata , ed arfa , ed al fine tutta disfat- 
ta . Dopo quello cavalcò ardendo , ciò che trovò » infine 
predò alla città di Parigi a quattro leghe , e poi andò ver- 
lò Miens . Vedendo lo Re di Francia lo grande danno, 
'che gli facea lo Re d’ Inghilterra , raunò quanta gente po- 
teo da cavallo , e da piedi , e cavalcò tanto , che s’ aggiun- 
te con la gente del Re d’ Inghilterra . In quella cavalcata 
del Re di Francia fu egli , e ’1 Re di Bucme , M. Carlo 
fuo figliuolo , lo quale era già eletto nuovo Imperadore , 
lo Re di Navarra , lo Re d’ Appollonia , [ a ] M. Carlo 
Grimaldi , M. Otton Doria da Genova , quattromila ba- 
‘ leftrieri Genovefi , e molti altri Baroni , e gentili uomini, 
[£] Gli due olii s’ apprettarono pretto a due baleftrate , e 
cosi apprettati lo Re di Francia mandò M. Carlo , e M. 
Ottone a combattere lo campo del Re d’ Inghilterra . Gli 
arcieri d’ Inghilterra , che erano lotto le carrette per di- 
pela del campo loro , [r] ferivano crudelmente alla gente 
di Francia . Quando gli cavalieri d’ Inghilterra vidono fe- 
riti grande quantità de’ Francefchi, montarono a cavallo, 
e menarono con l'eco lo figliuolo del Re d’ Inghilterra , e 
molti Gallefi , li quali fono come uomini falvatichi , ed 
altri affai con molte bombarde , ed attàlirono lo campo del 
Re di Francia virilmente, faccendo l’coccare tutte le bom- 
barde 


[il M. Carla Grimaldi > t M. Otte* Daria ) 
1 ) Grimaldi < c il Doria . il quale Anto- 
nio, e non Ottone e appellato da G. V. 
lib il cap <Sj. erano gli Ammiragli , che 
comandavano le galee del Re Filippo di 
Francia . 


[b] Gli ifnt tfli ■) O/lc dagli antichi fu ufa* 
to in genere femminino , e mafculino . 
Vedi fopra alla pag. 94. Ciri. 

[C) Perivano crmdrlmtatt ) Cioè tiravano , 

ed è proprio dello tirale 1 che fenice in 
qualche luogo. Cork. 
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barde a uno tratto ;„ficchè gli Francelchi fi cominciarono 1 346. 
a mettere in fuga . Quando lo Re di Francia vide volta 
la gente lùa , allora fi mode egli con la fua fchiera , e an- 
dò a percuotere la fchiera , ove era la perfona del Re 
d’ Inghilterra , lo quale con la fua lchicra ripercofle lui 
valentemente . Lo romore fue grandiflimo , e la battaglia 
fue la più dura, che fi facefle di grande tempo [ a] innan- 
zi a quella . Al fine lo Re d’ Inghilterra vinfe la batta- 
glia i lo Re di Francia , e’ fuoi li diedono a fuggire. La 
battaglia cominciò a vefpero , e durò infine a due ore di 
notte. Lo Re di Francia fi ridufle in Miens, e con lui an- 
darono da cinque de’ fuoi Baroni con forfè da quaranta a 
cavallo . Lo Re d’ Inghilterra fi riflette in fui campo due 
dì ; poi n’ andò con la lùa gente , e con quattrocento pri- 
gioni de’ migliori dell’ olle del Re di Francia a Conflello 
lòpra mare . Della gente del Re di Francia fi trovarono 
morti da fecento tra Baroni , e nobili [£] Cavalieri Ban- 
darefi , e fuvvi morto lo Re Giovanni di Buemia , lo Con- 
te di Sabino della Magna , lo Duca di Botterigi , lo Con- 
te di Brois , lo Conte di Safluna , lo Conte di Corticur- 
te , il Conte Arbelabem fuo figliuolo , lo Conte di Lan- 
fon fratello del Re di Francia , lo Conte di Fiandra , e ’1 
Duca di Lottoringe. Trovaronfi efl'cre morti in quella bat- 20* 
taglia tra dell’ una gente , e dell’ altra da [quarantamila 
Criftiani . La battaglia fue intra Creici , ed Albavilla Sa- 
bato a dì ventifei d’ Agofto 1346. Lo Re di Francia fece 
in quello dì notabiliflime cofe di fua perfona , e fuvvi fe- 
rito in tre parti del corpo fuo , cioè nella gola , nel ven- 
tre , e nella mano . M. Carlo Grimaldi , e M. Otton Da- 
ria con tutti gli baleftrieri Genovcfi , e con tutti gli Ad- 
dati Italiani del Re di Francia furono tutti morti nel pri- 
mo aflalto della battaglia , Lo Re d’ Inghilterra, eflendogli 

T 4 appre- 


si Innanzi t lutila ) A quella 
jUo't . Ctrl. 

(bl Cf.-alitri B andare fi ) In altri Scrit- 
tori più comunemente fi legge tanderifi , 


cioè della binda, de’ quali vedi 1 ’ Anno- 
tazioni de’ Deputati Copra il Decamerone 
a car. 117- e quelle di Aranceto Redi al 
fuo Ditirambo* 
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*346. approfcntato lo corpo del Re di Bucine, Cubito lo fece 
mettere in una bara , e ponere in iu due grandi deftrieri , 
e leccio portare a una Badia di Monaci , e quivi lo fece 
lòppellire a grande onore , come a lui fi convenìa ; e fe- 
ce l'oppellire tutti gli corpi, che fi trovarono, de’ Cuoi, e 
poi fi partì dal campo , e andonne con la gente Cua a una 
terra , che fi chiama Bologna Sulamere a uno porto di 
mare , e quivi afpcttò gente nuova , che gli venia . Quan- 
do M. Carlo eletto Imperadore Centi , che lo Re d’ Inghil- 
terra era partito da campo , n’ andò a quella Badia , dove 
lo Re di Boeme Cuó padre era Coppellito , e fecelo difot- 
terrare , e portamelo nella Magna '. Lo Re d* Inghilterra 
fece lafciarc tutti gli prigioni , che erano prefi , c fece lo- 
ro comandare , che a uno dì nomato tutti fi dovelTono rap- 
prelèntare ad Arenlà alla coronazione Cua , perocché egli 
intendea quine coronarfi del Reame di Francia , come di 
luo . E [a] fcrifle al Re di Francia, non chiamandolo Re, 
ma Mefi'cr Filippo di ValoCa , ed a molti Baroni del Rea- 
me di Francia, che andaiTono alla detta Cua coronazione; 
poi fi partì , e andò a allediare Calefe , perchè non 1 ’ avea 
ubbidito , e dandovi a ofte , [b] gli venne novella, come 
ló Re di Scozia era cavalcato Culle Cuoi terre , e ardea 
ciò , che trovava , e uccidca , e pigliava prede , e uomi- 
ni lenza redenzione. Avuta quella novella , fece luo Vi- 
cario lo figliuolo , e fece armare trecento navi , e forni- 
tole di gente , e di vettovaglia, cavalcò nel paelè, dove era 
lo Re di Scozia , e giunfelo a campo , ed affrontofii con 
la lua gente , c combattèo con loro una grande parte del 
dì , La battaglia fue al’pra , e grande , dove molta gente 

mo- 


tti Scrijfe al Re di Frane!» '»•» eii/rman- 
Jolt Rt ) Alla pag- 198. del tom. V. degli 
Arti pubblici d’ Inghilterra pubblicari dal 
Rymer li trova una lettera del Re Odoar- 
do IH. al Re Filippo di Francia . in cui 
negandogli il titolo di Re di Francia ■ lo 
chiama folo Filippo di Valois . Evvi pur 
la rifpofta del Ke Filippo al Re Odoardo, 
ed i da notarli , che in ella non li legge 
ciò. che il Melerai celebre Scrittore del- 


la Stona di Francia narra . che Filippo ri- 
ipondelle a Odoardo. Vedi alla pag. 199. 
del fuddetto V. Tomo . 

(b] Gli venne nevella , erme le Re di Sen- 
si a era cavalcato falle fa»' etere) 11 Re Fi- 
lippo per divertire Odoardo dall’ alTcdio di 
Calati 1 mandò parre delle fue truppe al 
i Re David diScozia.il quale fidamente fei 
fettim.ine dopo la battaglia di Crcliy itt- 
vafe l’ Inghilterra. 
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morlo . Al fine [a] la gente del Re di Scozia fue Iconfit-i 347 * 
ta , e quella del Re d’ Inghilterra vinle , e perlèguitcgli , 
e ucciténe , c prelè gente aliai , tanto che pochi ne cam- 
parono , che non foflbno o morti , o prefi . Lo Re di Sco- - 
zia vi fue prelo ; gli morti furono più di ventimila . Data 
quella feontìtta , lo Re fece imprigionare tutti gli prigioni , 
che avea prefi, e poi ritornò all’ olle , che avea lafciato a 203 
Calete . La {'confitta fue all’ ulcita d’Ottobre 1346. Poco 
dando , Io Re d’ Inghilterra mandò lo Conte d’ Erbi nel 
Reame di Francia in Guafcogna , e quivi ardea , e gua- 
lcava tutto lo paefe d’ attorno , uccidendo , e pigliando uo- 
mini , e preda quanta innanzi gline venia; e quelle terre, 
che non lo ubbidivano , tutte le combattèa , e vinceale , 
e quelli , che vi trovava dentro , tutti gli metteva a mor- 
te ; le terre tutte disfacea , rubava , e ardea . Fra 1 ’ altre 
terre , che il Conte prete , fue la città di Pittieri , la qua- 
le era una grolla , e buona città ; e come 1’ ebbe prefa , la 
rubò , e poi 1 ’ ariè , e disfece; e così vinte tutta la Gua- 
fcogna , che non fi tenea , fe non una città , che fi chia- 
mava Aguella , ed era in fulla marina , ed era fortiffima . 

[£] Grande fue tenuto , che ’l Conte vinte quafi tutta la 
Guatcogna in meno di quattro mefi , e [c) non trovò chi 
1 ’ appettafie , non ottante che ’l Re di Francia avefie più 
di quattro cotanta gente , che non avea egli . Negli anni 
di Grillo 1346. e 1347. fue grandiilima carettia d’ ogni co- 
fa da vivere , generalmente in tutta la Crillianità , in tan- 
to che molta gente morìo di fame , e mangiavanfi [</] 1’ er- 
bi tàlvatiche , come fe fotte flato pane . E per quella ca- 
gione nell'uno Re , nè Signore non facea guerra a nell'uno 

altro; 


fa] La genti ilei Re di Seni» fae fem fit- 
ta) L’ A rei ve (covo di Yoick con gran ce* 
lerirl mite interne un efercitoper opporli 
al Re David di Scozia, e gli diede la bat- 
taglia predo a Durham . e fecondo gli Sto. 
tici Scozzesi , e lngleli vi furono morti 
if. mila Scozzelì, benché il noflro Scrit- 
tore dica zo. mila 

ibi Grande /ne tenne ) Cioè refa grande, 
Lat. magnane . Cori. 

[c] Ha» tratti eh !• aggettaci ) Aggettar! i 


qui vale ifiare a getta. Noi 1’ ufiamo in di- 
ve rfo lignificato . come glitn’ aggettai , cioè 
aggheai • aggeggiai . Cari. 

Idi L' erti Jalvatieie ) Erti per erte, co- 
me alla pag. i7|. Cavalieri per Cavaliere ; 
e alla pag. za*. Genfatenier, per Gmfalanu- 
re : e alla pag. zìi. giaftiiì eri per ginfltzìt- 
re. Ceri. I a caredia , e mortalità in que- 
llo luogo accennata è ampiamente de Ieri t- 
ta da Giovanni Villani nel lib. iz. cap. Si. 
e 8|. 
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1347. altro, perocché non fi trovava in nefiuna parte che vi- 
vere ; e come fuc grande fame , così fue grande mortali- 
tà in ogni parte del mondo nell’ anno di Crifto 1347. e 
molte novitadi apparvono in quello anno di guerre , e sì 
d’ altre cole grandi , e pericolofe . Da qui a drieto è det- 
to molto delle novità occorfe alla Cafa di Francia , ed è 
da notare , che per li peccati di quelli di quella cafa , cioè 
anteccflbri del Re Filippo di Vaiola , perocché infra gli 
altri peccati ne commilòno tre notabili . Lo primo fue , 
che per trattato avuto inficine con Sciarra dalla Colonna, 
e con M. Adinolfo , e col fratello , e con M. Ranaldo di 
Soppino , con Martino d’ Alatro , e con M. Guiglielmo 
Vicario generale in corte per lo Re di Francia , e con 
molti altri [<t] a dì fette di Settembre 1301. lo detto M. 
Guiglielmo con Giuffredi Bulle Malil'calco del Papa , en- 
trarono in Alagna con grande gente d’ arme , e andarono 
al palagio del Papa -Bonifazio , e prelénlo , c rubarono tut- 
to lo teforo della Chiefa . Lo lècondo orribile peccato , 
che [k) a uno dì nomato feciono pigliare più di ccntocin- 
204 quanta Frieri di Tempio , dicendo , che [c] fallivano nel- 
la Fede ; c quello feciono per rubarli , perchè erano ric- 
chiflimi d’avere, e di cartella atfai , e di denari , e [i] tut- 
ti gli fece ardere in uno dì , e [ e ] pubblicò tutti li loro 
beni alla Corona . Lo terzo peccato fue , che egli in uno 
dì fece pigliare tutti gl’ infermi del Reame , che furono più 

di 

I») A di 7. di Settembre I jor. 1 La prefa di 
Papa Bonifazio in AUgna fatta da Sciar- 
ra della Colonna di concerto del Re Fi- 
lippo di Francia regni nel mele di Set- 
tembre del ijo{. conforme fi può piena- 
mente vedere in altri Scrittori , e p recifa • 
ancnte in G-'V. il quale didimamente la 
nalra al cap. dj. del lib - 8. 

Ih] A uno di nomn/c ) Nel 1307. Vedi il 
Villani al lib. 8. cap. 91. 

[cl Fallivano nella Fedo ) | delitti , c 1 ' 

Erefic oppofte a’ Tempieri fono preci fa- 
•inente narrate in un Breve di Papa Cle- 
mente V. diretto al Re Odoardo II. d’ In- 
ghilterra , il quale fi trova a car. 30. del 
Tomo III. degli Atti pubblici d' .Inghil- 
terra raccolti «tal Rymcr . Convengono pe- 


rò tutti 1 più accurati Storici, che quan- 
tunque fra i Tempieri vene fodero alcuni 
degli ledenti, generalmente non fudero 
rei de’ delitti loro opporti ■ ma che la 
cagione della loro dirtruzione folle una fe- 
dizione , che alcuni di elfi fufeitarono in 
Parigi . per punir la quale Filippo il Bello 
s’ abboccò con Clemente V. a Poitiers . ove 
ltabilirono la rovina di quell’ Ordine. Si 
vedano anco le Noce di Stefano Baluzio 
alle Vice di Clemente V. 

td] Tatti gli feto arderò )_l Tempieri fat- 
ti ardere dal Re Filippo furono, fecondo 
la maggior parte degli Storici, 77. 

(el Pubblici lutti li loro bini alla Corona > 
Pubblicare a ui vale applicare al pubblico , c en- 
fi fc are : vedi il Vocabolario della Crufca . 


Digitized by Googl 


P I S T 0 L ESI. ap9 An'ni 
di cinquecento , e tutti gii fece ardere . Nell' anno di Cri- 1 3 47. 
fto 1346. lo Papa Clemente fappiendo, che '1 Re Lodovi- 
co di Baviera [a] era flato in ildcgno della C.hiefa , perchè 
[b] s’ avea fatto dire Imperadore , e perciò Papa Giovanni k 
1 ’ avea lcomunicato , e privato dello Imperiato , lo detto 
Papa Clemente per gli più utili modi, che potè, fece elegge- 
re in nuovo Imperadore M. Carlo figliuolo del Re Giovan- 
ni di Buemia ; e quello fece fare a alcuni de’ dodici [c] Pe- 
ri , e Lettori dello Imperadore, quando vaca. M. Carlo 
[d~\ accettò lo Imperiato. Sentendo quello lo Re di Ba- 
viera , e vedendo , che non fi potea riconciliare con la 
Chiefa , fece lega con Io Re d’ Inghilterra , e con mol- 
ti altri Re , e Principi in dilpetto della Chiefa per vo- 
lerfi difendere dal nuovo eletto Imperadore ; e quando lo 
Papa feppe la lega fatta per quello di Baviera con que- 
lli Signori , allora fece M. Luchino Signore di Mela- 
no Gonfalonieri della Chielà , perchè aiutalTe M. Carlo 
nuovo Imperadore . [e] Mandò ambalciadori a M. Lu- 
chino , a M. Mallino , ed agli altri Signori di Lombar- 
dia , pregandogli , che gli mandino a Trento quella gen- 
te , che più poffono , perchè egli intendea cavalcare ad- 
dolìb a quello di Baviera . Quelli Signori profèrlòno allo 
Imperadore aiuto . Gli ambalciadori li tornarono a lui con 
la rifpolta -, ed egli fubito cavalcò alla città di Trento , e 
quivi per tutto lo paefc d’ attorno fece bene afforzare gli 
palli , perchè quello di Baviera non gl’ impediffe la venu- 
ta , che egli volea fare a Roma . Gli Signori di Lombardia 
gli mandarono molta gente da cavallo , e da piè.- Quando 
lo nuovo Imperadore ebbe raunata la gente fua , cavalcò 
in fulle terre di quello di Baviera , e puofe 1 ’ olle a tre 

callel- 


fa] E>vt flit* la ifdtgtt» della Chiefa ) Cioè 
/comunicato . Cork. 

[li] S’ anta fatto dire 1 Far/ dire qui è chia- 
ma t fi i intitolarli , Cork. 

[c] Peri , e Lettoti J Gli antichi dicea- 
no Peti quei , che osgi dichiamo Pari , 
e in G- V. dove le (lampe hanno Pari , 
ha femprc Peri 1* ottimo Codice di Ber- 


nardo Davanzali . Vedi i Depur. Deca* 
mer. a car. no. 

[d] lettiti te ’mperieto') fm feriate , come 
Psf.ito , Chiericato , gloriato ; voci Jacopo- 
niane ■ Cork. 

(e) Mandi amkafciadorì ) Manca alcuna 
parola , come dire Me]Jtr Carlo devo j o li- 
mile . Bergh. 
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1347* cartella , delle quali 1 * uno fi chiama Balaggio , e quellq 
ebbe in pochi dì , 1 ’ altro Caldino , e ’l terzo lo caftellQ 
di Segno . Quando quello di Baviera lènti , che il nuovo 
Imperadore era fui l'uo terreno a ofte alle fue cartella , fu* 
bito con grande gente vi cavalcò , e per gli grandi ripari, 
che erano fatti nel Vefcovado di Trento per lo Impera- 
dore , non poteo partare Buzzano , e tomoli! indirieto , e 
lafciovvi lo figliuolo col Marchefe a Marano ; e per tutto 
quello lo Imperadore non leva 1’ ofte dalle tre cartella del 
a 05 Bavaro . Sentendo lo Imperadore la partita del Bavaro , 
e come avea lafciato il figliuolo a Marano col Marchefe , 
cavalcò a Marano, dove lo Marchefe era , a dì trenta di 
Maggio . In pochi dì ebbe M. Carlo Feltro , ed altre 
affai terre , e andarongli le colè molto profpere in poco 
tempo . M. Geco da Caldonaco , e molti altri padani ven- 
nono fubito alla ;lua ubbidienza. Nel detto anno 1347. la 
Domenica d* Ulivo , a dì venticinque di Marzo per la ca- 
gione della grande careftia , che era in Roma , e nelle ter- 
re d’ attorno , s’ adunò uno grande conliglio nel Sanato di 
Roma in Campidoglio , dove fue la più parte del popolo, 
c de’ nobili di Roma ; e quivi per lo Sanato fi domandò 
configlio del modo , che fi doveffe tenere per fare , che 
in Roma forte abbondanza di vettovaglia . Fatta la propo- 
fta, fubito quine fi levò romore ,c gridavafi : Signore, Si- 
gnore . E così a furore lènza altra deliberazione [«] fe- 
ciono loro Signore Nicolao Tiberio , lo quale era flato 
Canciglieri di Roma gran tempo, ed era favio , e prode; 
e credefi , che per fuo lènno egli trovaflè quello modo per 
farfi fare Signore , e per abbattere , e l'ottomettere gli no- 
bili 


la] Pedono loro Signor! Si color Tiherio ) 
Per diverfa cagione, e alquanti meli dopo 
pone .G. V. nel lib. 12. cap. 89. laelezìooe 
di quello Tribuno , che volgarmente era 
appellato Cola di Rienzo, .in lode di cui 
jeriffe il Petrarca la fua 11. Canzone, che 
comi ncia s 

Agirlo fiorii , eh futile mentirò reggi. 

I.a vi'a di quello celebre Tribuno fu ne' 
niedclìmi tempi fcritta in lingua volgare 
Romana da Tornatalo f lottidocca > e {latri' 


para in Rracciano nel 1*24. e quello è il 
principio • e I* aurica intitolazione delle 
medesima . Vito deh volorcfo cogliono Colo 
He Rienzi Romano de lo Ri oc delio Reo/ 0 , 
che 1 ’ nv tatto no l'o catto fiume folto lo mun- 
te de li Citaci , conto li mulinerà , offre fio lo 
Trmfio deh Judn ; con lune te fee f rodente, 
eie fece cenerò li follimi , e noohili Borami 
ir Rema ; 1 irlo iiti, eie fece o Pago Chi- 
memo V. io Avignone . Leu leii , che le fiordo 
1 ‘marcare le tiglio delle voicmtzie Jet . 
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bili di Roma ; c così lo Configlio a grido lo prefono , c *347- 
fecionlo loro Signore . Egli accctcò la fignoria , e fece ci- 
tare tutti gli nobili Romani , che vcniifono a ubbidirlo ; c 
quelli , che comparirono , quafi tutti gli mandò fuori di 
Roma , perchè non gli tollclfono la fignoria ; e contro a 
quelli cotali fpeflb facea fare gravi procedi , e fece taglia- 
re la teda a uno grande cittadino della cafa degli Anibal- 
lelchi , perchè avea alcuna piccola cofa fatta contro gli 
fuoi comandamenti ; e per fimile cagione fece impiccare un 
altro grande cittadino di Roma , c molto lo temea ogni 
perfona . [a] Le ftrade , che erano dubitofe fuori di Roma , 
iubito le fece dare ficure . Lo dì della Patqua del Nodro 
Signore cavalcò per Roma, dove tutti gridavano : viva lo 
nodro Signore M. lo Tribuno ; c V armi, che egli vedea 
dipinte de’ gentili uomini [£] facealc dilpignere , e facea- 
vi dipignere 1’ arme del popolo di Roma . Egli per ag- 
grandii fcrilTc molte lettere in Tofcana , c per tutta Ita- 
lia , notificando loro , che egli intendea coronai della' Si-; 
gnoria di Roma a mezzo Agodo , e di fard Cavaliere , 
pregandogli , che mandadbno a quel tempo loro ambalcia- 
dori , c gente d’ arme , che fi trovalfono alla detta coro- 
nazione . Lo Comune di Firenze, di Perugia, cd altri vi 
mandarono loro gente armata , c loro ambateiadori ; e al 
dì nomato fi coronò di lètte corone ; e ’1 popolo di Roma 
[r] lo fece Cavaliere , e bagnaronlo nella conca di Codan- 
tino Impcradorc . La prima fua corona fue di alloro , la 
feconda d’ uliva , la terza di mortina , la quarta di quer- 206 
eia , la quinta di paglia , la feda d' ariento , la fettima d’ 
oro . Fatta la coronazione , e la cavalleria fua , lo Prefet- 
to di Roma, e ’l Conte di Fondi, li quali per loro gran- 
digia 


1 ■] Le tir,:. le , che erano Mitofe ) Evbitcfo 
vale lo nello • che iulb.ofo , ma qui vale fe- 

ricoloje ; così nella Tavola Riton. Qj“P 1 * 3 1'“~ 
fe era meteo dnbitofo E il Pallav. nel Proemio 
dille : Nel dtbitofo , e tempefiofo mare Jet monito. 

[b] Faciale difripnere) Oggi diciamo anche, 
c più comunemente fin lenire ; così diciamo 
anche iifmeniictrc.c (iifr.entica'e. Difpigmrtfìl 
tifato anche da I tane bacch. nella ^ov.y. 


fcl Lo feci Cavaliere , e bagnaronlo ) Le ce- 
rimonie di quella funzione fono delcritte 
al capitolo io. della fuddetta Vita di Co- 
la di Rienzo . Ma de’ Calieri bagnati 
generalmente parlano Matfl^’ill. Iib. j. 
cap. 14. Franco Sacchetti Nov. 1 yq . No- 
velle Antiche Nov, fi. Deput. Decam. a 
car. ni. e 117. e il Redi nell’ Annota®, 
al Ditirambo . 
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* 3 47* digia ancora non erano andati a ubbidirlo , fi moflono per 
loro propria volontà , e andarono all’ ubbidienza fua . Di- 
fpenfando lo Tribuno gli uficj di Roma , diede li maggio- 
ri , e li migliori a ’ Colonnefi » e penfa , come putta fare 
riavere a’ Romani le loro dignitadi , c fpezialmentc 1’ Im- 
periato , [tf] ficcome per antico tempo loleva avere ; e 
lbpra quello ebbe più , e più [£] làvj di ragione per làpe- 
re , fe ragionevolmente lo potette racquiltare , non ottan- 
te che ’l popolo di Roma anticamente [c] avelie la lezio- 
ne dello Imperadore agli Alamanni . Gli làvj configliaro- 
no , che fi poteva fare ; onde lo Tribuno mandò M. Pau- 
lo Vaiani Cavalieri, e Dottore in legge cittadino di Roma, 
e M. Bernardo da Cremona Giudice , c Dottore in legge 
per l’uoi ambafciadori a tutte le città d’ Italia . Lo titolo 
l ’uo , che era nelle lettere della credenza, che gli detti am- 
balciadori portavano , era quello : Candì da tus Spiritai San- 
ili Miles Nico/aus Severa ! , & C/emens liberatcr Urbis , Zela - 
tor Italia , Amator orbìs , & Tribuna! Auguilus . La forma 
dell’ ambalciata era quella : Come egli era ftato fatto Si- 
gnore , e che era ftato incoronato , e che egli avea libe- 
rato Roma da’ Tiranni, e che le ftrade per lui erano fat- 
te ficure , e che ’l Prefetto, e ’l Conte di Fondi lo erano 
andati a ubbidire , e che lo Re d’ Ungaria 1’ avea richie- 
fto di lega ; e conchiudevano , che conciofotteeofachè la le- 
zione dello Imperiato fotte devoluta per ragione al popo- 
lo di Roma , piacette a quelli cotali Comuni di mandare lo- 
ro ambafciadori , e findichi con pien mandato a Roma per 
la Palqua di Refurrezzione ; perocché egli intendca di fa- 
re lo dì della Pentecofte del mefe di Giugno ; come dovea- 
no eflere ventiquattro voci a fare la detta elezione , delle 
quali lo popolo di Roma ne ferbava a fe alcuna, e l’avanzo 
volea difpenfare alle città d’ Italia ; \_d\ dittono ancora gli 

am- 


ili Stectmt_J»r antico .tonfo ) Diceano in 
qucln età pe^Btt'Co tempo , c per untilo allblu- 
tamente, come in KJacop. e nel Paflav. Cosi 
in quello, e in indi' ora, che è nel Pecor. Corfr, 
|b] Savi ili rat ioni ) Corri fponde al Lat. Jn. 
riffe tni, prudente! jurii . Cork, , 


[cj Aveffe In lezione ) Dopo lupe manca 
alcuna parola, come concefa , o Jan , o li- 
mile. Bctpb. 

|d] Di fieno et. lo Tribuni uvei fitto dure, 
Nella Vira fopraccitàta al cap. u. fi legge: 

Min- 
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ambafciadori,che lo Tribuno avea fatto citare Lodovico Re 1347- 
di Baviera , il quale fi dicea Imperadore , e M. Carlo fi- 
gliuolo del Re di Boemia , lo quale era letto nuovo Im- 
peradore per lo Papa Clemente , che comparilì’ono dinan- 
zi da lui , e dal popolo di Roma , o eglino , o loro pro- 
curatori con tutte le ragioni , che cialcuno di loro preten- 
de avere nello Imperiato ; e che a ciò fare egli avea' alle- 107 
gnato loro termine ; e che le fra il detto termine noi fa- 
cefsono , egli farebbe la nuova elezione del nuovo Impe- 
radore . A quelli ambalciadori fue fatto grande onore do- 
vunche capitarono . Fatta V ambafeiata , tornarono a Ro- 
ma , e rapportarono al Tribuno, ed al popolo di Roma 
le rifpofle , che aveano avute d* ogni parte . Molti Prin- 
cipi di Roma penlàvano di tollergli la fignoria ; egli pcn- 
fava di aggrandirli Tempre quanto poteva . Poco tempo 
innanzi la tornata de’ detti ambalciadori , lo Tribuno Teppe 
di verità , come gli Colonnefi , lo Prefetto, ed altri molti 
nobili Romani , e delle terre circunftanti faceano grande 
rannata di gente per tollergli la fignoria , ed entrare in 
Roma , ed uccidere lui , e tutti gli Tuoi . E lèntito quello 
fi fornìo di gente , acciocché quello non folle ; e polcia 
fece uno grande parlamento del popolo di Roma , e di 
molti altri nobili , e dille loro quello , che ièntiva contro 
a Te , e che egli intcndea di combattere con tutti quelli , 
che gli faceano lo trattato addollb , e confortògli tutti d’ 
eflere prodi , e pronti , e di Ilare attenti , dicendo , che 
s’ e’ fi venifle a battaglia , egli gli vincerebbe tutti ; e dilse 
loro , che non potea efsere , che non fi combattefse , pe- 
rocché [£] la notte dinanzi avea avuta una vifionc , che gli 

pa- 


Mentre ebe tati felennltdde fe celebrava . . . 
Io Tribuno . • . thpe '• No* citem » Mt flore Pa- 
pa Cb /mento , ebe a Roma ne venga a la fon 
fede 1 puoi ci tao lo Celierò de li CarJeuah {an- 
cora ntao lo Botato ; puoi enao gli Elettori 
deio *mperto in .diamag a; e dijft : Voglio be- 
dere , ehi rafe’r ne beco nella elezione ; eba tre* 
cava firitto , ebe paffat-’ menno tie»p> la eie* 
zione ricadeva a li Romani - 

[b] 1,a neri e avea avuta and vi- 

fio ne ) NclU detta Vita cap.'i i. tacciata 


[ f. facciate ") ebe r n fnefia notte m*lne appar- 
ta Santo Martino, lo male fo figlio de Tribù • 
no , e dijftnte : non dubitare , ebe tu uccidimi 
li nemici de Dio . V aitra dimane fervente 
de notte morto tiimpore fonao foa c .topata a 
fi uomo , raduna» lo puopolo tutto armato , 
affettato li pari, io, e difiei Signore tacente fa- 
pere • ebe ’* quella notte «’ i apparfo òanto 
Bonifazio Papa , e dijjeme , cbt ere in queffo 
die faremo venutila de li fi nemiei C olonnrfi , li 
quali f t laidamente bttuperare la Cbieja ée Dio . 
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1347. parca, che Papa Bonifazio gli dicefsc , che gli convenga 
combattere con gli Colonnefi , e che gli vincerebbe , pe- 
rocché erano compiuti quaranta anni , che gli Colonnefi; 
doveano portare pena degli peccati commelfi nella perfona 
di Papa Bonifazio , e contro alla Chiefa . Quando egli eb- 
be cosi confortato lo popolo , ciafcuno fi partì , e fornirli 
d’ arme . Quello parlamento fue Sabato a dì dieci di No- 
vembre 1347. Poi lo Martedì feguente gli Colonnefi con 
tutta loro potenza entrarono in Roma per andare a Cam- 
pidoglio per combattere lo Tribuno ; ed egli come per- 
dona , che flava attento , lèntita la loro venuta , fece lòna- 
re la campana a romore ; allora tutto lo popolo tral'se ar- 
mato a lui a Campidoglio . Egli con la gente da cavallo , 
e con li pedoni francamente date le bandiere , e ’1 no- 
me , fi fece contro a’ nemici , li quali erano già venuti in- 
fine al monte di Tellaccio . [a] E ’1 nome del Tribuno fuc 
Spirito Santo Cavalieri ; a’ piedi d’ efso monte combatte- 
rò infieme gli -Colonnefi col Tribuno , c col popolo di 
Roma. La battaglia fue duriflima; lo Tribuno, e ’l popo- 
lo combatteano contro a’ nemici vigorofamente , e faceano 
loro troppo grande danno d’ abbattergli , d’ uccidergli in 
forma , che ciò parea , che venilse bene dallo Spirito San- 
108 to , e non da umanità d’ uomini . Gli Colonnefi , e la lo- 
ro gente non poterò refillere , diedono le Ipallc . Lo Tri- 
buno col popolo gli vinlc , e fconfifse tutti, e la più gen- 
* te uccifono , c prelòno, che pochi ne camparono. Di quel- 
li della Colonna vi morirono lei , degli Orfini due , e mol- 
ti altri caporali di loro gente . Li nomati morti della Co- 
lonna furono quelli , Stefanuccio , Gianni fuo figliuolo, Pie- 
ro d’ Agabito Propollo , Bafiardo di M. Stefano , e Ran- 
dolfo di M. Belvedere . Degli Orfini furono morti M. Ra- 
naldo , e Giordano , Cola , Balli di Molona , M. Giorda- 
no degli Artclini , Cola Tartaro , Polo di Libano, e mol- 
ti altri gentili uomini Romani , Orvietani , c d’ altre terre 

vici- 
ni E •/ numi iti Ttiiur.o ) Intendi il no- I battaglia , di cui s’ è ragionate fbpra alla 
me dato per fesno di ticooolccrli nella 1 pag sy. 
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vicine a Roma , amici de’ Colonnefi ; e prefo vi fue M.1347. 
Giovanni Prefetto di Roma con molti altri caporali. Da- 
ta la (confitta , lo Tribuno col popolo tornò a Campido- 
glio [ a ] con grante feda , e tutti gli prefi fece mettere in 
prigione. Ora lal'ciamo di parlare del Tribuno, e diciamo 
del Re d’ Ungaria. Dopo la morte del Re Andrea, lo Con- 
te Paladino , lo quale lo Re Uberto avea tenuto grande 
tempo prigióne, e lo Re Andrea, come fue fatto Re, ne 

10 avea tratto contro la volontà degli altri Reali, per te- 
ma , che avea di loro , e per grande amore , che lo Re 
Andrea portava al detto Conte , fi partì da Napoli , e an- 
dò al Re d’ Ungaria fratello carnale del Re Andrea , per 
ordinare , che li vendicale della morte del Re Andrea . 

Lo Re fece grande onore al Conte , e intelè volentieri gli 
fuoi ragionamenti , e mandò per lo Re d’ Appollonia l’uo 
fratello carnale . Giunto in Ungaria lo Re d’ Appollonia , 
fue infieme col Re d’ Ungaria , e da lui intefe quello , che 

11 Conte gli avea detto , e feciono raunare lo configlio , 
nel quale lo Conte dilTe quello , che avea detto al Re . 

Nel detto configlio fi delibera di fare vendetta in quanto 
per terra fi polla avere gli palli ficuri , da pofciachè per 
mare non fi potea andare per la guerra , che lo Re avea 
col Comune di Vinegia per la tolta di Zara . Lo Conte 
proferlè di fare tutti gii palli ficuri infine prcllb a Napo- 
li . Come lo Re ode lo Conte , fubito il fece fuo ambalcia- 
dore , e diedegli compagnia di fua gente , e denari affai 
per foldare gente , fe bilògnaffe . Lo Conte le ne venne a 
Melano , e quivi domandò lo paffo , ed ebbelo per lo Re, 
e per la fua gente ; e fimile al Signore di Verona , ed a' 
Marcheli da Ferrara , ed al Signore di Bologna , perocché 
coftoro erano quelli , che lo poteano contendere , e da tut- 
ti 1 ’ ebbe graziofamente ; e così 1 ’ ebbe per tutta Roma- 
gna . Pofcia n’ andò all’ Aquila , e [£] quine lbdduffe Io 109 


V 


Si- 


tai Con grame fella ) Grame per grange 
per lo promifcuo ufo del a, e del t , che 
fecondo il fenrimento del Cavalier Sai* 
▼iati è comune sdogai linguaggio. 1 tran- 


cefi pure oggidì fcrivend» grand pronun- 
ziano grani , cnsl dicia.no ut di ire , e na- 
ture . federe, e fotte r , t limili. 

lb] inaine feddvfji ) Stdd"j]e ftxjtdojft t co- 
me 
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1 347 -Signorc , che la tenea , a ribellarli da* Reali, e tenere la 
. città per lo Re d’ Ungaria , e iòldò gente , e mifela nel- 
1’ Aquila per lo Re d’ Ungaria, e tornolli in Ungaria. La 
gente , che era nell’ Aquila , cominciò a fare guerra alle 
terre d’ attorno , che fi tencano per li Reali, e certi del- 
le contrade vennono a’ comandamenti del Re . Vedendo li 
Reali edere cosi guerreggiati dalla gente dell’ Aquila , fe- 
ciono loro sforzo , c andarono a attediare 1’ Aquila , e 
puofonvifi pretto , e faceano grande guerra a quelli dentro ; 
ed in pochi dì riebbono tutte le terre , che erano ribella- 
te da loro . Quelli dell’ Aquila non erano podcrofi a po- 
tere uicire fuori a quelli dell’ otte ; ficchè però mandaro- 
no al Re d’ Ungaria a fignificargli , che erano attediati da’ 
Reali , e che gli lòccorrcfle ; onde lo Re mandò loro cin- 
quecento cavalieri Tedcfchi , de’ quali fece Capitano lo Du- 
ca Guarnieri . E come quelli dell’ otte le ntirono quello foc 
corfo , che venia a quelli dentro , fi levarono da campo , 
e andaronlène a Napoli . Lo Duca entrò nell’ Aquila eoa 
la detta gente , e inde a pochi dì cominciarono a fare guer- 
ra nel paefe tanta , che in poco tempo tutto Abruzzo , 
c Terra di Lavoro facea 1’ ubbidienza loro. Lo Re d’ Un- 
garia , per dare elocuzione al fuo proponimento , [<?] fi mof- 
l'e d’ Ungaria ; c anziché nefiuno Lombardo , o Tofcano 
fapefle l’uà motta , fuc egli a Trento , dove lo Velcovo 
di Trento lo ricevèo graziofamente , e diedegli lo patto per 
lo fuo fpeditamente , e così gli feciono quelli da Verona , 
quello da Ferrara , e quello da Bologna , e tutti i Roma- 
gnuoli *, e così venne infino a Fuligno, dove lì riposò col 
Signore due dì , e ’l terzo [ b ] cavalcò verfo 1’ Aquila , 
•ove molti Baroni del Regno vennono a lui a fare 1’ ubbi- 
dienza fua ; e quivi flette pochi dì , e pofeia cavalcò ver- 
lò Napoli . M. Luigi con gli altri Reali , e con molta gen- 
te 


me fifftUirt , e frmktrart per (tpptllirt ,e 
ffùmbirtit ; cosi Copra alla pag. i. è rema- 
nere per rimnntrt . Cork. 

la] Si mede d’ Ungati* 1 li Re Lodovico 
fi pnrrì d* Ungheria a' j. di Novembre 1747. 
Vedi G- V. il quale nel lib. la. cap. ioo. 


narra minutamente il viaggio di quello Prin- 
cipe, e tutte 1* ambafeerie . e ricevimenti 
onorevoli a lui fatti da tutti i Potentati 
d' Italia . 

[bj Cannici vtrfa p Aquila ) Vi giunfe B» 
i*. di Dicembre . 
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te era a Capoa per impedire 1* andata del Re ; lo pafl’o era 1347. 
quivi molto ftretto , e forte , licchè poca gente 1’ arcb- 
be tenuto . Sentendo lo Re , che gli Reali erano a quello 
palio , cavalcò certamente , e pafsò lo fiume in altra par- 
te . Sentendo gli Reali , che lo Re avea paflato lo fiu- 
me d’ altronde , fubito ritornarono a Napoli , e lo Re an- 
dò a Averla . Lo Duca di Durazzo fi l'coperfe in tutto 
contra a M. Luigi , e contro agli altri , che non volea- 
no ricevere lo Re d’ Ungaria in Napoli . M. Luigi veden- 
do la divifione de’ Reali infieme , fi fece apparecchiare un 
legno, in lui quale montò egli , e [ 0 ] la Reina Giovan- 
na , c con certi cavalieri , e partili! da Napoli . Lo Du- 
ca di Durazzo con gli altri Reali , con molti Baroni , e no 
Cavalieri , e col popolo di Napoli andarono incontro al 
Re infine ad Averla , e menaronlo a Napoli con tutta 
la fua compagnia con grande fella . Lo Re moltrò loro 
buona cera , faccendo la fetta grande col Duca di Duraz- 
zo , e col Prinze di Taranto , e con gli altri Reali , non 
inoltrando loro alcuna malavoglienza , e cosi flette molti 
di « Pofcia cavalcò ad Averfa lolo con fua gente, fenza fa- 
re dire nulla a nelfuno de’ Reali , dove s’ andalTe ; e quan- 
do vi fue flato alquanti di , mandò per lo Duca di Du- 
razzo , e per gli altri Baroni , che andaflono a lui . Lo 
Duca , e gli altri , per la buona cera , che avea loro ino- 
ltrata , credendo , che avelie loro perdonato , non prefo- 
no guardia , e andarono a lui ; egli moftrò vedergli vo- 
lentieri , ficchè nefluno penfava , che egli fofle turba- 
to contra loro . Stando lo Re nella fola del palagio d’ 
Averla , fece chiamare a fé lo Duca di Durazzo , e do- 
mandollo in qual luogo lo Re Andrea era flato mor- 
to , e che morte fece , e da qual fineftra del palagio egli 
fue gittato . Lo Duca rifpuofe : per Dio > Signor mio , 

V 2 per. 


fa] La Rii né Cìtvanna te. parti//! da Né- 
pali') Narra Giovanni Villani nel lib. la. 
£ »P- 110. che la Regina Giovanna fuggi a 
Ni 7 . 7 .a , ma Matteo Palmieri nella Vita del 
Gran Sinifcalcy Acciaioli alla pag, jjop. 


del Tomo XIH- della Raccolta degli Scrit- 
tori Italiani dice , che ella fuggi a Manli- 

lia : Jobana interim Retina in 

Natitnenfm navigavi! , & Majfham ft re- 
eepit . 
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1 347 [<*] per Dio non vogliate rinfrefcarmi la doglia , che io 
n’ ho , perocché dalla i'ua morte in qua mai io non fui 
allegro . Allora lo Re dille , che era di bilògno , che glili 
dicèllé . Allora lo Duca dilse : io lo dirò ; e difiegli tut- 
to lo fatto , come flette e da qual hncftra lo giraro- 
no nel giardino , e fubito detto che 1’ ebbe , fue a lui 
gittata [ b J una làgora in collo , e con ella flraicinato per 
la fala infine alla fineftra , e così con la fagora in gola « 
fue mefso fuori della fineftra predetta , e la lagora fue le- 
gata dentro , e quivi lo lalciò ftare impiccato , tanto che 
vi morìo ; e come fue morto, la fagora fue tagliata , ficchè 
’l corpo cadde nel giardino in quello luogo , dove era ca- 
duto lo Re Andrea , e ftatovi un pezzo del dì così mor- 
to , gli fece tagliare la teftà . Gli altri quattro Reali fe- 
ce pigliare , e mandargli prigioni a Napoli , e poi fi par- 
tì egli d’ Averla , e tornèlli a Napoli ; c inde a pochi dì 
mandò quelli quattro Reali prigioni in Ungaria, e fece por- 
tare anco in Ungaria lo fanciullo , che era nato del Re 
Andrea , e della Reina Giovanna per farlovi allevare . Egli 
rimale a Napoli Signore , e quafi tutti gli Baroni gli giu- 
rarono fedeltà , ed ubbidivanlo come lo Re Uberto . Gran- 
de crudeltà fue tenuta , che ulàfle lo Re d’ Ungheria nel- 
la morte del Duca , da poi che egli , e gli altri fi fidaro- 
no di lui ; e più opera diede lo Duca nell’ entrata , che 
fece lo Re in Napoli , che nefl’una altra perfona , piglian- 
do fempre la contela per lui contro a M. Luigi , e con- 
tro alla Reina Giovanna , e’ loro feguaci . Lo Re rifor- 
}I1 ma Napoli di nuovi officiali , e fece Capitano della città 

M. Ba- 
cai Per Dia non vogliale rinfrefcarmì la if particolare di quello Scrittore, e fembra , 
glia') limile a quel verfidel Petr. Canz.ij. che vaglia Ucci», catena, o cofa limile da 
Doglia, • marne nell’avma rinfrefca. Ilrafcinare, Otenere appefo. La morte del 
Cork, Ma nel verfo del Petrarca foptaddet» Duca di Dfirazzo gioito diverlamente 
to dove ilCorbinelli legge doglia , le mi- dalla maniera, con cui la narra il notlro 
ghori fia.npe, ed i Tedi a penili hanno Scrittore, è raccontata da G. V. coinè lì 
fiamma , e cosi torna più col fenfo . Del puote vedete nel cap in. del detto lib. n. 
retto la lifpofta data dal Duca di Duraz- Il Palmieri nel luogo fopracirato lene sbri- 
go al Ite Lodovico in G- V. li legge to- ga generalmente dicendo : Carolimi 'yr,ta- 

talmcnre diverta da quella « che narra que- eh enfimi Ducevi necari tuffi, , £• , n 

Ho noflro Scrittore . eum crudtUtatet qnafdam feci! , qua in An- 

IbJ Una /agirà ,n colla ) Sugata è voce dream Jratrem fèda mtmorakanmr , 
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M. Baglione de’ Bagliori da Perugia ; e Cecchino di M.1347. 
Vinciolo fece Giuftizieri d’ Abruzzo , che era da Perugia ; 
lo Conte Lallo dall’ Aquila fece Conte Camarlingo , e diè- 
gli ciò , che teneva M. Carlo Arni , e ’l figliuolo ; a M. 
Ugolino da Fuligno diede ciò , che tenea M. Reftano di 
Camtermi. Riformata la cictà , licenziò lo Duca Guarnie- 
ri , e M. Filippino da Mantova , e loro gente ; M. Filip- 
pino fi tornò a Mantova ; lo Duca andò in Campagna con 
ottocento cavalieri Tedefchi al Conte di Fondi nipote 
che fue di Papa Bonifazio , e cominciò a far guerra a cer- 
te terre nemiche del Conte , ficchè in pochi dì n’ ebbono 
molte. Quelle , che fi davano per amore, erano rubate tut- 
te ; quelle , che erano vinte per forza , chiunche vi fi tro- 
vava dentro mafehi , c femmine , piccoli , c grandi erano 
tutti morti , non abbiendo di loro nefluna mifericordia ; 
e ’l fimile era fatto di loro , fe neffuno n’ era prelò . Lo 
Duca cavalcò con tutta la fua gente , e con quella del Con- 
te , che furono da tremila cavalieri , e gente da piè in 
grande numero a una terra nemica del Conte , che fi chia- 
ma Soppino , perocché M. Ranaldo , e quelli di cala fua 
furono a prendere Papa Bonifazio; e combatteronla in uno 
dì più volte , e non pofsendola vincere, fi trafsono indir ie- 
to per ripofarfi . Quelli dentro penfando , che ’l Duca gli 
tornal'se a combattere , s’ afforzarono di molti argomenti 
da difefa . Lo dì feguente lo Duca tornò alla terra per com- 
batterla ; quelli dentro non fi moftravano . Quelli del Du- 
ca n’ andarono di filo alla porta , e tagliaronla , ed entra- 
ronvene dentro da trecento cinquanta . Quando quelli den- 
tro vidono entrati quelli , che parve loro , feciono calare , 
giù la cataratta della porta , e montarono fufo , e difefonfi 
da quelli, che erano rimali, di fuori, tanto che fe gli levaro- 
no d’intorno; e quelli trecento cinquanta, che erano entra- 
ti dentro furono [ a ] tutti tagliati , e morti da quelli den- 
tro. Grandiflimo danno riceverò quelli di fuora in quello 
dì , grandifiime , e pericolofe novità furono in quello an- 

V 3 no 

(1] Tviì Hglitti ) Tt[Uati per t*gli*tì é ftitì , coti anche nel Labcr. e nel Poeorone. Otri. 
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1348.no 1347. e 1348. di fame , e di peflilenziofa mortalitadc 
per tutto lo mondo , e fpczialmente intra pi’ infideli ; ed 
in Barbaria li dice , che morirono de’ dieci gli otto , e 
molto pacl’e s’abbandonò. Nell’ itola di Cicilia s’abbando- 
nò Trapali, ed altre terre afsai. Difcelè la detta penden- 
za a Vignone , e per tutta Provenza , cd in To tea 11 a , e 
mailimamcntc in Pila , dove lo padre abbandonava gli '.fi- 
gliuoli , c’ figliuoli lo padre , e la madre , e 1’ uno fratello 
ili 1’ altro ; e che non fi trovava chi volefse fèrvire nullo ma- 
lato , nè portare morto a l'epoltura , nè frate , ne prete , 
che andare vi volelse , perchè la inferra s’ appiccava dal- 
lo infermo al fàno ; c durò la infertà più di' quattro meli 
continui. Trovòfsi , che in tre mefi morirono in Vigno- 
ne più di centoventi migliaia di pertòne . Ancora nella cit- 
tà di Pila fue nel detto anno grande novità ; perocché ne 
fue cacciato Tinuccio , c M. Dino dalla Rocca,, e’ loro 
conforti , e feguaci tutti ; e molti grandi , e popolari ne 
furono mandati fuori a’ confini in diverte parti del mon- 
do . Lo caporale fue a cacciargli Andrea Gambacorti , 
perocché egli in perfona andò loro alle calè , e col fuoco 
gli vinte , e rubò , ed arfegli tutti . Quello fue a dì venti- 
quattro di Dicembre 1347. e per tutte le dette perfecu- 
zioni non fi aumiliava perdona nelsuna ; c trovòlTi , che in 
Pifa morirono alla fopralcritta mortalitade più di venti- 
cinque migliaia di Criftiani in meno di tre meli . Nel 1348. 
fi frovarono efsere iòtterrati in Parigi a dì 13. di Mar- 
zo 1573. nobili uomini lènza gli altri di piccolo affare . 
Lo Re fi partì della città , e andonne a Leone . La Rei- 
na morìo con uno figliuolo , e due nepoti , e molti altri 
Baroni . [</] Nolicns è una città nel Reame di Francia, 
che faceva ventimila uomini , q per la grande mortalità , 
che vi fue , non vi rimale tremilia . Ancora prefso a Pa- 
rigi a centodieci miglia era una notabile città , che fi chia- 
mava [/;] Anercns; caddevi una folgore dal cielo, che con- 
fumò grande parte di quella città . Nelle parti di Geru- 

falcm 

[«) frollini ) Intendi Orlimi . Ciri, | [b] Antrtni) Forfè A mi t ni , Ctrh. 
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fàlem apparve uno drago fatto , come quello di San Gior-1348. 
gio , il quale divorava ogni perfona , che fe gli parava in- 
nanzi. Nelle contrade del mare della Tana era una città di 
più di quaranta migliaia di uomini , nella quale cadde si 
grande quantità di vermi dal cielo , che appuzzarono , e 
avvelenarono tutti quelli , che dentro vi erano , falvochè 
alquanti , che fene fuggirono . Quelli vermi erano [«} di 
grandezza di uno fommelso , ed aveano otto gambe; la cit- 
tà avea nome Luco , e in tutto fi diiàbitò . 

.fa] Di f randtz.it d' ano f emmtffi ) Giovati- liti di termini grandi rm faarmrft , fan atta 
ni Viljani nel libro la. della fua Croni- gamie , ititi tiri, a cadmi , t vivi, t meri, 
ca capir. 8] . P" Intere di taflri cittadini eie appartavate tuta la cantrad a , e Jpaven- 
degm di fede , che rran, in fan ptefi , fi et- retali a federe , t fai pngntvana athjf cavana, 
h, fame a Sita flit pianane grand ijfimt fua»- carne felini , 


IL FINE. 
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Quefìi due capitoli , che feguono , [ebbene fon fuori 
213 del luogo loro , e non continuano la lfloria , non* 
dimeno , perchè trattano della medeftwa 
materia , £ così // fon trovati nell ' 

«w/fo libro ferino a penna , fi fo * 

. «0 ancora effi fatti J lampare . 



QutSo è quello , ci)f /Vf trovato per gli Medici di Parigi , 
e tutto il loro Collegio a riparo della mortalità. 

)I , cioè lo Collegio de* Medici di Parigi , con 
maturo , e difputato configlio alla prefente 
materia di mortalità , e ruina di vita con gli 
teftimonj de’ noftri antichi favj in medicina , 
dichiarando la cagione di quella pcllilenza più 
apertamente , che fi potrà , fecondo le regole , e le con- 
clufioni dell’ Altrologia , e della l'cienza naturale. Fermo, 
e palefe è, che nelle parti dell’ India del mure grande 
le ltellc minaccianti gli raggi del Sole , e lo calore del 
fuoco celeftiale molto ulàrono la loro potenza contro al- 
P acqua d* elio mare , forte combattendo con ella ; di che 
nacqueno l’pefse fumofitadi , che copriano fpefso lo Sole , 
convertendo la luce del Sole in tenebre ; e quella fùmofi- 
tà per l’pefso ricorrimento ritornò al detto mare per fpa- 
zip continuo di dì ventotto ; ma al fine la potenza del 
fuoco , e del Sole ulàrono tanto le loro forze contra lo 
mare , che tirarono a fe quafi uno ramo di efso mare ; e 
1’ acqua convertita in fummo fi levò in aere . E per que- 
lla cagione in certe parti s’ appuzzarono si 1’ acque , che 
uccifono , e corruppono gli pelei , la quale acqua cosi cor- 
rotta lo caldo del Sole non la potèo confumare , nè di 
quella non fi potèo generare acqua , nè grandine , nè nie- 
ve , nè rugiada ; ma volando per 1’ aere la detta fumofi- 

tà. 
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tà , annebbiò più parti del mondo a guifk di colore di ve- 
tro , e quello fece per tutta Arabia , e parte d’ India , e 
di Creta, le valli , e le pianure di Macedonia, Ungaria , 
Albania , e Cicilia ; p fe toccherà la Sardigna , non vi ri- 
marrà perfona viva ; e ’l fimile avverrà a tutte l’ ifole , e 
loro confini , dove lo vento marino d’ India corrotto ar- 
riverà , o lia per fine a qui arrivato durante lo fegno del 
Leone . Se gli abitatori di detti luoghi non uferanno gl* 
infralcritti rimedj , o limili , noi gli facciamo certi di loro 
tollana morte , le già dalla grazia di Crillo non fofsono 
aiutati . Pare a noi, che le ftelle con 1 ’ aiuto della natura 214 
fi sforzino per divina potenza a difendere , e Panare 1 * uma- 
na generazione , perforando la detta nebbia con gli raz- 
zi del Sole , confidandola col vigore del fuoco ; la quale 
nebbia intra gli dieci dì , e gli diciafsette di Luglio profil- 
ino , che verrà , fi convertirà in puzzolente ,e in maliziola 
piova , ed allora 1 * aere farà molto lodisfatto . E però quan- 
do a voi fi dichiarerà per légno di tuoni la detta gran- 
dine , e piova , incontenente fenza indugio cialcunp fi guar- 
di dallo aperto aere , ed innanzi , e dopo la detta piova 
fi faccia fuoco grandiflìmo di viti , e d’ alloro verde , e 
d’altre legna Pecche , ed’alcenzo, e di camomilla in gran- 
de quantità , cioè nelle piazze , ed in ogni altro luogo 
abitato dalle genti , e per le caPe ; ed infine che la terra 
non fia diPeccata dell’ acqua della detta piova , non vada 
nefsuno affaticandofi per gli campi tre dì dopo la detta 
piova , ed in quello mezzo fi Pchifi la diverfità de’ cibi , 
e la frigidità della fera , della notte , e della mattina ; e 
non fi mangino uccelli volanti , nè d* acqua , nè porci fre- 
Ichi , nè buoi -vecchi , nè pecore , nè carne grafsa ; ma 
ufifi le carni in Pul debito loro tempo , e Piano calde , e 
Pecche , ma non fiano calde , e furiolè ; ufifi favore con 
polvere di pepe , gengiovo , e garofani , e fpezialmente per 
quelli ,‘ che Panno temperamente vivere , e prendere lo ci- 
bo . Non è Pano dormire di dì ; dormafi la mattina infine 
al levare del Sole , o poco piu -, la mattina a definare fi 

bea 
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bea poco ; la fera fi ceni alle ventitré ore , e puotefi più 
bere, che la mattina. Lo vino fia chiaro , alciutto , e gran- 
de , mettendovi lo quinto , o ’l lètto acqua . Ufare frutti 
lécchi , o verdi non è nocivo col bgre ; ma ufare frutti , 
e non bere , quello c mortale . Bietole , o altre erbe con- 
dite , o non condite non fono fané ; erbe faporite , come 
fono falvia , o ramerino, fono fanittìme . Mangiare cibi li- 
quidi , umidi , e freddi a’ più degli uomini fono rei ; an- 
dare di notte , per cagione della rugiada , è mortale , e co- 
sì infine a terza . Pefci di neflùna acqua non fi mangino , 
fe non fono piccioli d’ acque correnti , che non elcano di 
paduli . Lo troppo andare è reo ; ftiafi più al caldo, che 
non fi fuole , per difcfa dell’ umido , è del freddo . Gli 
cibi non fi cuocano con acqua piovana ; c cialcuno fi guar- 
di dalle piove . Quando folse piova , piglili un poco di 
triaca fin’ a dopo mangiare ; chi è gral'so non ftia al Sole ; 
gli vini fiano lottili', e buoni, e beafi fpefso lo dì , e po- 
co per volta . L’ olio dell’ uliva è mortale a ulàrlo mangiare. 
Trarfi lingue , lo digiuno, o l’attinenza difufata , darfi ma- 
213 lenconia , o corruccio , o bere foperchio è mortale. Senei 
tempo dell’ Autunno gli giovani non fi guarderanno dalle 
dette cofe, ne correranno pericolo di morte di flulTo di cor- 
po, [a] Coloro, che non elcono del corpo, ufino rimedj 
leggieri quanto pofsono , come [£] fono crifteri, e cure ; gli 

bagni 

{a] Coltro , thè non tfctnt iti corpo ) U fi ir ' io m' ungo il cbUffu a* trititi , tetri, 
iti corpo per lo dello, che indir iti corpo. Sopra quella voce il gentiuflimo Mefler 
e gli annehi in quello ligniticaro diflero Agnolo Firenzuola graziofameotc fcher- 
anche ufare aleutamente . Gio: Morelli zando nella Tua Commedia de’ l ucidi At- 
nella fua Cronaca a car. 28 j. dell’ ediz. to f. Scena prima , fa dire al Servo: H • 
di Firenze del 1718. Fi’ di flirt fa brio di I flraceo [li occhi per guard.irc , fi U Mitici 
corpo . cbt tu tfciiliì due volte limino . On- vitne , cbt dicono , cb’ egli i ilo lite curi ; chi ne 
de p ferii fi dille per foecorrmzi , voce udita popi it fare uni 1 lui co a uni coffoh ii to - 
in quello iigniùcato dal fuddetro Morelli a volo appiedo . Il qual luogo del Firenzuo- 
car. j)j. e da altri Scritrori , gli efempj la fu inale inrefo dagli antichi compilato- 
de’ quali li polTono vedere nel Vocabola- ri del Vocabolario della Crufca. i quali ere- 
rio della Crufca . dernno ■ che cura qui Volrfle lignificare il 

lb] Sorto enPtri , e cure ) Curi in quello luogo >■ dove li curano 1 e imbiancano i 
luogo vale quel compollo medicinale a gui- panni lini ; ma fe ben li efamina , è ma- 
fa di candelotto , che i Medici hanno avu* nifefto , che il Firenzuola ahude prima 
to già in ufo di far mettere per le parti da al lignificato generale di curazione del- 
irano per muovere il corpo . Mefler Dolci- le malattie 1 e poi allude equivocando al 
bene antico Giullare in un Sonetroa Fran* fopradderro lignificato di curi , che per 
co Sacchetti rra le fue opere diverfe del altro nome da’ Medici è appellata Jup~ 
©anofeutto Gitaldi a car, 10. pofii , 
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bagni non fono fani . Ufarc con le femmine c peflìmo , e 
mortale ; e non che tifarle carnalmente , ma eziandio te- 
nerle con l'eco nel letto è cola da non camparne a cia- 
fcuno , ma l'pezialmente a uomini abiranti in ilole ,• o alla 
marina , dove abbia percotTo lo detto vento. 

Come Papa Bonifazio fue tradito , prefo , ' • 

e come ritorto . 


A Bbiendo lo Re di Francia [a] prefo fdegno con Pa- 
pa Bonifazio per certe cole , che avea volute da 
lui , e non le avea potuto avere , diede ordine con 
M. Guiglielmo da Nogareto Capitano in corte del 
Papa , ed avevaveio fatto elscre lo Re , di fare morire lo 
Papa , promettendogli lo Re di mettere in grande flato 
lui , e tutti i fuoi , e chimiche s’ adoperafle in ciò . M. 
Guiglielmo per dare efecuzione al fatto , fue con Ifciarra 
dalla Colonna nemico del Papa , e difsegli la intenzione 
del Re , e la fua . Sciarra , come pedona , che piu deli- 
derava la morte del Papa , che nulla altra colj , attelè vo- 
lentieri al detto di M. Guiglielmo , e fubito parlò con quel- 
li , che odiavano lo Papa , e principalmente con M. Adi- 
nolfo , e col fratello , e con M. Ranaldo da Soppino, con 
Maflimo da Alatro , con GiufFredi Buffe Malifcalco della 
Corte , al quale fue promeffo denari afsai per condurlo a 
quello trattato . Tutti intelono al tradimento , e conduf- 
lervi M. Napoleone degli Orfini Cardinale. Quando Sciar- 
ra , e M. Guiglielmo ebbono fodutti coftoro a loro piace- 
re, . 


[al Prefo Oltane conPéf.i Ba.iifazie pireer » 
n c :Jt ) Vedi il Pecorone etri E* vcrif- 
fimo , che il Pecorone nella giorn. 14. N'o- 
vel. 1. parla delle caule dello fdegno na- 
to rra Papa Bonifazio Vili, e Filippo il 
Bello Re di f rancia ; ma ragion voleva, 
che il Corbinelli citalfe piuttodo Gio: Vil- 
lani lib. 8. cap. da. pere 'oerhè è certo • che 
non foio quefte , ma anrhe la maggior par- 
te delle altre cofe .Storiche • che Ser Gio- 
vanni del Pecorone inferì nelle fue No- 
velle, quali di pefo • e foventc colle me- 


delime parole le tolfe dalla Cronica di Gio- 
vanni Villani, la quale doveva elfer nelle 
mani di pochi nel l'empia, che quello Set 
• Giovanni fetide quedo libro, lo che fece 
nel H78. conforme dice egli mede (ino in 
un S'onetto pollo in fronte a quell’ operi , 
che comincia: 

unir trecento in fetttntotto .ioni 
Veri etorltsn, i/n.tndo meomiitiito 
Fu 1»epo litri feriti » , ed ordinilo , 

Culi vtlirtti ftr m t Set (lievitili , 
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re , diedono con loro 1' ordine , quando lo doveflono fa- 
re ; e ordinarono farlo di notte per tema , che il popolo 
da Alagna non fi levafle contro a loro a romore ; e al dì 
nomato , cioè a dì lètte di Settembre 1303. Sciarra , e M. 
Adinolfo con le genti loro andarono di notte alle por- 
te d’ Alagna ; allora' M. Guiglielmo Capitano in “Alagna 
per lo Papa , e Giuffredi generale Malitcalco , feguendo 1 ’ 
ordine dato con ll'ciarra , e con gli altri , andarono ad 
aprire la porta . Sciarra con la gente fua entrò dentro , 
e con M. Adinolfo , e con le bandiere del Re gridaro- 
10 no : viva lo Re di Francia, e viva Sciarra; e andaro- 
no al palagio del Papa , il quale fue per tradimento aper- 
to loro , ed eglino cominciarono a percuotere , e ucci- 
dere chiunche fi trovavano innanzi in palagio . Senten- 
do lo Papa lo romore , e vedendo non potere fuggire , 
prete 1 * ammanto di San Piero , e puofetèlo addolì'o , e 
prete una croce in mano , e puolèfi a fèdere in' una Tedia . 
Vedendolo Sciarra , e gli altri in quello luogo con 1 ’ am- 
manto , e con la croce , non ardirono a toccarlo , ma gri- 
davano contro a lui , che rifiutaflè al Papato , ficcome egli 
avea fatto rifiutare a Papa Celeftino . Egli rifpondea : mai 
non rifiuterò , perocché Papa tono , e Papa morrò . Eglino 
lo tchcrnivano , e rubarono tutto. lo teforo della Chielà , e 
le reliquie fante , e tparfono lo latte della Noftra Donna, e 
molte altre colè tcelerate feciono , e pigliarono , c così pre- 
fò il tennono infine a Lunedì lènza mangiare , o bere ; e 
fè non fot'se una femminella , che gli diede quattro uova 
con uno poco di pane , farebbe morto di fame , eflcndo 
abbandonato da tutti gli fuoi , falvochè dal Cardinale Fran- 
cefco , il quale mai non volfe ufcire del palagio , dicendo: 
prima tarò morto con lui , che io n’ cica . Lo terzo dì uno 
Cavaliere d’ Alagna , penfando quello fi facea al Santo Pa- 
dre nella fua città , fubito s’ armò , e montò a cavallo , e 
fenza nulla al ra deliberazione ufcìo di cafa , gridando : viva 
lo Papa Bonifazio Santo notlro Padre , e muoiano gli tradi- 
tori . Onde lo popolo d’ Alagna fue tutto ad arme, e corfo- 

no 
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no con quello Cavaliere infieme al palagio, dove lo Papa 
era prigione . Molti di quelli dentro , udendo quello ro- 
more , tene fuggirono fuori . Lo popolo entrò nel palagio , 
e pigliavano , e uccidevano gli traditori , cui potevano; di 
loro fi gittarono molti per le fineftre credendo campare, 
ma pochi ne camparono . Preli vi furono M. Ranaldo da 
Soppino , M. Adinolfo , e molti altri caporali ,* e furono 
menati dinanzi al Papa . Quelli d’ Alagna s’ inginocchiaro- 
no tutti dinanzi al Papa , domandandogli perdono di quel- 
lo , che avvenuto gli era nella loro citta , e non era ftato 
difel'o . Li preli gli domandavano perdono del peccato com- 
mefso contra lui . Egli levatoli 1’ ammanto , e polata la Cro- 
ce , fi fece alle fineftre , perchè lo popolo vedefle , che era 
vivo ; e aflbluta la città d’ Alagna , e ’l luo popolo e’ li- 
berò gli prigioni , ed ogni altro colpevole , làlvochè chi 
avea del tel'oro della Chiefa , fe non lo riftituiva . Quan- 
do gli Romani feppono , che ’l Papa era libero , manda- 
rongii grande ambateiata de’ più notabili Romani a pre- il 7 
garlo , che tornafse a Ilare a San Piero ; lo Papa rii'puo- 
fe , che di ciò volea compiacere al popolo di Roma , ed 
infieme con gli ambafeiadori tornò a Roma , e tutti gli 
Cardinali , e 1’ avanzo della Corte di Roma con loro . Gli 
Romani ufeirono loro incontro con grande fella , e mifo- 
no lo Papa in San Piero nel palagio fuo . Stando lo Pa- 
pa in Roma , e penfando quello , che avea ricevuto , e 
fpezialmente dal Re di Francia, al quale egli lèmpre avea 
fervito , e concedutogli le decime del Reame di Fran- 
cia più , e più anni , prefe in lè fteflo tanto coruccio , 
che [a] in pochi di morto , e fue feppellito in San Piero 
a grande onore , come a lui fi convenla . E cosi fue adem- 
piuto quello , che fi trova fcritto nella elezione de’ Papi , 
che diceva cosi ; Intrabit , ut Vu/pis ; regnabit , ut Leo ; 

& morie tur , ut Canis : e cosi lègulo la Storia profetica con- 
tro 

fai In ptetì i) mor'fj ) La morte di Papa | fe vogliamo predar fede a Gio: Villani, 
Bonifazio feguì a dì m Ottobre Mei- un I che 1’ afferma ai cap. 4]. dei iib. 8. delia 
mcfei c pochi giorni dopo la fua prefura ■ 1 fua Cronica. 
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tro a lui , perocché con grande aftuzia fece rifiutare il 
Papato a Papa Celeftino , e fece chiamare le Papa . Re- 
gnò come leone , perocché più magnanimamente vifse , e 
regnò, che mai regnafl'e signore del mondo. Morìo come 
cane , perocché per quello , che gli fue fatto , arrabbiò di 
dolore, e di quello morìo. 

Ego Jacobus Francifckini de Ambroftis fcripfi 
A. D. 1 3 9 < 5 . die 12. Cllenfis Decembris , 
cuius anima poB mortevi requiefeat 
in pace . Amen . 

M. CCC. LX XXXVI. 


IL FINE. 


Digitized by Google 



DIARIO 

DEL 

M O N A L D 1. 


Digitized by Google 


Digitized by Google 



JU 



DIARIO 

DEL 


MONA 

******* 

UNEDI a dì 5. Febbraio 1340. pafsò di que- 
lla vita Niccolaio noltro un poco innanzi la 
campana del dì. 

A dì 17. di Luglio diede definare Guido 
a’ Confoli dell’ Arte del Cambio , perche egli 
entrò dell’ Arte del Cambio ; ed i Confoli erano Andrea 
Ricchi , e Borghefe de’ Vicri, ed Uberto Infangati , e An- 
drea Ghighi , e Francefco di Bernardo Camarlingo, e Scr 
Matteo Bechi loro Notaio.. 

A dì 20. Dicembre 1350. Lunedì la vigilia di S Tom- 
mafo palsò da quella vita Monna Maria madre di Guido, c 
donna fu di Francelco Rinucci l’uo padre , che flette in ca- 
la 46 . anni , e 24. dì , cioè dal dì 16 . di Novembre 1304. 
inlino al dì zo. di Dicembre 1350. 

A dì 7. Aprile 1353. li fece in Firenze 1 ’ elfequie di 
M. Lorenzo di M. Niccola Acciaiuoli , che morì a Bar- 
letta , e poi venne il corpo qui , e fi portò a Certolà con 
fei cavalli ; cioè quattro coperti con bandiere , e due lco- 
perti con pennoncclli , con grandilTiir.a onoranza e di uo- 
mini , c di cera in Firenze , e poi lalsù a Montauto di 
Certofa . 

X A dì 



L D t 
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A dì primo di Novembre 1347. Guido fe dona- 
gione a Monna Maria fua madre delle terre di Carmi- 
gnano , che furono di Marco degli Strozzi , e prima di 
Guido Ber tali. 

A dì 11. di Maggio Guido di Francefco Rinucci de’ 
Monaldi fi matricolo nell'Arte di Calimala, e fu fcritto nel 
libro della matricola , e fcriflelo Ser Francefco di Ser Pal- 
.mieri Notaio ; pagò fiorini dieci per detta matricola , e 
foldi 25. che ioidi 15. ebbe il Notaio, e 5. i Medi , e det- 
ti fiorini 10. fi pagarono a Giovanni di Ranieri Peruzzi Ca- 
marlingo de’ Conloli di Calimala. 

Ebbe nome la donna, che fu (1) di Niccolò Soderini , 
Maria Goftanza , e fu figliuola di Ser Immolefe Fei. 

Mercoledì a dì 2. Ottobre, ovvero a dì 13. d’ Otto- 
bre morì la Niccoloià (2) di Migliore Guadagni. 

A dì 7. di Marzo Tanno 1360. giurò Francefco di Gui- 
do Maria Piera fua donna. 

• Tornò a’ 25. di Maggio 1362. M. Francefco Rinuccini 
Cayalier novello di Ferrara. 

A dì 3. di Luglio 1362. menò moglie Albizzetto Guidi. 

A dì 11. Agofto 1362. fi rendè Pecciole di Valdiera (3) 
al Comune di Firenze , ed entròvvi per lo Comune il Con- 
te Aldobrandino degli Orfini. 

Domenica a dì 7. di Maggio 1363. furono fconfitti i 
Pifani da’ Fiorentini. 

A dì 14. di Maggio 1363. fi fece.. Cavaliere. M. Nic- 
colò degli Alberti. 

A dì 11. di Maggio 1363. il dì della Pentecofte furo- 
no a furore arfe tutte le cale degli Scali , perchè Guelfa 
Scali perdè Altopafcio. (4) 

A dì 10. di Maggio 1363. fuggì Guido la morìa al Bor- 
go alla Collina. 

A dì 30. Aprile 1354. arfero gl’ Ingleli , e’ Tedefchi 

per 

_ IO Lat. qtu faìt . Frana. fea . cioè /»/. l ca il Boccaccio il libro De e /tris m»lieri- 
eioè ftle* Gr. (iaxapiTnC ; di tona i. di 1 ine. Così Piera, Pihfpa , Antonia, Bitìjìa , 
filici memoria . I C limili . 

Ci) N iteti* fa femminino di Metili. Co- 1 <J> Valdiera , cioè Valle di Era. 

li Andre* Ctnujf* f Altavilla , a cui dedi- l U> Alttpaftit dal La;. Altam pjfm». 
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per gli Pifani infmo al ponte a Rifredi di fopra appreso 
S. Stefano in Pane a Careggi. (5) 

Mercoledì a dì primo di Maggio 1364. entrarono i Prio- 
ri in uiizio fenza ufcir fuori del palazzo , e fenza fonare 
campane , nè altra cofa , perchè la gente de’ nemici erano 
alle porte . E quello dì fu arfo Montaione , luogo fu di 
Bartolo di Gino , e più altri luoghi infino alla colla di 
Montughi . 

A dì u. di Maggio ij dì dell’ Afcenfione vennero gl’ In- 
glefi a combattere co i nolìri infmo all’ anteporta di San 
Gallo , e rimafero i nollri dentro , « morti ve n’ ebbe l’una 
parte , e P altra ; e quello dì mefiero il fuoco a tutto Mon- 
tughi , ed arfero Sant’ Antonio luogo del Velcovado (fi 
Fiorenza . 

A dì 3. Maggio 1364. il dì di S. Croce melfero gl’In- 
gleli fuoco per gran parte di Camerata , e nelle piagge di 
Fiefole , ed arlcro il luogo di Guidaccio del Garbo lènza 
avere niuno contro . 

Sabato a dì 4. Maggio arfero i Pifani il piano di San 
Salvi , e di Covefciano (< 5 ) , ed arfero il luogo di Piero 
Pantaleoni , ed anco palliarono Arno verfo Candeli . 

Domenica a dì 5. Maggio fi levarono i Pilàni da San 
Salvi , e da Montughi ; e andarono fubito la mattina del 
dì a Soffiano , ed a Legnaia infino a Vingone , ed alla vol- 
ta a Legnaia (7) ebbero i ferragli , e combattcronfi , e fu- 
ronvi de’ nollri , e de’ loro morti . 

Lunedì a dì 6. di Maggio fi llavano i Pifani ove fu- 
rono ieri , e parte ne tornarono verfo Montughi , ed in 
Camerata, e così feorfero. 

A dì 7. di Maggio llavano i nemici de’ Pifani verfo 
Legnaia , ed infino a Molciano , (_ìJ) e fu per Vingone, 
ed in verfo Arcetri. (p) 

X z • Mer- 


chi Careggi quafi Campi regi» , ficcomt Mow 
tereggi , Monte Regio -, iTedefchi hanno il 
loro Kónigsbergh Montagna ilei Re, 

(61 Oggi Rovezzana 

(7} l'ulta a Legnaia ftrada . per la quale dal- 
la via maeiìra di Legnaia lì volta per an- 


dare a.Scandicci, Da quello luogo ebbe il 
nome la famiglia della Volta del Quartie- 
re di Santa Maria Novella , che piu fiate 
ha goduto il Priorato. 

(8) Mofciant forfè dal Lat Mnciantem, 

(g) Arcetri dal Lat. arce neteri. 
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Mercoledì a di 8. di Maggio il di di S. Michele ar- 
fcro gl’ Ingleii i palazzi di San Sepolcro , e Bcllolguardo 
di M. Lapo Rulpi , e la torre di Spinellino di M. Nicco- 
lò , e tutta queila codierà di San Sepolcro , e vennero a 
combattere i ferragli di Verzaia (io), e danno , e ver- 
gogna ci fecero. 

A di io. di Maggio fi partirono i Pifani di Pian di 
Ripoli , e di quelle contrade , e andarono a loggio (i i) ver- 
fo 1’ Ancifa (12) . Poco danno d’ arfione fecero in Pian di 
Ripoli ; arfero il Paradilò. 

A di il. di Maggio non ebbe alcuna novità . Non ci 
fprono nè Pifani , nè Inglefi , comecché ogni gente fuflè cre- 
dente , che gente venifl'e ; tutto il pael'e fuggi. 

A di 12. di Maggio non ci ebbe de’ Pifani . Fu no- 
me , che erano partiti di Laterina (13) nuova di Valdar- 
no , ed erano verlò Arezzo. 

A di 14. di Maggio 13 64. mori M. Gregorio di Mv 
Bencivcnni . 

A di 23. di Maggio ci furono novelle , come il noftro 
Comune aveva prelò , ed arfo Livorno allato a Porto Pi- 
fano , e prefi molti prigioni , e beftiami ; e fece fuoco il 
Palazzo , e tutta la Città per le buone novelle . 

A dì 23. dr Luglio andò M. Galeotto Malatcfti a por 
campo verfu Pila , ed ufcl fuora con tutta la gente del 
Comune. 

Domenica a di 28. di Luglio 13^4. tra nona, e vefpro 
furono lconfitti gli Pilóni al Borgo di Cafcina (14) predo 
Pifa a fei miglia , c mai ebbero tale feoniitta . 

Domenica a di 24. d* Agofto entrarono i prigioni, che 
furono fconfitti alla feoniitta di Fifa, e furono 327. pri- 
gioni , che vennero in fu quarantadue carra , e quattro a 
«avallo di dietro. 

A dì 


(10I Vertala dal Lat. vlrìjaria .. 
luì A hgg o , cioè « aile gio . Cosi a f / f- 
fucKf.cioè a Ivgnont Fra Guitror.e : l'en- 
ne tamem a Rezze, cioè ad Arezzo ■ 
tu) L’ Antifa , cioè la Ino fa dall’ inci- 
fione 1 o taglio. 


CtjT Laterina dal T-at. laurina , mattonar 
ia , come Figline, O Figgbine daIL«t Figu- 
line ; la Follonica dal Lat. foli unita . 

(14) Lavi nel l'ifano altro luogo detto 
Calcia dalla via Calila.. 


* Digitized by Google 



DEL M O N a L D I. 325 

A dì 15. Agofto fece M. Lotto di Vanni di Ser Lotto 
a S. Croce il delinare fuo della Cavalleria . 

A dì ai. Agofto andarono gli Ambafciadori de’ Fio- 
rentini per lo Comune a Pefcia per andare a far la pace 
co i Pifani . 

Sabato a dì 31. Agofto 1364. fi bandì in Fiorenza la 
pace ara noi, ed il Comune di Pifa , e di Lucca , e Can- 
telli la Meda della pace in San Giovanni . 

Domenica a dì primo Settembre ulicì Carlo degli Stroz- 
zi de’ Priori, e nel tornare a cala fu per eflere gran ro- 
more , e zuffa , perchè il popolo minuto fu tutto commof- 
fo contro di lui, che avea fatto pace tra noi, o i Pifani. 

Giovedì a dì 6 . di Settembre tornò a Fiorenza M. Ga- 
leotto de’ Malatefti noftro capitano, che avea la noftra gen- 
te ; la gente di M. Bernabò flette quello dì in quel di San 
Miniato , ed Empoli , ed andonne poi in quel di Pila per 
dil'agio di vettovaglia . 

Sabato a dì 12. Gennaio la mattina per tempo ci fu- 
rono novelle , come iernotte la Rocca di San Miniato fi 
arrendè al Comune di Fiorenza , Calvo 1’ avere , e le per- 
lone , che fu fatto grazia a chi ui era dentro ; tenevanfi 
per M. Bernabò . 

Domenica a dì 13. di Gennaio ci vennero i prefi di 
San Miniato M, Lodovico Ciccioni , e Biagio figliuolo di 
M. Ridolfo Ciccioni, c Ser Filippo Lazzarini, ed un fan- 
te fidato di Biagio , e furono medi nelle mani dell’ Eie- < 
cutore (15). 

Lunedì a dì 14. di Gennaio a ora di Sefta fu mozzo 
il capo fui muro , che è l'opra la porta del Capitano del- 
1* Efècutore, prima a M. Lodovico Ciccioni, poi a Biagio 
di M. Ridolfo Ciccioni , c poi appretto a M. Filippo Laz- 
zarini , e poi ad un fante di Biagio , ed in fui muro flet- 
terò così morti preflo a vefpro ( 16); poi furono portati 
a Santa Maria Novella i tre fenza lume, nè croce , in caf- 

X 3 le 

[1 fi Cioè del Bargello reno Ufiziale fo- \ menti della giudizio . 
veliero detto 1’ Efecutore degli ordina* [ (rf] Cioè predo a fera . 


Digitized by Google 


}i<S DIARIO 

fe coperte . Quando Ser Filippo Lazzarini fu in Porta RoG- 
fa da cali Giovanni Davanzali , la calla fu gettata in terra, 
e trattone il corpo c da’ fanciulli , e da’ garzoni , e lo ftra- 
fcinarono per le gambe fino al ponte a S. Trinità in ma- 
no a’ fanciulli , che avea avuto più ferite a San Miniato il 
detto Ser Filippo , e lo gettarono per terra ; e quando fu- 
rono alia colla del ponte a mano ritta , gettarono prima il 
capo in Arno , e poi il corpo , che afpra cofa fu a vede- 
re. Ma malvagia perfona era , e de’ fatti (17) di S. Mi- 
niato , perchè venne alle mani di M. Bernabò , ne fu il 
detto Ser Filippo gran cagione. Era ricco il detto Ser Filip- 
po di quindici mila fiorini , e più . 

Martedì a’ 15. Gennaio a ora di Terza fu mozzo il 
capo ad un figliuolo di Filippo Magnanini di età d’ anni 
ventidue , ed a tre altri . Andarono alla giullizia tutti a 
quattro in un carro , c tutti morirono per lo fatto di San 
Miniato . 

Mercoledì a di 1 6. di Gennaio 1369. vennero in Fio- 
renza prefi molti prigioni Inglefi , ed altri , i quali ad iftan-, 
za di M. Bernabò volevano tenere uno a Prato , tanto 
che la gente di M. Bernabò entrafle in Prato , e da Pra- 
to vennero prefi. 

Domenica a dì io. di Febbraio diede il Comune di 
Fiorenza al levar del Sole la bandiera con 1 * infegna del 
Comune a M. Manno Donati , e lo fecero Capitano , per- 
chè egli andafle a Bologna fopra (18) a M. Bernabò de’ 
Viiconti da Milano. 

Domenica a di 17. di Febbraio 1369. M. Pazzino Stroz- 
zi , eflendo de’ Priori , fece Cavaliere M. Filippo Mangia- 
dori , e M. Malpilio Ciccioni , perchè furono cagione di 
riavere San Miniato , e dettero a cadauno (19) un corfie- 
retto (io) . 

Ve- 
ti 7] Lat. fltcimrim . Noi dichiamo ; fli- 
rt un futi* • onde «nulo fdCmo’cfo . 

[i 3 ] S pr», cioì unni . Gr. {iti . 


tipi Cullimi per tiiflcbt Hunu , dal Greca 
iva . 

[10] Cupe ritto dimin. di corfiere . Cor» 
iare dal Tcdcfco tìiru cavallo. 
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Venerdì a dì n. di Marzo morì M. Pietro Guicciardi- 
ni fenza confelfione, o penitenza. 

Mercoledì a dì 27. Marzo 1370. fece falò il Comune 
di Firenze - , e fonarono alla dirtela le campane, perchè’ 
a dì i(S. di Marzo fi partì di Lucca M. Guido da Bolo- 
gna Cardinale , e lafciò Lucca libera a’ Luccheli, e la Ago- 
ita (21) gran fortezza fi gettò in terra tutta. 

Mercoledì a dì 3. d’ Aprile venne in Firenze M. Mar- 
filio fratello del Signore di Padova. 

Giovedì a dì 16.. di Maggio fi (gombrò forte il con- 
tado di Fiorenza , perchè la gente di M. Bernabò era ve- 
nuta in fui contado di Lucca con ben 3 ooc. cavalli. 

Mercoledì a dì 28. di Maggio morì Maria Filippa mo- 
glie di M. Franccfco Rinuccini. 

Venerdì a dì 7. di Giugno dopo Terza Papa Urbano 
èflendo nel cartello di Montcfiafconi fece Cardinale M. Pie- 
ro di M. Tommafo Corfini (12), che era prima Velcovo 
di Firenze ; e a dì 8. di Giugno fi lòppe in Firenze ; fo- 
narono le campane, ed armeggiofli (23) per la terra. 

Martedì a dì 2. di Luglio fi fotterrò M. Donato Vel- 
luti (24) , che morì in palazzo , che era Gonfaloniere di 
Giuftizia. • . 

. Sabato a dì 7. Agofto morì Lorenzo Mancini. 

Domenica notte pallate le 6 . ore morì M. Tomma- 
fo del Maeftro Dino del Garbo , che fummo a dì 18. Ago- 
fto il dì di S. Lodovico . Si fotterrò il detto M. Tommafo 
con grandiflimo onore. 

Giovedì a dì 15. di Settembre Papa Urbano entrò in 
mare a Corneto per andare in Avignone. 

Domenica a dì 22. di Settembre ci furono novelle:, 
come i Pifani avevano chiamato per loro Signore , e Ca- 
pitano del Popolo M. Piero Gambacorti , che. lo chiama- 
rono a dì i 7 . del detto mefe. 

X 4 Mer- 


ci 1] /trilla dal Lat. Augu/la . 

[ai] E' Seppellito in Duomo {otto al poi* 
pito con epitaffio . 


fij) Am'H'nJfi , cioè fi fecero armeg- 
gerie. 

[24I Scrittore della Cronica • 
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Mercoledì a dì 9. d’ Ottobre il dì di S. Donnino la 
notte alle 5. ore palsò da quella vita Giachinotto di M, 
Neri de’ Tornaquinci luocero di Guido Monaldi, che gran- 
’ de , e lunga malattia ebbe . 11 Giovedì a dì 'io. fi ripo- 
lè (25) in S. Maria Novella. 

Lunedì a dì 21. d’ Ottobre a ora di Terza fu morto 
Sandro da Quarata (26) per quei di Panzano. 

Martedì a dì 12. d’ Aprile ci furono le novelle, co- 
me la pace $’ era fatta tra noi , e M. Bernabò de’ Viicon- 
ti da Milano, e fene fece falò, e fella. 

Giovedì a dì 18. di Novembre venne M. Piero Gam- 
bacorti in Firenze. 

• Sabato a dì 30. di Novembre diede dcfinare il detto 
M. Piero a’ Collegi di Fiorenza. 

Domenica a dì primo di Dicembre fi appiccò il fuo- 
co in cafa de’ Gianfigliazzi nella camera, ove era M. Piero 
Gambacorti. 

Lunedì a dì 2. di Dicembre andò M. Piero Gamba- 
corti a Pifa , e partili! dopo mangiare . 

Mercoledì a dì 4. di Dicembre morì , e fu feppellito 
in S. Maria Novella M. Niccola Lapi Giudice, che era buo- 
no , e caro (27) uomo, e favio. 

Giovedì a dì 19. Dicembre a ora di Terza morì in 
Avignone Papa Urbano Quinto. 

Domenica a dì 22. di Dicembre il Conte Lucio, che 
era tornato di Lombardia , rendè a’ priori la bandiera , la 
quale avea avuta M. Manno Donati con molti foldati. 

Lunedì a dì 30. di Dicembre fu chiamato in Avi- 
gnone Papa il Cardinale Belfort nipote di Papa Cle- 
mente VI. ed ebbe nome Papa Gregorio XI. e poi mo- 
rì in Roma in Sabato alle due ore di notte a’ 27. di Mar- 
zo 1378. . 

Lunedì a dì 6 . di Gennaio fatto Nona fonarono tutte 

. le 

[;*) Orario : Orniti tempo/*; > gli ho fot- | Cére , cio^ fingiate , prtgtvele ; Ca- 

terrati tutti . 1 re pietre , cioè prciiofe , Cicco KÌQat 

1*9] Qaarata forfè dal Latino lustrati l T fpei » 
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le campane di Fiorenza per cagione della morte di Papa 
Urbano, che morì a dì 18. di Dicembre. 

A dì 14. d’ Aprile fi cominciò in Firenze a fare lo 
fquittino in Palazzo. 

Martedì a dì 29. d’ Aprile il dì di S. Pier Martire 
tornarono gli Ambalciadori Fiorentini , che andarono per 
lo Comune a Papa Gregorio XI che furono M. Pazzino 
degli Strozzi , Uguccione de’ Ricci , e Cipriano degli Al- 
berti. 

Lunedì a dì 5. di Maggio menò moglie Sandro di Sco- 
iaio Monaldi Monna Filippa di Giovanni di Berto Tini fta- 
maiolo . 

Lunedì a dì 12. di Maggio il dì di S. Brancazio fi fe- 
cero 1 ’ efiequie in Santa Trinità di M. Luigi Gianfigliazzi, 
che morì in Avignone il dì 25. d’ Aprile a Terza. 

Lunedì a dì 8. di Giugno fu meflo in polTeflò l’ Aba- 
te Biagio di Santa Trinità per l’ Abate Simone Abate di 
Valombrolà. 

Martedì a dì primo di Luglio nacque Piero quinto 
figliuolo di Francelco, e a dì 3. di Luglio fi battezzò. 

Sabato a dì 2 6. di Luglio la mattina innanzi dì poco 
;fu rubato Giovanni di Ruberto Ghini in cala fua , e mef- 
fovi dentro fuoco ; fu il figliolo di Riftoro Maeftro , e a dì 
8. Agofto 1371. fu impiccato per la gola a Lucca il det- 
to figliolo di Riftoro Maeftro. 

Lunedì a dì-i8. d’ Agofto dopo mangiare , e dopo 
vefpro fi fotterrò Carlo di Naddo Rucellai , e quello dì 
18. detto a Nona morì Cavalcante Cavalcanti; fotterrofli 
da mattina a Terza in Santa Croce. 

Venerdì a dì 22. d’ Agofto la mattina fi fotterrò in S. 
Maria Novella M. Maffeo de' Pigli, che ebbe grande onore. 

Venerdì a dì 5. di Settembre fi fotterrò in Santa Tri- 
nità Niccolò di Filippo degli Scali. 

Giovedì alle prime Mefle a dì 15. d’ Ottobre il dì di 
S. Gallo fi feppe come la Compagnia (28) di Simone An- 
tonio 

liSl L* Omf*t*i* 1 cioè il Btnct » 
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tonio Guardi , c la compagnia era fallica in più di i oo. mi» 
gliaia di fiorini. 

Lunedi a di il. Ottobre mori Andrea di Filippozzo 
de’ Bardi , e domani fi (otterrò . 

Domenica a di ai. di Dicembre mandò Lionardo di 
Francefilo di Spinello vaiaio il forzierino alla Bice figlio» 
la di M. Tommalo di Marco degli Strozzi , e donna di 
detto Lionardo. 

Mercoledì a di 4. di Febbraio tornò Duccio di Chia- 
rovio degli Alberti Capitano di S. Miniato al Tedelco. 

Venerdì a dì 6 . di Febbraio fi gettarono le forti fra 
Tommafo di Marco d’ Uberto degli Strozzi , ambedue fi>- 
pra la cafa di Firenze , e toccò a Tommafo di Marco. 

Lunedi tTdì 12. d’ Aprile fu fatto de’ grandi per lo Co- 
mune di Firenze Bartolommeo di Cione Ridolfi. . 

Domenica a di 14. di Giugno fece M. Mainardo Ca- 
valcanti in S. Croce il mangiar fuo della Cavalleria . 

Sabato a di 17. di Luglio fi fotterrò Palla di Guido 
della Forefta d’ un fallò, che egli ebbe nel capo per lo ni- 
pote d’ Uberto di Strozzo Srrozzi. 

Martedì a dì 7. di Settembre fi fotterrò in S. Maria 
Novella M. Simoncino de’ Bardi Cavaliere della Banda (29) 
e febbene il corpo non vi era , perchè era morto , e Ibt- 
Terrato in contado , ebbe nulladimeno l’onore , ed i caval- 
li coperti , come fe il corpo vi fufle. 

Sabato a di 18. di Settembre fu fatto de’ grandi Fran- 
cefco a’ Uberto degli Albizi per malvagio , e reo uomo , 
che egli era. 

Venerdì a di 7. di Gennaio fi fotterrò Domenico di 
Mefler di Ciampolo (30) Cavalcanti. 

Sabato a di 8. di Gennaio per li Priori , Collegi , e 
Configli opportuni fi vinfe , che la cafa. degli Albizi , e 
de’ Ricci non poflano avere nè Ufizio , nè benefizio per di 

qui 

fapl Cavalieri itila Banda , cioè Cavai ter i vallee iella Banda . 

Baviere/ e . Vedi i De) ut. al Decamerone I [jo) Ciappolo, corrotto da Giorampao- 
* carte 117. i quali citando quello luogo 1 lo, cioè Giovanni di Paolo, 
lencro 'nel loto antico Tello; Seitai» Ca- I 
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qui a dieci anni profiimi , che vengono , e che ad ogni uf- 
fizio, che egli ul'cilTcro, fieno fi r accia ti ; per la qual colà fi 
crede non riave ranno lo fiato per dj qui a gran tempo. 

Sabato a dì 22. di Gennaio tagliò la tefia il Podefià 
di Firenze a Filippozzo d’ Albizo Tornaquinci. 

Mercoledì a dì 11. di Maggio 1373. venne prefo Mai- 
nardo di Vanni degli Ubaldini la mattina per tempo .-E 
Mercoledì a dì primo di Giugno in full* ora di mezza ter- 
za il Poterti di Firenze gli fece tagliare la tefia in fui mu- 
ro di Sufinana , che è tra il Capitano, e 1 ’ Aflecutore. 

Giovedì a dì 23. di Giugno fi fotterrò Maria Sibilla 
di Palarcione moglie di Giovanni di Rongivo Rucellai. 

Mercoledì a dì 6 . Luglio menò moglie il Cavaliere 
de’ Bardi la figliola di Francefco Bueri . 

Sabato a dì 9. di Luglio la fera fulla Compieta morì 
Maria Antonia figliola di Bartolo Ughetti de’ Monaldi , e 
moglie d’ Uberto Benvenuti. 

Domenica a dì 10. di Luglio 'all’ ore quattro di notte 
vennero prefi dall’ Alpi degli Ubaldini uno chiamato Ga- 
leotto , e Giovanni d’ A zzo, ed un figliolo bafiardo d’ an- 
ni 6 . del detto Giovanni d’ A zzo. 

Giovedì a dì zi. Luglio il Poteftà di Firenze fece im- 
piccare al luogo della Giufiizia il detto Galeotto. . 

Venerdì a dì zz. di Luglio la mattina n’ andò Gio- 
vanni d’ A zzo , ed il figliolo nell’ alpi degli Ubaldini , per- 
chè fecero il patto di dare al Comun di Firenze per Scam- 
pare un Cartello chiamato Val d’ Agnello, e la Rocca del 
Cartello dell’ Alpi. 

Sabato a dì 24. di Settembre fi feppellì in S. Spirito 
Domenico di Bartolommeo Bueri con grandiflimo onore » 
con cinque cavalli coperti tra di ferro , e di feta , ed un- 
dici famigli vertiti , e gran quantità di cera . 

Del mefe d’ Ottobre perfero (31) tutte le loro cartel- 
la dell’ alpi , ed infino venderono un cartello , che fi chia- 
mò Tir li. 

A dì 

(jO Cioè gli Ubaldini' 


\ 
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A dì 8. Ottobre morì in Verona Francesco di Jaco- 
po Bueri ; felli il meftiere (31) in Firenze. 

Mercoledì a dì ip. Ottobre li partirono di Firenze 
M- Donato Barbadori Giudice , Simone di Rinieri Peruz- 
zi , Giovanni Cambi , e Stoldino de’ Frelcobaldi , e M. 
Francelco degli Strozzi , che andarono per lo Comune di 
Firenze al Re d’ Ungheria. 

Domeni£2 a dì 13. di Ottobre cominciò in Firenze a 
leggere il Dante M. Giovanni Boccaccio. 

Domenica a dì 13. di Novembre menò moglie Agno- 
lo di Bartolommeo di Scaracoccio degli Alberti. 

Sabato a dì 17. di Dicembre fu recata la campana 
groflà nuova nel palazzo de’ Priori in fulla piazza de’ Prio- 
ri , tirata da quattro para di buoi. E a dì 14. di Febbra- 
io il dì di Carnevale dopo mangiare fu tirata in fulla tor- 
re de’ Priori. 

Mercoledì a dì 18. di Gennaio menò moglie Stoldo di 
M. Bindo Altoviti , difendo de’ Priori. 

Mercoledì a dì 17. di Maggio 1374. comperò Guido 
la cafa di Bartolommeo di Jacopo di Caponfacco Monaldi 
da Tommafo di Mafo Monaldi per prezzo di 220. fiorini, 
e la cala è in Porta Rolla. 

Giovedì a dì 15. di Giugno morì Agnolo di Pieroz- 
zo della Luna , che era un buon giovane , e favio , 

Venerdì a dì 16. di Giugno andò Francelco di Gui- 
do con tutta la fua famiglia a Bologna , e fuggirono la 
morìa . 

Martedì a dì 17. di Giugno fi partì Guido, e Monna 
Nanna, e Tommafo, e Monna Miglia, e fanti, e fante di 
cala. » i 

Mercoledì a dì 21. di Giugno fu feppellito in S. Cro- 
ce M. Jacopo degli Alberti, che era in Signoria a S. Mi- 
niato per lo Comune di Firenze. 

Ve- 


ti») Mtfiere dii Lat. Minifleri» m , cioè 
Ptftqmt, l' Ufit.it , o U Mtffi ie' mirti In 
quello lignificato usd la voce mrflicrt an- 
che Franco Sacchetti Nor. tf}. L* rr»v* 


flirt malincnofo , t ptnfaft , temi ft fjtrfc 
mtflitre ii qualche fua ptnmu ; e altre vol- 
te più fotto li trova anche in quello Dia- 
rio . 
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Venerdì a dì 18. d’ Agofto morì M. Francefco Pe- 
trarca il gran Poeta ad Arquata predo Padova del male 
di gocciola. « . • . . 

Domenica a dì 20. di Maggio 1375. menò moglie Si- 
mone di Ribellato degli Spini Maria 

E a dì detto menò moglie Simone di Benedetto Ghe- 
rardi la figliuola di Stefano degli Scali . 

Mercoledì a dì 20. Maggio menò moglie Marco d’Uber- 
to degli Strozzi ...... d’ Amaretto Mannelli. 

A dì detto dette Y anello Lionardo di Spinello va- 
ìaio alla Bice (33) figliuola di M. Tommalò di Marco de- 
gli Strozzi. 

La Domenica a dì 27. di Maggio n’andò a marito det- 
ta Bice , e tornò a dì 29. detto . 

Sabato a dì 30. di Giugno fu attanagliato Ser Piero 
da Canneto da Prato Notaio , che volle tradir Prato ad 
iftanza della Chicfa ; ed innanzi che fufte a Santa. Repa- 
rata morì. 

Martedì a dì 10. di Luglio furono- levate le carni in 
fui carro ad un Monaco Bigio Prete , il quale era confen-^ 
ziente al tradimento di Prato ed era con chierica larga , 
e poi fu propaginato (34). 

Domenica a dì 19. d’ Agofto menò moglie Ramondi- 
no Vecchietti la figliuola di Tommalò Davizzi , che aveva 
nome Caterina. • • • 

Sabato a dì 27. d’ Ottobre all’ ore cinque s’ appiccò il 
fuoco nel palazzo de’ Davizzi , ed ariè un palco , e mol- 
te maflèrizie. 

Venerdì a dì 2. di Novembre il dì de’ Morti alle tre 
ore fi confel'sò , e fece teftamento Aleflandro di Daniello 
Arrigucci . 

Mercoledì a dì 5. di Dicembre fu impiccato un nipo- 
te di Bartolommeo , ed Antonio di Cione Ridolfi , che 
avea votata tutta la cala a figliuolo di Petto Liber- 

tini 

\ * 

CliJ Bici , cioè Butrice . | [jil Vedi Dante • e i Depot, al Deca- 

I »er. a car. 43. 
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tini in via Maggio . Ebbevi parecchi afini carichi , e quat- 
tordici portatori con quattordici lacca piene di roba , e fe- 
ce gran cerca. 

Lunedì a dì 14. d’ Aprile 1376. la mattina tra le 11. 
e le 12. ore fi giurò fui ponte a S. Trinità in quella Chie- 
fuola 1 * x\gnefa figliuola di Francelco di Guido de’ Monal- 
di , e donna di Tommafo di M. Cartellano Frefcobaldi. 

Mercoledì a dì 30. d’ Aprile diede il detto Tommafo 
di M. Cartellano Frelcobaldi 1 ’ anello alla detta Agnefa. 

E quello dì detto a ora di vefpro il Comune di Fi- 
renze donò agli Otto della guerra , che erano flati in quel 
tempo , a ognuno di loro donò una targa con 1’ arme di 
quella tal perfona , che era degli Otto , e l'opra 1 ’ arme vi 
era fcritto a lettere d’ oro , Libertà , ed eziandio una lan- 
cia roda con pennoncello con la mcdertma arme, e di fo- 
pra detta Libertà , ed una confettiera , e due nappi grandi 
di confetti , e dodici cucchiari ; e quello dono , ed onore 
volle fare il Comune a loro , perchè fi fono ben portati 
nella guerra , che il Comune ebbe con la Chiefa , che fe- 
cero perder Bologna, Perugia, e Viterbo, e portaronli 
diligentemente ne’ fatti del. Comune , ed i nomi loro fon 
quelli , come apprelTo dirò . Poi a dì 13. di Luglio il Co- 
mune rifermò i detti Otto per anche fei meli. 


Alejfandro di M. Riccardo, de ’ 
Bardi . 

Matteo di Federigo Soldi . 

M. Lotto Salviati. 

G uccio di Ditto Giteci. 


Giovanni Dini fpeziale . 
Giovanni CU agaio t ti . 
Tommafo di Marco degli Stroz- 
zi . 

Giovanni biadatolo. 


E con le trombe , e a cavallo fu arrecato a ciafcheduno i 
detti doni. 

Domenica a dì 14. di Maggio fi fotterrò maeftro Gui- 
do Guatani. 

Martedì a dì 17. di Giugno li fotterrò Beltramo di 
M. Bivigliano Manetti de’ Biamori di Vacchercccia . 

Lu- 
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Lunedì a dì 18. Agofto morì Antonio Sacchetti lèn- 
za Confezione , e Comunione , e niuno Sagramento (35) 
perchè avea porte le gravezze a* Cherici. 

Sabato a dì 4. d’ Ottobre nacque alle ore quattro la 
Francefca nona figliuola di Francefco di Guido Monaldi . 
Ebbe nome Francefca , e Lifàbetta. Andò il nome innan- 
zi di Francefca perchè nacque la notte di S. Francefco. 

Mercoledì a dì 15. d’ Ottobre fu fatto de’ grandi M. 
Tommafo Falconi chiamato M.. Malafalfà ; fecela fare Do- 
menico di Lapo Falconi . 

Domenica a dì 19. Ottobre la mattina all’alba del dì 
chiaro ne andò 1 ’ Agnefa di Francefca di Guido Monaldi 
a marito a Tommafo di M. Cartellano Frefcobaldi , e me- 
nolla a Monte Cartelli . 

Martedì a dì 11. Ottobre tornò la detta Agnefa da 
'marito. 

Giovedì a dì 18. Giugno 1377. alle 19. ore fi giurò 
1 ’ Antonia figliuola di Duccio degli Alberti a Domenico di 
^Francefco di Spinello vaiaio. 

Venerdì a dì z 6. di Giugno dopo definare fb ne an- 
dò Gherardo , ed Ugo di Lorenzo Monaldi infieme con 
.Giovanni Allori loro cognato con tutti quei Pifani , ci 
vennero per S. Giovanni. 

Del mefe di Luglio 1377. fi giurò la figliuola di Duc- 
cio degli Alberti , e di Maddalena figliuola di Guido Mo- 
naldi ad Alfonfo di M. Piero Ciccioni da S. Miniato. 

Mercoledì a dì 15. di Luglio fi feppellì in S. Croce 
Giovanni Magalotti , che era uno degli Otto della guerra, 
ed il primo, che'è morto con maggior onore, e di cera , e 
di gente , che gran tempo ci fufl'e . Siccome fi dille ei fuf- 
fe lcomunicato per lo Papa , pure ebbe tutti i Sagramenti , 
ed ebbe tre cavalli, uno dell’ arme fua con la Libertà fopra, 
ed uno della fua arme, e del popolo col cimiero, ed uno col 
mantello tanè, e roffo , e pavonazzo , come mercatante , e 
18. torchi, e la Chiefa piena di candele con torchietti. 

A dì 

[3;] Cioè come {comunicato 1 
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A di detto menò moglie Leonardo Bartolini, e la nuo- 
ra era una fanciulla con dote di .m m. fiorini d’anni fette. 

Venerdì a dì 7. d’ Agofto morì M. Niccolaio di Ja- 
copo degli Alberti per lo più ricco uomo di danari , che 
ci fufl’e peravventura 200. anni fono. 

A dì 8. Agofto alle dodici ore fi fcppellì in S. Cro- 
ce il detto M. Niccolaio con grandilfimo onore di cera , e 
di gente . Ebbe letto di lciamico rollo (j< 5 ) , ed egli anco 
veftito del detto fciamito , c di drappo a oro , e guazzero- 
ni , e otto cavalli ; uno dell’ arme del Popolo , perchè era 
Cavaliere del Popolo ; uno della Parte Guelfa , perche era 
de’ Capitani ; due cavalli coperti con le bandiere grandi 
con 1 ’ arme degli Alberti ; ed un cavallo con un pennon- 
cello col cimiere , e fpada , e.fproni d’ oro , ed il cimie- 
re con una donzella con due alie ; ed un cavallo coper- 
to di fcarlatto , ed il fante con un mantello di vaio grufi- 
fo foderato; ed un altro cavallo non coperto con un fan- 
te con. un mantello di paonazzo foderato di vaio bruno. 
Arrecato il corpo dalle logge loro, quivi fu predicato. Eb- 
be 72. torchi , cioè 60. da fe , e 12. ne diede la Parte 
Guelfa . Grande arca tutta finita di torchietti di libbra , e 
tutta la Chiefà intorno , e le cappelle alte . Nel mezzo 
ogni cola pieno di torchietti di mezza libbra , e lpelfo fe- 
minati di quei di libbra . Tutti i conforti , c parenti ftret- 
ti della cala velliti a Iànguigno 07 ) • Tutte le donne en- 
trate , ed ufeite di loro cala yeitite a Iànguigno . Mol- 
ta famiglia a nero ; gran quantità di danaro per dare a Dio; 
mai fi fece sì rilevato onore . Intorno a tremila fiorini co- 
lto il mortorio. 

Mercoledì a dì 6. d’ Agofto fu fatto de’ grandi Affri- 
chello de’ Medici 

Sabato a dì 6. di Settembre fu fatto Cittadino di Fi- 
, . • ren- 


(;<n Scarnito da Hcxtmittis . Sciamilo fi 
dice un fior vellutato . Cr. djadfovlo ( , 
cioè incorruttibile . 

Virg l»mortaltfqii’ marartot 
Lo Sciami-n pertanto è l'urta di velluto 
rofTi| 1 o fe>. rollo t e fi dice anche leu- 


mito di velluto d’altto colore . 

[}7l Vedi il Ktdi nell’ Annotazioni al 
Ditrraml’.) a car. 49. e yo. dell’ edizione 
di tirenze del iópi. Peti. Canz. <f. 

Virili fatai , fangugui , tfiuri , 0 fttfi . 
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retize per gli Configli opportuni M. Sinibaldo Capitano , e 
Signore di Forlì della cala degli Ordelafli , ed un fuo 

nipote . ; 

Martedì a dì i8. di Settembre fi fotterrò la mattina a S. 
Croce Doffò di Duccio degli Alberti-. 

Venerdì a dì 11. d’ Ottobre morì Maria Felice mo- 
glie di Franco Sacchetti , e figliola di Niccolò degli Stroz- 
zi , che fu làvia , e giovane da bene quanto in Firenze ne 
fufle un altra (38). 

Domenica a dì 4. d’ Ottobre tornarono gli Ambaicia- 
dori del Comune di Firenze dal Papa a Narni non pun- 
to daccordo. Fu M. Pazzino degli Strozzi , M. Lapo da 
Caftellonchio , M. Alcffandro dell’ Amelia , Simone di Ri- 
sieri Peruzzi , Benedetto di Nerozzo degli Alberti, 

Giovedì a dì 15. d’ Ottobre la notte furono ammoniti 
.per la Parte Guelfa Niccolò di Bocchino Rimbaldefi , e 
Francefco di Geri Ferraioli, c Zanobi del Truffa, e Leo- 
nardo di Rinieri Ruftichi , ed un genero di Filippo d’Ugo 
l'peziale . 

Domenica a dì i8. d’ Ottobre morì , c lcppelliffi Bal- 
dcraccio degli Erri. 

Quello dì detto morì M. Palla di M. Francefco di 
.Palla degli Strozzi ; « poi a dì 1 9. detto fi leppellì , e fi 
fecero 1 ’ eflequie fue con grandilfimo onore . Ebbe fei ca- 
valli coperti con fegno della Parte Guelfa , perchè era de’ 
.Capitani M. Palla . Uno col fegno del Comune , e bandie- 
re di pennoncello , ed uno col cimiero . Egli veftito di 
icariano roflo. La donna lua ne ufcì fuora con tutto che 
avelie quattro figliuoli , ed era graffa (39) , ed in Chiefa 
non fu onorevole . 

Venerdì ,a dì 30. d’ Ottobre alle tre ore di notte fu- 
rono ammoniti Ser Diedi fratello di Miniato de’ Libri , 
Francelco di Ventura Lanaiolo , Attaviano Dini degli At- 

Y tavia- 

0*1 CornTponde al Lat. Si t»a aaqaam, 1 graffi . Nelle portate (i vede detto paffim : 
fi qua alia. 1 Ed ho la dama graffa. 

(]»] Graffa , cioè gravida , dal Franzefc l 
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taviani, e Giovanni di Ruberto Ugolini di Porta Rolla per 
Ghibellini , che non dovettero pigliare ofizj . Era tratto 
de’ Priori Attaviano Dini. 

Mercoledì a dì 18. di Novembre Guido Trinciavelli, 
e Sandro Muletti fenfale. 

Sabato notte furono ammoniti dalla Parte Guelfa Meo 
di Bartolo Cocchi malvagio uomo , e così s’ intendono am- 
moniti tutti i luoi conforti . E piu fu ammonito quello dì 
detto Giovanni del Mancino Solìcgni , compagno di M. 
Franceico Rinuccini , il qual Giovanni è un uomo buono, 
e da bene. 

Venerdì in Calende di Gennaio fi feppellì in S. Cro- 
ce Tebaldo Tebaldi con grande onore. 

Venerdì a dì 22 . di Gennaio la notte gli Capita- 
ni della Parte Guelfa , che ne era M. Benghi Buondelmon- 
ti , e M. Lapo da Caftellonchio , che entrarono in Ufizio 
a dì 19. di Gennaio , ammonirono M. Donato del Riccio 
Gherardi , Como (40) Federighi , Matteo di Buonaccorfo 
Alderotti , Tommafo di Ugolino de’ Vieri fpeziale , An- 
drea di Bette Filippi , Lorenzo di maellro Dino da Ule- 
na medico , e Bancozzo tintore , e Niccolò di Giovanni 
di Miglio. 

Venerdì a dì 29. di Gennaio fu ammonito per la Par- 
te Guelfa Ugolino di Bonzi lpeziale , e Andrea di Feo 
laltraiolo , che tien bottega a’ Tornaquinci (41) e Na- 
ftafio di Ser Francefco, e Lapo Tolofini , e tutta la caia 
Tolofini, ed Jacopo Buonafè , e Ser Niccolò di Ser Ven- 
tura , e Ceo Cei lpeziale. 

Venerdì notte a dì 12. di Febbraio fu ammonita la 
cafa de’ Mozzi , la cala de’ Covoni , e la cafa de’ Soldani, 
Francefco di Niccolò orafo , e Francelco di Jacopo del 
Bene , Francelco di Ser Arrigo Bocchi , Lorenzo Capo- 
groflò , e Giovanni di Tura (42) Dini . • 

Sa- 

I40I Cornò da Jacomo , ficcomc Coppo' loggia .che ancor (i dice de’ Tornaquinci.. 
da Jacopo . (41 1 Tura da Ventura, c quello daBo- 

[41] Cioè al canto a’ Tornaquinci > 0 alia naventura . 
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Sabato a dì 27. di Febbraio furono ammoniti Agnolo 
Palarcioni fratello di Giovanni , perocché Giovanni ieri fu 
chiamato Priore , e Scarlatto di Nuto , che anco fu ieri 
chiamato Priore , Stefano Brunacci , Antonio d’ Agnolo 
Mazza corazzalo, Francefco Vigorofi, Alberto da Barbe- 
rino di contado , uno de’Davanzati , ed anche di comado 
uno da Monte Lupo , che ancora egli di contado ; quelli 
ammoniti . 

Domenica a dì 7. Marzo i Capitani della Parte Guel- 
fa diedero uno bello , e ricco Gonfalone con 1 ’ arme Rea- 
le a Benghi Buondelmonti , che non fi ricorda , che mai 
più fi delle a quello modo. 

Martedì a dì 23. di Marzo la notte gli Capitani 
della Parte Guelfa , che era Tommafo Sodcrini , e Be- 
nedetto di Simone di Ranieri Peruzzi , e la loro com- 
pagnia , ammonirono M. Francefco Rinuccini , e la cala 
de’ Mannelli , Giovanni Ciài di Piero Parenti corazzalo 
buon uomo , Tommafo Luigi di Poltrone Caval- 

canti , Bartolommeo di Jacopo di Giano , Bernardo degli 
Adimari. 

Sabato a dì 27. di Marzo 1378. alle due ore di not- 
te morì in Roma Papa Gregorio XI. 

Mercoledì a dì 31. di Marzo la notte furono ammo- 
niti per lo Capitano di Parte Guelfa M. Giovanni da 
Barberino Giudice , M. Giovanni figlio di M. Scoiaio Giu- 
dice , Ser Criltofano da Barberino , e Francefco Baldo- 
ni bottaio , e Salvellro , che ila alla gabella del Tale , che 
c gottol’o. 

Giovedì a dì 8. Aprile fu fatto Papa Urbano VI. che 
era prima Arcivefcovo di Bari ; e a dì 8. Aprile il dì del- 
la Pafqua fu incoronato in Roma il fuddetto Papa. 

Giovedì a dì 22. d’ Aprile la notte trovandofi Capi- 
tano di Parte Guelfa Stoldo (43) Altoviti , Tommaf) Sode- 
rini , Penedetto di Simone Peruzzi , ed altri in loro compa- 
gnia ammonirono Onofrio di Simone Antellefi , e M. Alef- 

Y 2 Jan- , 

(4)[ Stoldo quali ftolidoi e corrifponde al Latino cognome Bruni. 
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fàndro dell' Antella , e’ fuoi , Giovanni Dini fpeziale , che 
fu degli Otto della guerra , che più niuno è flato ammo- 
nito ; Francelco di Benedetto Cucci , e Baldo Coppini dal 
Borgo a San Lorenzo, Simone da Monte Grimaldi. 

Mercoledì notte a di 28. Aprile furono ammoniti per 
li Capitani di Parte Guelfa Stefano di Bindo Bernini , per- 
chè fu tratto ieri Gonfaloniere di Giuftizia, c Ser Ricco, 
che era tratto Priore , e Franccl'co di Ser Donato fpezia- 
le , che era chiamato Gonfaloniere , e Simone di Palmieri 
vaiaio , che non aveva ufizio ; cd era de’ Capitani Stoldo 
Altoviti , e Benedetto di Simone Peruzzi , e Tommafo So- 
derini , e loro compagnia. 

Venerdì a di 30. d’ Aprile dopo defmarc furono am- 
moniti per li Capitani della Parte Guelfa Piero Donati fpe- 
zialc , Malo di Neri Ferraioli , Franccfco di Ser Jacopo 
Cerchi. Ora vengono i contadini ; Nuto, e Vanni di Fan- 
tone Giraldi da Ugnano , e Filippo di Jacopo Mangieri y 
c Simone di M. Benedetto Martini , e Michele di Ser Van- 
ni di Ser Dino, in tutto furono nove. 

Lunedi a di 14. di Giugno furono ammoniti per i Ca- 
pitani della Parte Guelfa Giraldo Giraldi , e F'rancefc» 
Martini , c fletterò infino alla campana del di innanzi, che 
fi potefl'e vincere , che fufl’ero ammoniti . 

Venerdì a di 18. di Giugno alle tre ore fi levò la Ter- 
ra tutta a romore , che ogni cofa fi ferrò , e chi fgombrò, 
perchè il Configlio del Popolo voleva rimettere gli ordi- 
ni fbpra i grandi , e Silveftro de’ Medici , che era Gonfa- 
loniere di giuftizia , perchè non era lafciato fare , venne 
nel Configlio fola, e volle rifiutare 1’ ufizio. Pure i gran- 
di ebbero gli ordini addoflo al modo vecchio , ma tutta 
la terra fu commofl'a ; poi fi racchetò, e non ci ebbe niu- 
na novità , nò danno a perfona. 

Lunedi a di ai. di Giugno flette tutta la Città fiot- 
to P arme (44) con vili tinti , ma non fi moveva a fare 
altro , ma parte fi moftravano di voler punire i Capitani 
della Parte . Mar- 

ta! Lat. /‘■'ù énaii , Vk|il. Cium ctfltlU fti $rmk. 
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Martedì a dì 22. di Giugno dall’ ora di mezza terza 
fi fcoperfe il voler del Popolo di Firenze , e di cafa i Si- 
gnori Priori, il Gonfaloniere del Vaio adente, punirono 
col fuoco le dette cale , ove non ebbero alcun contralto. 
M. Lapo da Caftellonchip in lidia piazza degli Alberti tut- 
to ariè , e Piero di Filippo , ed A ledo iuo nipote , e 
Mafo fuo nipote degli Albizi tutti arlono , e Francefco 
degli Albizi tutto arfe , e Simonc degli Accorri de’ Paz- 
zi , c M' Jacopo di M. Francefco, ed altri di loro tutti arfi . 
Il Migliore Guadagni , che Ita di cala da’ Pazzi arfe , ed 
a Carlo di Strozza Strozzi tutta la lua cala aria . M. Bon- 
ghi Buondelmonti non la l'uà cafa , ma per ilcambio , e vo- 
lontà di quella di M. Gherardo Buondelmonti , ed Alefi 
landro di Buondelmonti , e tutta la loggia della ca- 
fa di Buondelmonti , e di Bartolo di chiamato Ma- 

rtino de’ Simonetti in fui Mercato nuovo arfe , c a Nicco- 
lò di Geri Sodcrini , e Tommafo di .... . Soderini i ca- 
làmenti in Borgo San Friano arfi , ed a Piero Canigiani , 
ed a M. Riftoro fuo figliuolo arfi , perchè M. Riftoro c 
fiato Capitano di Parte , ed a Buonaiuto Serragli , che. è 
flato de’ Capitani rubata , ma non è arfa ,• la cafa di Pe- 
po d’ Antonio degli Albizi arfa , ed a Neri di M. Pepo 
Cavicciuli. 

Mercoledì a dì 23. di Giugno flette dì , e notte la 
città l'otto 1* arme , ed ogni gente armata con i ferri ignu- 
di in mano, ed in gran tremore fi flava di ruberìa ; e fi 
levò una brigata di ben 300. famigli, c cominciarono a ru- 
bare ; di che fu data la fentenza , che chi ne trovafle al- 
cuno con furto lo potefle uccidere , o impiccare ; di che 
ne furono prefi quattro , c l'ubito furono impiccati ; uno 
fulla piazza de’ Priori , ove furono erette un paro di for- 
che ; uno in mercato vecchio fopra un delco tavernaio , 
ed uno in Borgo Ogniflanti , ed uno fulla piazza di San- 
ta Maria Novella . E lo Spedale de’ Pinzochcri (45) ha 
accomodato una fineftra ferrata , cioè a ferri , c ciò ve- 

Y 3 dem- 

r+rl Pinzocheri, cioè Bizzochi dall’abito bigio: in Franzefc Bistri, 
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demmo fare , perchè la gente minuta avea prefa troppa 
baldanza . La mezzana con parte de’ Gonfaloni fi recarono 
infieme, grande, e bella gente , e le Signorie , perchè mol- 
to fi riìhinlcro i minuti , e quello di non fi fece punto 
P offerta di S. Giovanni. 

Giovedì a dì 24. di Giugno non fi corfe il palio di S. 
.Giovanni per le dette novità , che tutta la gente era fot- 
t’ arme , e tutta la città è indotta ad ire a rubare , e 
quello dì medefimo tra ’1 vefpro , e la cena furono chia- 
riti M. Lapo da Callellonchio rubello , e’ luoi fratelli fat- 
ti de’ grandi , e Carlo degli Strozzi fatto de' grandi lò- 
lo egli . 

Mercoledì a dì 30. di Giugno fu anco fatto rubello 
M. Lapo da Callellonchio , e de’ grandi , e limile i figlio- 
li , furono fatti de’ grandi' i conforti di M. Lapo , Carlo di 
Strozza degli Strozzi , M. Benghi Buondelmonti , M. Ri- 
floro Canigiani , Piero di Filippo degli Albizi , Buona- 
iuto Serragli , e Francelco Marchi. 

Sopra i grandi furono fatti guerrieri Tebaldo de’ Rof- 
fi , Filippo di Fornaio de’ Rolli , Adoardo de’ Pulci, AleC- 
làndro di M. Francelco Buondelmonti , Jacopo di M. Fran- 
cefco de’ Pazzi., Vieri di M. Pepo Cavicciuli , e Attavia- 
no Brunellelchi. 

Privati degli ufizj furono quello dì detto le infraferit- 
te perfone : Giovanni di Piero Bandini per due anni , Bar- 
tolo Simonetti chiamato Mallino per undici anni ,. Guccio 
Soderini in perpetuo , Piero Simonetti fratello di Mallino 
per due anni , Bigello Adimari in perpetuo , Piero di Ma- 
llino dell’ Amelia in perpetuo., Agnolo Serragli per due 
anni , Antonio di Niccolò per due anni , M. Filippo Cor- 

fini per anni Anibaldo di Bernardo degli Strozzi, 

Currado di Paolo degli Strozzi , e Strozza di Carlo per 
due anni , Ricci , cd Albizi furono prolungati per due 
anni , e M. Giovanni de’ Ricci dee Ilare anni tre a non 
entrare in Palazzo. 

Gii ordini della Giullizia fopra i grandi per anni venti. 

Gio- 
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Giovedì in Calende di Luglio ufeirono i Priori vecchi, 
ed entrarono i nuovi lèn*a venire a ringhiera , nè arrin» 
gare , e ftettefi in tremore ; ma incontinente, entrati i Prió- 
ri nuovi, fi mandò bando , che le botteghe fi apridèro , e 
gli sbanditi ufeiifero fuori della città , e li facelfero i fer- 
ragli. 

^Venerdì a dì 9. di Luglio (i volle levare il romore 
nella Terra , e gran parte delle botteghe fi ferrarono , per- 
chè le capitudini minute volevano in palazzo domandare 
fette cofe per petizione , ed era per andar male la Ter- 
ra , fe non che fu conceduto loro la loro volontà , ed eb- 
bero lètte , o nove capitoli , che voleva il Configlio del 
popolo. 

Sabato a’ 10. di Luglio li vinfe nel Configlio del Co- 
mune la petizione dell’ Arte , perchè al tuttu è levato ogni 
romore , e rimale la città in pace , ed in gran detto è Ha- 
ta da’ 22. di Giugno in qua , e lo Stato viene nell’ arti 
minute . 

Lunedì a dì 12. di Luglio li cominciò a fare lo fquir- 
tino della Parte Guelfa a’ Frati de’ Servi di Santa Maria; 
e prima furono ariè tutte le pallottole , e quelli , che era- 
no medi nella Parte per M. Lapo da Caftiglionchio , e 
fuoi feguaci . 

Martedì a dì 14. e Giovedi a dì 15. fi feguitò detto 
fquittino. 

Domenica a dì 18. di Luglio alle 21. ora ci furono no- 
velle , come la pace tra la Chiefa , il Papa , e noi era fat- 
ta veramente , e venne 1’ olivo , e fonò la campana , e li 
lede nel Parlamento la lettera degli ambafeiadori , e . . . . 
. , grandi . I lumi poi la fera , c lumiere fui palazzo de’ 
Priori, e per tutto ; e dobbiamo dare alla Chiefa 250. mi- 
la fiorini in quattro anni , ove prima per li mali cittadi- 
ni li ordinava di darne undici centinaia di migliaia ; e più 
di cent’ anni miglior novella non ci fu . 

Lunedì a dì 19. di Luglio fi ebbe gran bollore , e 
la gente tutta tinta , e le capitudini del popolo minu- 

Y 4 to. 
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to , dicendo , che domani fi averebbe gran mutamento , ed ' 
arfioni . # 

Martedì a dì se. di Luglio fi levò grandifiimo romo- 
re nelle capitudini , e genti minute , ed arièro la caia a 
Luigi di M. Piero Guicciardini, non ottante che ei fof- 
fe de’ Priori , c Gonfaloniere di Giuftizia , Lioncino Guic- 
ciardini fuo contòrte , c tiretto parente , Ser Piero delle 
Riformagioni maggior Notaio de’ Priori , e gran tempo è 
flato in quel luogo. Anche è arfo Antonio di Niccolò di 
Cione Ridolfi ; anche è arto M. Filippo Corfini fratello 
del Cardinale di Firenze anche è arib M. Coppo di Lip- 
po di Cione del Cane ; anche è arfo , che forte un mele 
fa fu rubalo, Alefiandro di Niccolaio degli Aleflandri del 
fuo bel palazzo. Anche è arto col fratello inlieme Sitino- 
ne di Rinicri Peruzzi , il fuo bel caiiimcnto nuovo arto , 
non ottante che egli foffe degli Otto della guerra v arfo An- 
drea di Segnino Baldefi , eh’ c Gonfaloniere , e Bernardo 
Beccanugi , di quefti Michele di Vanni di Ser Lotto ; ar- 
fo Domenico di Berto Ugolini v di Buonaccorlò di La- 
po disfatta la cala , e non è aria per amore , che non ar- 
defiero i vicini. 

E quetlo dì detto furono fatti Cavalieri, come appretto 
dirò. M. Salvetlro de'Medici, M. Alamanno de’ Medici fat- 
ti Cavalieri , che prima non erano , e poi Silvcftro fece 
Cavaliere M. Tommafo di Marco degli Strozzi , che pri- 
ma non era . Poi tèguirono diciafiette compagni di Tom- 
mafò di Marco , che erano degli Otto della guerra ; ciò 
furono Alefiandro di M. Ricciardo de’ Bardi , Giovanni 
Dini fpcziale , Andrea di M. Franccfco Salviati , Simone 
di Rinieri Peruzzi , Matteo di Federigo Soldi , Giovanni 
di Cione biadaiuolo , Cuccio di Dino Gucci ; quefti fono 
degli Otto della guerra , e cominciano da M. Tommalb 
di Marco . 

Poi feguirono i Cavalieri fatti , che l’uno faceva 1’ al- 
tro : Vieri di Gherardo di Gualtieri de’ Bardi , Arnaldo 
di M. Coppo Mannelli, Nozzo di Vanni Manetti, Ba- 
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nedetto di Nerozzo degli Alberti , Antonio di M. Nicco- 
laio degli Alberti , e fecero M. Tommafo di Marco , Ri- 

nieri di M. Luigi Peruzzi , Lionardo di Peruz- 

zi , Bettino di M. Covone Covoni, Piero di Bindo Bcn- 
nini , Giovanni di Francefco Zati , Giovanni di Ruggieri 
Rucellai , Luigi di Lippo Aldobrandini , Biagio Gualconi, 
Gano di Bernardo d’ Anlblmo Anfelmi , Vanni Vecchiet- 
ti , Ramondino Vecchietti , Bartolommeo Petriboni , Fu- 
ligno de’ Medici , Vieri di Cambio de’ Medici , Guccio di 
Cino B'artolini , Donato di Jacopo Acciaiuoli , Meo di 
Bartolo de’ Cocchi , Bartolommeo di Bartolo Bambini ; li 
fece di notte , fu. menato alla ringhiera de’ Priori ; Gio- 
vanni di M. Francefco Rinuccini , Francelco di Neri di 
Francefco di M. Filippo Spini , Criftofano d’ Anfrione de- 
gli Spini, Forefe di Giovanni di M. Lotto Salviati , Fi- 
lippo di Filippo Magalotti, Ghirigoro di Pagnozzo Tor- 
naquinci , Jacopo biadatolo , Francefco d’ Uberto degli Al- 
bizi , e Biondo l'uo hgliuolo Cavalieri , Giorgio di M. 
Francelco degli Scali, Vanni di Quarata , Guido Machia- 
velli , Luigi di M. Piero Guicciardini Gonfaloniere di giu- 
ftizia , Jacopo Sacchetti , Salice Cavalcanti non accettò, 
Simone Baroncelli , Frofino di Francefco di Spinello va- 
iaio , Nallafio di Ser Francelco. 

E a dì z8. d’ Agollo giorno di S. A gollino gran- 
dilTimo romore fi levò in Firenze per gli minuti , e per 
le arti , e furono alla piazza de’ Priori , e vollero fi le- 
valTero i Sindachi , ed una lancia per uno degli Otto del- 
la guerra , fi le valle il Monte , fi folpendcfle 

eliimo, e più cole, che tutte furono ottenute loro. Furo- 
no piu di Ibimila armati , e M. Luca da Panzano fu fat- 
to Cavaliere del Pepilo. E turti gli lquittinj di nuovo fat- 
ti vollero fi ellraetsero gli Ufizj del bollolo , e non fatti 
a mano . 

Lunedì a dì 30. d’ Agofto per difeordia del popolo 
minuto , c delle arti fu in grandilfimo pericolo la cit- 
tà , andando la notte a rubare , e uccifione fare . 

E que- 
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E quello dì furono dati i confini dove chiefcro andare 
i confinati, Buonaiuto Serragli a Pefaro, Niccolò Soderini a 
Trevilò, Niccolò di Sandro a Ferrara, Antonio di Niccolò 
a Viterbo, Uberto di Stiatta a Rimini, M. Giovanni aFurlì, 
Bettino d’ Acciaiolo ad Ancona , Simone Peruzzi a Spo- 
leti , Mafo di Luca degli Albizi a Barletta , Bigello Adi- 
mari a Padova, Giovanni Giugni a Modana , Piero di Ma- 
ttino a Fuligno , M. Jacopo Sacchetti a Todi , M. Benghi 
Buondelmonti a Perugia , Alettandro Buondelmonti a Ro- 
ma , Piero di Marignano a Verona , Bartolo Simònetti a 
Mantova, Andrea di Segnino a Bologna, Jacopo de’ Paz- 
zi a Brelcia , Giovenco» da Filicaia a Manfredonia , Ja- 
copo di Monna Niccolofa a Reggio, Filippo di Biagio Stroz- 
zi a Città di Gattello, Scr Taddeo Marchi a Napoli, Fran- 
celco di Marco ad Alcoli , Ringieri Rucellai a Parma, Ci- 
priano di Lippozzo a Milano , Piero Tornaquinci a Faen- 
za , Carlo di Strozzo a Genova , Piero di Filippo degli 
Albizi a Venezia , Vieri di M. Pepo ad Aquila, Atta- 
viano Brunellcfchi a Gubbio. 

Martedì a dì 31. Agofto crebbe maggior romore , e 
più pericolofo , che ci fia ftato ; c tutto il popolo minu- 
to alla piazza , ed i baleftrieri , e non làpevano quello fi 
volettero . Onde vedendo 1 ’ arti malmenarli il popolo mez- 
zano, alle 23. ore, o poco prima fi vollero contro a ’ mi- 
nori ; il che non foftennerò punto , e fuggirono , c gli ar- 
tefici , ed i cittadini rimalèro vincenti , e poco fanguc ci 
ebbe alla moltitudine . La notte molti de* minati fuggiro- 
no per le vigne a Campora , e concordemente fcalarono 
per le mura , e per Arno aliai n’andarono . Fu dato d’un 
verrettone (46) a Filippo Cosi, e cadde addietro, e bat- 
tè la memoria , e a dì 2. di Settembre fi l’otcerrò . E M. 
Meo de’ Cecchi fu ferito da un mannarefe in fui capo nel- 
la piazza de’ Priori andando al Gonfalone dell’ Unicorno . 
Grandittimo danno vi ebbe d’ arfione , rubamento , e mi- 
lchie , ed anche i Priori nuovi chiamati , che erano fra gli 
. . • altri 

U«1 Verrettone dal Lat. l'trmtn . 
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altri due fcardaflieri minuti , ne furono mandati a cafa , 
ed ufcirono del palazzo al tutto. 

Se i minuti avellerò vinto , ogni buon cittadino , che 
avelie , farebbe (lato cacciato di cala l'uà , ed entratovi lo 
fcardafliere , togliendovi ciò, che avelie; in Firenze, ed in 
contado morto, e diferto era cial'cuno, che nulla averte. 

Mercoledì in Calen. di Settembre entrarono i Priori 
pacificamente lenza mettere la ringhiera pur dentro , ec- 
cetto ve ne ebbe meno due , che fi aranno, o da’ leggi , o 
da domattina; non fi aprirono le botteghe, ed ognuno ita fiot- 
to 1’ arme . 

• Giovedì a dì 2. di Settembre la mattina traflero due 

Priori , che 1 ’ uno fu oltr’ Arno Gon- 

faloniere , e 1 ’ altro Priore fu M. Giorgio degli Scali . E 
grandilfimo numero di quello popolo minuto fien’ ò anda- 
to , c la maggior parte Ila per lo contado , chi a Pila , e 
chi altrove lono l’parfi . 

E quello dì fi fieppellì in S. Maria Novella Filippo 
Cofi , ed uno di S. Fridiano uccife un fante di cala degli 
Afini . Fu prefo a ora di cena , e gli fu mozzo il capo fiu 
la piazzuola di S Pulinari . 

La Domenica a dì 5. di Settembre poco innanzi cena 
fu mozzo il capo a due in fulla piazza de’ Priori , che 
erano due di un ordine degli Otto fatti per lo minuto fla- 
to degli lcardaliini , e gente minuta , che hanno perduto 
lo flato. 

Martedì a dì 14. di Settembre furono richìefti al Po- 
terti 37. cittadini tra pettinatori , e l’cardaflìeri , tra’ qua- 
li fu M. Luca da Panzano , Mozza di Jacopo di Mozza, e 

• Anibaldo di Bernardo di Magogo degli Strozzi. 

Lunedì a dì 20. di Settembre la mattina , per auto- 
rità data per loro configlio al Poterti di Firenze , fu da- 
to bando deli’ avere , c della pedona , che non ne com- 
parirono per la richieda loro fatta a dì 14. di Settem- 
bre , a M. Luca di Totto da Panzano , e a Mozza di Ja- 
copo di Mozza , che Ha alla ftufa di S. Maria Novella , 

e ad 
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e ad Anibaldo di Bernardo del Magogo degli Strozzi . 

Seguono quelli cne erano Signori del 

mefe d’ Agofto palfato , Luca del Melano , Bartolo di 
Lorenzo del Grado, Fiore figliuolo di Ser Bartolo , Vi- 
co lcardalfiere di S. Niccolò , Niccolò di Betto tirato- 
re , Fiero lcardalfiere, Paolo di Bandino lcardalfiere, Gua- 
fparri , che tiene i fanciulli a leggere , Fiero di Francclco 
del Mulina , e Maeftro Andrea de’ Bartoli . 

Segue chi ebbe bando per lo Poterti . M. Guido Ban- 
diera pettinatore , ovvero lcardalfiere , Bartolommeo Bu- 
ratti da Pirtoia , Baldo di Niccolò Berti, Biagio di Fran- 
cefco Ghianda di Guaifonda , Manetto Piciardi icardaf- 
fiere , Talento Pucci pettinatore , Antonio di Giovanni 
tavernaio. Zoccolo cardatore. Matta Nerini, Tcfticella 
cardatore, Salvcftro di Tegghia cardaiolo , Domenico vo- 
cato Milferi , Michele di Fiero Picchini, Francefco di Bar- 
tolo vocato Rincacato . 

Domenica a dì 3. Ottobre entrò in Firenze Poteftà 
M. Andrea di Vinegia da Ca Giorgi non Cavaliere per lo 
Comune , M. Giorgio degli Scali Priore , e definò in Pa- 
lazzo con loro . 

Sabato a dì 9. d’ Ottobre fi fotterrò in S. Maria No- 
vella Andrea di Lippozzo Mangioni . Ebbe drappo d’oro, 
e drappelloni alla bara , e pennone , e feudo , e caval- 
lo , e famiglia a nero (47), cd i figliuoli , ed i nipo- 
ti veftiti. 

Lunedì a dì 18. d’ Ottobre la mattina diedero definare 
i Priori a i Cavalieri novelli , che hanqo voluto ritenere la 
Cavalleria , che furono irentadue. E' vero, che M. Fuligno 
de* Medici morì di Settembre palfato . Quei , che vi furo- 
no, fono quelli, come qui da piè nominatamente fi far 3 men- 
zione . M. Sii veltro de’ Medici , M. Tommalò di Marco de- 
gli Strozzi , M. AlelFandro di M. Riccardo de’ Bardi , 
M. Matteo di Federigo Soldi , M. Giovanni di Mone bia- 
daiuolo , M. Arnaldo di M. Coppo Mannelli , M. Bene- 
detto 

I4.7J A nero , cioè abbrunita . 
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detto di Nerozzo degli Alberti , M. Antonio di M. Nic- 
colaio degli Alberti , M. Bettino Covoni , M. Piero Ben- 
nini , M. Ruberto di Piero Aldobrandini , M. Biagio Gua- 
Iconi , M. Vieri di Cambio de’ Medici , M. Giorgio degli 
.Scali , M. Giovanni Rucellai , M. Giovanni Rinuccini , 
M. Francelco degli Spini, M. Forefe Salviati , M Filip- 
po Magalotti di quindici anni , M. Gregorio Tornaquin- 
ci, M. Palmieri Altoviti giovane , M, Francefco degli Al- 
bizi , M. Tommafo di Neri di Lippo , M. Giovanni di 
Francelco Zati , M. Guccio di Cino Bartolini , M. Meo 
Cocchi , M. Jacopo di Bernardo biadaiolo , M. Niccolò 
d’ A lell'o Baldovinetti , M. Vieri de* Bardi ; M. Guido 
Machiavelli anche in Signoria non vi fu ; M. Fuligno de’ 
Medici mori di Settembre pafiato , M. Jacopo Sacchetti 
confinato a Todi non vi fu. 

Fu bella fella a vedere tanti Cavalieri , e a tutti fu 
dato per lo Comune targa , e pennoncello . Per lo male 
dato della Terra non fi armeggiò , nè fecefi altra feda do- 
po mangiare . Tutti ne andarono in contado contando . . 
di 67. che furono fatti a dì ao. Luglio ; tut- 
ti quedi hanno accennato . 

Domenica a dì 24. d’ Ottobre ci fu il Vefcovo di 
Volterra , e pronunziò al parlamento in fu la piazza de’ 
Priori , cioè un Frate Agodiniano per lui, come Papa 
Urbano VI. ricomunicherìa Firenze , il contado, e didret- 
to d’ ogni fcomunicazione , e interdetto , in che fudero in- 
corfi per Papa Gregorio XI. e di tutto ci adblvè , e che 
le Mede fudero redituite , e li potedèro cantare , ed aver 
canto liberamente . 

Di quedo li fece la fera gran falò per Firenze. E Ve- 
nerdì a dì 29. d’ Ottobre furono liberati per li Configli 
gli Otto della guerra , che non fudero più riformi per in» 
nanzi, fe non tanto quanto dovevano dare per quella volta. 

Mercoledì a dì 15. di Dicembre a ore tre di notte mori 
in Verona Adoardo di Jacopo Bueri, e a dì 27. detto fi fece 
il mediere (48) in Firenze. Sa- 

U*J Di quella voce vedi fopra a car. j}a. 
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Sabato a dì 8. di Gennaio la mattina fu impiccato in 
Porta Roda Piero d’ Orlo portatore , che era entrato per 
la moftra d’ Uberto Benvenuti , e rotto la cada, e patta- 
tone via più di 3 co. fiorini ; fu impiccato innanzi all’ ulcio 
del fondaco fuo . 

Giovedì a dì 13. di Gennaio diede 1 ’ Efecutore di Fi- 
renze in prima a dieci contadini bando dell’ avere , e del- 
la perfona F come appredo dirò . A Bartoiommeo di Nic- 
colo di Cione Ridolrt, a Matteo, e a Manni dello Scelto 
Tinghi , a Guarnieri di Tebaldo de’ Rodi , a Nanni di 
Guernieri de’ Rodi , a Bernardo Bcccanugi chiamato Mi- 
fchio , a Jacopo luo figliolo , a Giovanni di Bartolo Bi- 
lioni , a Giovanni di Vannicellò da Viterbo , a Ugolino 
d’Oddo Gherardini. 

Quattro banditi della perfona , e l'alvo 1 ’ avere . Ghe- 
rardino di Piero Velluti, Andrea di Segnino Baldeli , Ado- 
ardo de’ Pulci , Jacopo di Boccuccio Brunellelchi . 

Sette banditi di fiorini 1500. e lèi anni a’ confini lungi 
xoo. miglia . Luca di Piero di Filippo degli Albizi , Ro- 
mandino Vecchietti , Niccolò d’ Andrea di Lippozzo Man- 
gioni , Ringieri di Piero Ringieri Rucellai , Matteo di Ja- 
copo Arrighi , Jacopo di M. Rinieri Cavicciuli , Conte di 
Bartoiommeo de’ Medici . 

Segue il refi > a chi 1 ’ Efecutore di Firenze diede ban- 
do . A dì 13. Gennaio 1378. diede bando di ... . 
. . . . e Ilare tre anni a’ confini lungi miglia fettan- 

ta . A Tebaldo di Guernieri de’ Rodi , a Bartoiommeo di 
Giotto Peruzzi, Benedetto di Gratino vocato Amerigo Mu- 
la pezzaio , Bernardo d’ Andrea corazzalo , Brancazio Pe- 
rugini , Simonc di Niccolò detto Cervello , Rinaldo di Ste- 
fano da Montelup», Lorenzo di Ser Giovanni vocato (trac- 
co , Domenico Trelfinaia calzolaio , Giulio da Citerna . 
Si puoi pagatela vera forte de’ condennati fra un mele, e 
chi non pagafle, incorrerà nel quarto piu, e termine fei 
meli ; e chi non facefle, s’ intende condcnnato nell’ avere , 
e nella perfona. 

Gio- 
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Giovedì a dì 3. di Febbraio la figliuola di M. Pazzi- 
no fi diè a M. Vieri di Cambio de’ Medici per moglie. 

Giovedì a dì io. di Febbraio fi cominciò a fare lo 
fquittino nel palazzo de’ Priori. 

- Lunedì a dì 12. di Settembre 1379. fi fece *1 meftie- 
ro , ed efiequie di M. Aleflandro di Giovanni dell’ Antel- 
la , che morì Ambai'ciadore del Comune di Firenze con 

molti altri; morì in Ungheria . Ebbe grandifiimo 

onore , bara coperta a vaio , drappelloni , e torchi , che 
diede il Comune , e fi fece in S. Romolo in fu la piaz- 
za de’ Signori . Ebbe la capanna (49) tutta piena di tor- 
chietti , e 32. torchi ; ebbe fante a cavallo con mantello 
rofato di vaio con libro in mano , e molti a nero vediti, 
e iuoi conforti ; era aliai ricco , c fu un valentifiimo , e 
Angolare uomo. 

Sabato a dì 8. d’ Ottobre la mattina fi fotterrò M. 
Matteo di Federigo Soldi vinattiere in S. Lorenzo, ed eb- 
be fei cavalli , due con bandiere coperti con coperte a 
morello ; uno con la fpada , e cimiero ; uno con 1’ arme 
del Comune , quando lurono fatti Cavalieri al delinare de* 
Priori ; uno col mantello di vaio bruno , ed alla bara il 
, materazzo di velluto porporino con drappelloni ( ed egli 
anco di ciò veftifii ) e capanna . E tutto intorno a S. Lo- 
renzo alluminato pieno di torchietti grandi , ed ebbe gran- 
diifimo onore , e molti vediti , e codarono P efiequie più 
di fiorini 1000. Morì il Giovedì a’ 6 . d’ Ottobre alle ven- 
tidue ore. 

Lunedì a dì 14. di Novembre la fera , fonate le tre , 
facemmo fmurare V uteio dinanzi alla via larga per fare 1 * 
entrata quindi , e nondimeno ular di dietro , e Martedì a dì 
15. detto cominciarono rutti a ufeir di qui. 

Domenicq a tlì 22 di Gennaro furono fatte di popolo 
molte pedone , come oppreflb dirò ; e fimilmente fatte de’ 
grandi , e pode a lèdere . In prima farò menzione di quelli 
fatti del popolo. Guaiparri di Tommalò beccaio, Galeotto 

Do- 
la»] La capanna > cioè il catafalco , ed è altra volte in quello Diario. 
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Donati; Lionetto di Piero, Simone di Accorri de’ Pazzi, 
Antonio di Tommalò de’ Rodi , Lionardo di Bernardino 
Frefcobaldi , Francelco di Lapo del Trita degli Adimari, 
Domenico di Francelco dipintore, Sandro di Neri de’ Paz- 
zi , Zanobi di M. Marabottino Tornaquinci , M. Piero de’ 
Pulci, Filippo di Benedetto , Bindo di M. Jacopo de’ Bar- 
di , Sinibaldo di Caftrone de’ Bardi , Sandro di Simone 
Tornaquinci , Piero di Silio Serragli , Jacopozzo Solda- 
nieri , Giovanni di Guerra Gherardini , Lionardo di Nic- 
colò Frelcobaldi, Lapo di Biagio fornaciaio . Sono trenta 
fatti popolari . 

« Fatti de’ grandi a dì detto. Biliotto di Sandro Biliotti, 
Buoninfegna Machiavelli , Berlinghieri di M. Giovanni Ru- 
cellai , M. Biagio Gual’coni, Francelco di Feduccio Falco- 
ni , Filippo Peruzzi chiamato Lifca 

di Francelco Biliotti , Giovanni Giuntini , Giovenco da 
Filicaia, Nofcri di Pagnozzo degli Strozzi, Piero di Malli- 
no dell’ Antella, Simone di Riaieri Peruzzi , Stoldo di M. 
Bindo Altoviti, Strozza di Carlo degli Strozzi!, Uberto di 
Stiatta Ridolfi , M. Francefco Rucellai , Niccolò Soderini , 
Francelco di Lapo Giovanni , Niccolò Giugni , Mafo di 
Luca degli Albizi . Sono venti de’ grandi. 

Podi a ledere per tre anni 39. Bardo Mancini , Lio- 
nardo Biliotti , M. Criftofano di Giorgio rigattiere , Do- 
nato di Jacopo Acciaiuoli, Donato calzolaio , Firenze del 
Pancia calzolaio , Gualtieri di Bartolo Biliotti , M. Gio- 
vanni Rucellai , Giovanni di Piero Bandini 

. • . . . . . . . . , Giovenco di M. Ugo della Stu- 
fa , Guerriante Bagnefi , Jacopo Biliotri , Jacopo Cor- 
lini , Jacopone di Jacopo , Lorenzo Machiavelli , Lio- 
nardo di Sandro Peruzzi , Lionardo di M. Giovanni de- 
gli Strozzi , Luigi di M. Piero Guicciardini , Lionardo 

del Chiaro, M. Botte 

Migliore Guadagni , Marco d’ Uberto degli Strozzi , Agno- 
lo di Pino , Nardo di Chele Pagnini , Niccolò di M. Lot- 
tieri da Filicaia, Uberto di Bellincione degli Albizi, Van- 
ni, 
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ni , e Ugo Vecchietti , Zanobi Marignolli , Andrea Peruz- 

zi vocato Alamanno Acciaioli, M. Albiz- 

zo Rucellai , Bartol«mmeo . , Francefco di 

Neri Ardinghelii, Niccolò di Jacopo Guafconi , Ser Nic- 
colò Manetti . 

Lunedi a dL 13. di Febbraio la fera alle quattro ore 
fu fatto del popolo per gli conlìgli opportuni Cipriano , 
e Jacopo di Giachinotto Tornaquinci , e loro rede. 

Lunedi a di 12. di Marzo il di di S. Gregorio fi fe- 
cero 1 ’ efiequie di M. Mainardo di Giachinotto Cavalcanti * 
che mori infino a’ 12. di Febbraio palTato , che volendo 
punire un Cherico per cole fconcie faceva . . . . . 
le mefle il Cherico a porta andando ad un cartello . . 
. . . . sfoderollo , di che fi mori . L’ eflequie fi fecero 

in S. Maria Novella onorevoliflime quanto li potè.. Ca- 
panna tutta fornita di torchietti , e tutta la Chiefa , e coro* 
e là a traverlo di Chiefa , dove è la Cappella degli Stroz- 
zi , e Rucellai due candele , e due torchietti , ventiquat- 
tro torchi grandi onorevoli ; bara di drappo d’ oro ; eb- 
be . . ... e portaronlo più Cavalieri . Cinque ca- 
valli coperti ; tutti quelli da lato di M. Giannozzo Caval- 
canti vertid a bruno , ed i fuoi piccoli fanciulli . Grandif- 
fimo onore ebbe , e gran danno è ftato di lui , e molto 
pianto da tutti. 

Giovedì alle 22. ore entrò M.. Giovanni Aguto In- 
glefe in Firenze per Capitano per le guerre di Campagna 
de* Napoletani agli Italiani. 

Martedì a di 8. di Maggio entrò dentro il Duca di 
Baviera con ben 200. uomini a cavallo , che andava al Pa- 
pa . E di qui fi parti a di 'lo. detto , e andonne al Papa. 

Martedì a di 19. di Giugno fi fermò il parentado tra 
noi , e Piero di Buonaventura Ricoveri a dare la Checca 
per moglie ad Antonio. 

Lunedi a di 25. di Giugno fi giurò la detta Chec- 
ca moglie d’ Antonio in S. Piero Scheraggi , e quello di 
compì anni 51. che Guido menò la Nanna ,--ed in Avi- 

Z gnone 
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gnone fi fecero le nozze , cioè alli a* di -Giugno 1330. 

Domenica in Calende di Luglio dopo mangiare mandò 
Antonio il forzierino alla detta Checca , e Mercoledì a dì 
24. d’ Ottobre la menò. 

Giovedì a dì 9. d’ Agofto dopo mangiare fi (otterrò 
in S. Croce Bonifazio di Berto di M. Ridolfo Peruzzi , 
il quale fu prelò , e collato (50) dal Capitano d’ Augu- 
bio . Campò la perfona , e fu condannato in 200. fiorini 
d’ oro ; di che fi dice di duolo fi morifie , ed ha lalciato 
gran famiglia . 

Giovedì a dì 16. d’ Agofto fi fecero l’cflequie di M. 
Scoiaio Cavalcanti a’ Frati Minori ; morì Potetti di Fer- 
rara ; ebbe /'due cavalli coperti , e pennone , e fanti , e Ipa- 
da ignuda a cavallo . Fecefi a S. Croce. 

Del mele di Settembre era Gianni Palar ciotti Potetti 
di Prato . 

Venerdì a dì 2 6. d’ Ottobre la mattina innanzi Ter- 
za fi ripofe in S. Trinità Giovanni di Ricciardo Bombe- 
rà , il quale morì quella mattina a mattutino e Iddio lo- 
diamo , il quale usò con Guido Monaldi per più di 35. 
anni , 0 più . E' morto di dolore di Francel'co chiamato 
Bàtterà fuo figliuolo , che morì andando a dormire di (la- 
te , e fi trovò morto . 

Sabato a dì 30. di Marzo 1381. fi feppellì a S. Spi- 
rito Monna .... moglie di Piero Paiarcioni , e fi- 
rocchia carnale di PieTO di Bonaventura . 

Domenica a dì 23. di Giugno menò moglie M. Luchi- 
no de* Vifconti da Milano in Firenze la Maddalena figliuola 
di 'Carlo degli Strozzi. 

Venerdì a dì 1.5. di Luglio alle 17. ore fi morì l’An- 
tonia figliuola di Gherardo Ughi , e di Monna Tesela, che 
fu moglie d’ Uberto di Strozza degli Strozzi , la quale 
aveva anni 69. e mezzo ; era cugina carnale di Franceico 
Rinueci noftro padre. 

• Mercoledì a dì 28. d’ Agofto a osa di Terza fi fece- 

■ . • 4:0 v 

tfol C oliato, cioè datogli la colla, o la cordai 
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ro 1 ’ eflequie , e fi ripofe in S. Croce Francelco Rinucci- 
ni , che mori Martedì a dì 17. d’ Agofto . Ebbe grandifi- 
fimo onore ; cinquanta doppieri , e due cavalli , e bandie- 
ra ; uno col pennoncdlo», ed uno coi cimiero , e fpada , 
e fproni , e uno coperto di Scarlatto il cavallo , ed il fan- 
te , che aveva if mantello di {cariano* con vaj grofli per 
mercante . Tutto il coro de’ Frati pure a torchietti intor- 
no 1 ' altare , e la cappella fua dalla fagreftia . Otto* finti ve- 
diti alla bara, e drappelloni di drappo d’ oro-. Egli- velli- 
co di velluto vermiglio ; onore grandifiimo , e pianto da 
ogni gente per lo miglior Cavaliere , e d’ ogni bontà di 
quella città . Ricco fi dice di 180000. contanti d’ oro. 


IL PINE . 
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